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RIFLESSIONI 

SOPRA 

LE OBBLIGAZIONI 

STATO RELIGIOSO } 

Per animare quelli che l’hanno abbracciato, 
ad adempiere la loro vocazione. 

OPERA UTILE 

No» folamente ai Religiojt , ma ancora a tutti quelli 
i quali vogliono vivere nel Mondo con [oda Vieta . 

COMPOSTA 

.V. 

Da un Monaco Benedettino della Congregazione 
di San Mauro. 

E TRADOTTA DAL FRANCESE 

Da un altro Monaco Benedettino della Congre^ 

Cafinenje . 

TOMO PRIMO. 
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Con Licenza de' Superiori , e Vrivilegìp, 
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A^VVERTIMENTO. 

E Sfendo piaciuto alta Provvidenza chiamarmi ali* inca- 
rico di educare Novizj , dopo averlo el^rcicato per 
il corfo di molti anni , ho creduto di loro vantag- 
gio porre in ifcritto e gli avvifi che avea lor dati in voce, 
e le rlHelTioni fatte far loro fopra gli obblighi della pro- 
fellione , acciocché leggendole , poteflero imprimerle 
meglio nel cuore , e mantenere per fempre Io fpirico 
della vocazione Parvemi che 1’ effetto corrifpondefle 
bene alla efpettazione j lo che m’ impegnò a ritoccare 
queft* Operetta , e ad accrefcerla notabilmente , avendo 
proccurato di darle miglior ordine , con diftinguere in 
Capi le differenti materie le quali ^ per 1* innanzi non 
avea trattate , che in confufo . Ma effendo quell’ Ope- 
ra venuta alle mani di alcune perfone di varj Ordini 
dell’ uno , e dell’altro feffo, elleno mi preffarono tan- 
to a darla al Pubblico , che finalmente fui obbligato ad 
arrendermi alle loro brame colla Iperanza che effa folle 
per effere di qualche utilità a que’ Religlofi i quali de- 
liderano finceramente di adempiere le obbligazioni dello 
flato loro. Per renderla poi egualmente propria ed utile 
anche agli altri Religlofi , e particolarmente a quelli che 
fajino profelllone , come noi , di vita ritirata e peniten- 
te , vi ho pollo di nuovo la mano per troncare ciò che 
non apparteneva , fe non a Religiofi della nollra Congre- 
gazione, ad oggetto de’ quali io 1’ aveva intraprefa . 
Siccome poi li mio fine in quell’ Opera è ftato Colo d’ 
animare i Religiofi a corrifpondere, come conviene, al- 
la loro vocazione ; così ho creduto baftarmi il toccare 
per modo di Avvilì e di Riflelfioni , i punti più impor- 
tanti del loro flato , fenza impegnarmi a trattare più a 
lungo di tutte le virtù Religiol'e , la qual cofa è fiata 
di già felicemente efeguita da molti altri Autori. 

Sarà forfè chi dirà , eh’ io eflendo troppo le obbliga- 
zioni de’ Religiofi ; che richieggo da loro una perfezio- 
ne troppo grande, e che amplifico troppo ì loro minimi 
mancamenti . Ma fe i Religiofi , fecondo il fentimentó 
de| Santi Padri , fanno profeflìone d’ imitare la vita de- 
gli Apoftoli , la purità degli Angeli , e di tendere ad 
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Digitized by Google 


• ' 


una fantità confuinata ; Ap'>ftoltcam cmhes vìtam profe£i 
fumus y dice S. Bernardo, ( Serm. 17. de diverf.y ipo- 
' ftolic<e perfeSionì nomina dedimus univerfi', comemdtpo' 
trà dirli che fi eliga da loro perfezione troppo grande ì 
Se la perfezione alla quale lì obbligano « lecondo l’opi- 
nione de’ Dottori, non è limitata ad alcun grado parti- 
colare; perchè mai dire che fi vuole alpirino troppo in 
alto^ L’afpìrare a fantità fublime è necelfità di chi è 
debole , come fiamo noi , per poter giugnere almeno a 
mediocre virtù . Sia pur grande quanto efler fi voglia l’ 
idea che dò in quell’ Oaera della perfezione Religiola , 
che ella larà lempre di gran lunga minore a quella a 
cui giunfero tanti altri Religiofi. Noi dobbiamo leguita' 
re i loro velligi , e correre la carriera della perfezione, 
quanto ce Io promertono le nollre forze, la grazia, e i 
mezzi che 11 Signore ci dà . 

. Quanto poi a’ mancamenti ne* quali cadono i Religio- 
fi , non fi può dire mai quanto balla . Eglino che lono 
obbligati a perfezione cosi lublime , come mai pofiTono 
condurre vita balfa , e 'terrena, fenza farfi rei di gra*‘ 
vifiìme colpe? Bifognerebbe non conofcere punto la fan- 
tità dello fiato de' Religiofi, perché non ci pa re fife Ura- 
no , ogni qual volta le ne allontanino co’ loro fenfuali , 
e mondani cofiumi . O quanto compariicono mofiruofe 
anco le loro più leggiere mancanze; quando co’ lumi di 
una viva fede fi mirano dapprefib alia fantità infinita, di 
Dio di cui debbono eiprimere le fattezze per tutto il 
corfo della loro vita ; oppure quando fi confìderano re. 
lativamente alle obbligaz oni del loro fiato che richiede 
da elli così gran perfezione! 

Mi fi potrà dire di più , che il favellare dei difetti 
de* Religiofi cosi alla Icoperta , è .un dare motivo di 
fcandalo. Ma come poffo io applicare il rimedip fenza 
fcoprire la piaga Dall’altra p^rte, che fondamento vi 
è egli di maraviglia che s’ attrcvi qualche fragilità nei 
Religiofi di quella terra , fé ve ne fu fino in Cielo tra 
gli Angeli, la terza parte de’ quali infelicemente cadet- 
te/ Bilcgnerebbe nonclfirre uomo oer eflcre intcìamen- 
te feuz;' difetti. Se ve ne lono ne’Cliiofiri , ve ne lo- 
no molto più nel mondo anco in quelle perlone le qua- 
li fanno profcllìone di pietà . In oltre io non credo già 
di dire colà alcuna che non fia nota a ognuno. 

Ma 
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Ma febbene quefl' Opera appartenga propriamente a* 
Heilgiofi , non lalcierà pero di elferc utile anco alio 
perfone del (ecolo ; imperciocché fe ii Religiofo è un 
perfetto Cridiano che profelfa la perfezione Evangeli* 
ca; egli è certo ^ che generalmente tutti! Cridiani fo- 
no obbligati co’ voti del Battefimo , abbenché in grado 
meno perfetto, a praticare le medefime virtù alle qua- 
li un Religiofo fi obbliga coi voti deila fua profeflione. 
Per lo che tutti debbono in qualche maniera (lare at- 
tenti a quello dico delle virtù Religiofe , e particolar- 
mente i .Sacerdoti , i quali , per ragione del loro dato $ 
fono aftretti a maggiore perfezione , che non lo iono 
gli altri Fedeli. Laonde vi ritroveranno tutti da nutri- 
re la loro pietà ; e da inaninoarQ ad affaticare per 1* 
importante opera della loro falvezza , e da accenderli 
di nuova brama di dare più perfettamente con Dio , e 
di meglio adempiere la loro vocazione. 

Siccome poi la prudenza vuole che non li fermi trop- 
po fopra certe verità della fede le quali toccateli! ma- 
niera più viva , larebbuno capaci di fare impredìoni 
troppo forti nelle cofcienze dilicate, e Icrupoloie , co- 
sì le perfone di queQo carattere d configliano di fcpjr- 
rere alla sfuggita certi luoghi della prefente Opera al- 
quanto gagliardi, mentre potrebbono tmbara^zarie , e 
turbare loro la quiete della'' cofcienza . E* vero , che lì 
deve temere, e dare tempre guardingo nell’ afiare della 
falute , ina non mai bilogna turbarfi , o perdere la pa- 
ce interna; perocché qucdo non lervircbhe ed altro che 
allontanarci più dal nodro fine. 

Il primo ufo che hanno fatto dì qued’ Opera quelli , 
a benefizio de’ quali io l’aveva intraprefa , è dato dì 
leggerne ogni giorno alcuni punti , ad oggetto d’ im- 
primerfi bene i fentimenti che ella contiene :. ia fcorre- 
vano tutta intera in termine di dieci giorni , per co- 
nofcere I mancamenti che commettevano contra gli ob- 
blighi del loto dato, dai vederfeli podifotto gli occhi» 
e per inanlmarfi nel medefimo tempo ad emendarli coi 
mezzi che ne vengono fuggeriti . SI fpera , che quelli i 
quali vorranno farne lo delTo ufo , non lo faranno inu- 
tilmente , 
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2^0/ D. Julius a Mediolatto Abbas^ ÌSr> .'Prafidens 
Congregatìonìs Cajinenfis , 

k % 

C UM Traduftionem Operis, cui Titulus : Avvì~ 
fi e Riflefiìoni [opra r Obbligazioni dello Stato 
Keligiofo iyc. a quodam Benediftino Monacho Con- 
gregationis S. Mauri , editi e Gallico Idiomate , in 
Italicum fadam ab alio noftrae Congregationis Mo- 
nacho, duo ejufdem Congregationis Theologi ex no- 
ilro mandato accurata ledione recognoverint , & in 
lucem edi pofle approbaverint , Nos quoque ut Ty- 
pls demandctur, quantum in nobis eft facultatem fa- 
cimus . 

Datum Mediolani in noftro Monafterio S. Petti 
Inglaflìate die i6. Februari 

( D. Julius a ÌAediolutno Abbai , Prtefidens . 

D. Jofeph Antonius a Papia Prior Pro-Cancellar. 

Teftimonìo del P. D. Bernardo di Montfaucon Monaco 
Benedettino della Congregazione di S. Mauro 
in lettera Francefe ad un fuo Amico. 

L ’Autore del libro intitolato : Avvifi e Riflefiioni 
/opra le Obbligazioni dello Stato Religiofo i^c. 
é D. Gian-Paolo del Sault che è flato mio Maeflro 
di Filofbfia , e che ora è Vifitatore della Provincia 
di Tolofa . Quefto è un Religiofo che pratica con 
efattezza tutto ciò che nel fuo libro ha infegnato . 
Queflo libro é flato più volte riflampato , ed d di 
molto ufo in ogni Monaftero dell’uno , e dell’altro 
fcflb &c. 


Sen- 
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Pentimento del P. D. Filippo Ja Cerf- Monaco^ Bene- 
dettino della Congregazione dì S. Mauro fopra la 
prefente Opera ^ trafportato dal Francefe. 

l . « • 7 . ' * 

- . . ) ^ • % * 

I L P.DelSauIt nell’anno 1708. fece lampare a To- 
lofa da Gian-Paolo Dauladoure gli Avvìfi e Ri- 
jlejftoni fopra le Obbligazioni dello Stato Religiofoisr>c. 
in due Voi. in ^efto libro è (lato ftimato af- 
faiflìmo dagli uomini faggi i quali hanno il vcrogu- 
llo delle verità Criftiane, maflìmamente quando fo- 
no efprefle in maniera che rechino piacere in leggen- 
dole. Ciò diede motivo all’Autore di rivederlo, e di 
perfezionarlo nuovamente in una feconda edizione 
pubblicata nel 1711. in Avignone preffo di Lormo 
in due Voi. in 8. Fu riftampato di nuovo in Parigi 
nel 17^4* a Jpefe di Godar Libra Jo di Reims in tre 
Voi. in iz. La quarta edizione di quell’ Opera é fia- 
ta ritoccata dal P. RouflcI L’Autore è morto nel 
mele di Gennaio del prefente anno 171^. 

JSloj D. Bonaventura Bergamo Abbas ^ Ì30 Trajidens 
Congregationis Càfinenfis. • . • 

t 

C ^UM Operis cu;us Infcriptio : Àwìfi e Rìfleffìoni 
’j fopra le Obbligazioni dello 'Stato Religiojb , 
per nodrae Congregationis Monachura Tomum altc- 
rum duo ex noftris Theologis , quibns id a Nobis 
demandatum fuerat , xecognoverint , atque in lucem 
edi polTe fcripto probaverint, ut typis mandetur , 6 
ceteris videbitur ad quos Ipeftat , concedimus . 

Dat. Brixiae in Monallerio S. Euphemise die z8. 
Maji 1719. 

( D. Bonaventura a Bergomo Abbas ^ isriVrafidens , 

( D, Florianus a Vicentia Abbas ^ Vifitator. 

D. Liborlus a Bergomo Prior Pro-Cancellarius, 


. T A V O LA 

DE’ CAPI 

Che fi cofttengotio nel primo Tomo. 


Capo 1 . cut a che fi deve avere della ' 

I J propria falute. par, i 


Capo 

II, Della cura che fi deve avere 
fezione . 

di ' per- 
»7 

Capò 

III. Della vocazione allo Stato Religiojo . 5* 

Capo 

IV. Del Disprezzo del Monda» 

7 « 

Capo 

V. Della Fede. 

97 

Capo 

Capo 

VI. Della Speranza. 
VII. Dell' Aittor di Dia, 
Vili. Deir Àgior proprio. 

112 

12S 

1^7 

Capò 

IX. Della'IHvozione . 

17S 

Capo 

X. Del Fervore. 

192 

Capo 

XI. Della Fedeltà alla Grazia, 

217 

Capo 

XII. Della Solitudine. 

I42 

Capo 

Capo 

XIII. Del Silenzio. 

261 

XIV. Dell' Orazione . 

178 

Capo 

XV. Deli’ Officio Divino. 

296 

Capo 

X\U. Delia ConjeJfione. 

?o8 

Capo 

XVjfl. Della Comunione. 

317 

Capo 

XVUl. Di deuni altri Sfercitj, 

521 


AVVI- 


Di^itized by Google 


1 


AVVISI 
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S O P R. A 

LE OBBLIGAZIONI 

’ DELLO 

STATO RELIGIOSO. 

CAPO PRIMO. 

Dflla cura che fi deve avere della propria falute . 

G ni Religiofo deve aver Tempre 
innanzi gli occhi il fine che lì è 
propofto nell’ entrare in Religio- 
ne, che è flato di attender all* 
interefse della Tua falute, di fare 
penitenza de’ fuoi peccati , e dì 
aflPaticarfi per divenire perfetto . 
Egli deve avere tanto a cuore 
quelle obbligazioni , che non faccia mai azione , la 

S juale non fia diretta a ben adempirle . Bifogna che 
empre fe fleffo interroghi ad efempio di Sant- Ai'- 
fenio, e di San Bernardo, e dica : Perchè feì tu 
venuto in Kelìgìone ? E che imiti un faggio Pilo- 
to , il quale ha Tempre fotto gli occhi la bufsola 
per vedere fe la nave va a dirittura , ove preten- 
de andare; e che la raddrizzi, quando s' accorge di 
avere fallato il corfoi Mos efi nauclerì ^ dice S.Ba- 
R ifitf dello Stato R eligìof. Tom. I» A fd io , 
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i Àvvìjt e KìfieJJlonì tyf. 

/ìlio, ( Hom. in prirtc. prov.) in cceUm afpiceré^ in-* 
àeijue navì^ationls curfum aufpieari. ‘ 

IL Di Atto cos’ é un vero Religiofo? Egli è un 
liomo, che fciolto da qualunque penfiero terreno, fi 
occupa unicamente nel grand’ affare della fua eterni- 
tà ; che medita di continuo nella fua mente i beni , 
e i mali della vita futura , la vanità di tutto ciò 
che vi ba nella vita prefente, e' la follìa di colorcr, 
che vi fianno tanto attaccati ; che penfa fempre alla 
morte, e al conto rigorofo che dovrà rendere a Dio 
di tutte le azioni nel giorno del Giudizio; e che 
ripieno di tutte quelle idee veglia con efatta' atten- 
zione fopra tutta la fua condotta per purgarli da c- 
gni minimo difetto , e per fare, che tutti i fuoi 
defiderj, tutti i fuoi penficri, e tutte le’ fue opera- 
zioni fia no ^dirette folamente a Dio, e alla- di lui 
gloria . _ _ ^ • 

III. Siccome però il Cielo racchiude entro fe la * 
terra, gli elementi, e tutte le creature dell’Univer- 
fo, così appunto il difègno della volila falute deve 
racchiudere tutti gli altri vollrìdifegni ; e farebbe un 
mollruofo difordine, fe voi ne formalle qualch’ uno 
in rifguardo ad altra cofa. Il grand’ affare della vo- 
lita falute deve elfere come un circolo milleriofo , 
entro del quale voi dovete racchiudervi , e da dove 
non dovete mai ufeire. Dentro elfo debbono termi- 
nare tutte le Vollre brame, tutte le voflre azioni in 
quella guifa , che tutte le lince di un circolo termi 
nano al centro. Bifogna, che i' fondamenti di tutti 

i vollri progetti fieno llabiliti fopra i monti fanti , 
voglio dire, fopra il defiderio di acquillare il Cielo ; 
né dovete formare alcun penfiero , compire alcun 
defiderio, o fare alcuna operazione, fe non a quello 
fine . 

IV. Iddio non opera cofa alcuna nel governo del 
Mondo, che non fia per fa falute de’ fuoi Eletti. Se 
dà il moto ai Cieli, la luce agli Allri, la fecondità 
al mare e alla terra, fe fa foffiare i venti, cader le 
pioggie, feorrere i fiumi, fuccedere vicen^volmcn- 
te le llagioni, egli Io fa per la loro falute . Per elfi 

pure 
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Capo I.pella cura della propria falutè i i 

pure ha creato, e conferva il Mondo. Imitate dmw 
que la di lui condotta; in tutto quello che intra^ 
prendete; non abbiate altro nella mente, che li vo- 
ftra propria falute; fate in fomma, che tutti i vo- 
ilri penfieri , tutti i voftri [movimenti vi coiidiicand 
a quello fcopo . , , 

V. Se Dio vi ha dato; e vi conferva 1’ eflefe; e 
la vita; fe vi concede T ufo delle creature ; fe ogni 
giorno vi colma di grazie , egli lo fa ; perchd.-vé ne 
ferviate a vpftra falute; Tutte le creature non han- 
no altrò ordine di fervirvi, che à quell’ oggetto,^ e 
quando fono impiegate ne’ vollrl bilogni ; elleno vi 
gridano con mutò linguaggio: ( ^. Re^; x. i».J Salvet 
^nìmam tuaìn. Salvate l’anima volita ; Quando dun- 
que voi trafcurate quello' unico' è importantilTimo 
affare, Iconvolgete i difcgni di Dio, rendete le dì 
lui opere inutili; meritate che gii Allri vi neghino 
la luce; il fuoco il calore; la terra i frutti, tutte 
le creature il loro ajuto; e finalmente, che Dio vi 
cancelli dal numero de’ viventi, e vi levi dal Mon- 
do come arbore inutile , imperocché egli vi ha dato 
la vita e tutto il rimarvente, acciò facciate ogni 
sforzo per elTcr falvi . 

VI. Non vi è alcuno, e particolarmente ne’Chio- 
ftrì,- che non pretenda falvarlì; ma fi ritrovano mol- 
to pochi che vogliano' finceramente fare tutto ciò 
che abbifogna per ben riiifcire in quello difegno • 
Iddio nori dona il Cielo; egli vuole; che fi comperi.' 
Qual prezzo non offrirelle voi fe egli folfe da ven- 
derli ? domanda fu quello propofito San Clemente 
Alelfandrino ; ( Adm. ad Gen. ) Quanti o hontìnes pro' 
fit cremini vos effe empturos , fi falus aterna vende- 
re tur? Ma voi folo fiete il prezzo; che, vuole 1' E- 
tcrna Sapienza.' O uomo, il Regno del Cielo', dice 
l’Autore del Manuale, che é fra le opere di Sant’ 
Agollino, non ha altro prezzo', che te ftelfo.' E^li 
vale tutto ciò, che lei, e tutto ciò, che polfedi .f 
Dà te medcfimo, é 1’ otterrai : ( Cap. i6. ) Regriùm 
xaclefle^ o homo^ aliud non quarit pratium nifi teip- 
fum: tantum valet quantuni habes\ te day ^ habe- 

A z Wj 


4 Ayvìjt e 'B.ìfiejftonì 

^ìj ìllud . Ma bifogna , che tu ti dià tutto intero per 
ottenerne il pofleflb . Chiunque fi divide fra Dio e 
le creature, e nega parte del fuo cuore a Dio, la 
di lui faluv é in pericolo; imperocché, ficcome fl 
va a rifehio di non avere un ricco drappo, quando 
non fi vuole pagare quanto vale, e fi lafcia di pren- 
derlo anche per poca fumma, cosi quando fi nega 
qualche parte del fuo cuore a Dio, che lo domanda 
tutto intero per prezzo del Regno del Cielo, *fi va 
a rifehio di non ottenerlo.' Se dunque volete aflìcu- 
rare la vofira falute, date a Dio interamente tutto 
il voftro cuore, e non permettete, che le creature 
tre abbiano una minima particella . j ^ • 

VII. Se pretendete fàlvarvi', fiate fèrvorofo nel 
fervizio di Dio . Senza quello fervore non potete 
ottenere la volita falute ; imperocché o viene Dio 
a effere irritato dalla maniera indegna con la qua- 
le i Religiofi lo Ibrvono,, ed egli li rigetta lungi da 
fe, e gli abbandona a i/dilòrdinati defiderj del loro 
cuore; ovvero bilbgna per guadagnarli il Cielo patU 
re e fiiperare difficoltà molto gravi, la qual cofa 
non fi può fare fenza fervore. Per acqu filare il Cie- 
lo vi fi ricerca della violenza, - e quelli foli lo rapU 
feono, che la fanno alla natura , e alle loro palfio- 
ni^ I codardi non v-i entreranno mai, e la gloria 
che Dio ha preparata a quelli, che lo amano, fio» 
può elTere la ricompenfa di un’ anima che lo fervè 
con tiepidezza , Se dunque '"fiete del numero di quell' 
anime tiepide, e indifferenti, abbiatene orrore; PC“ 
rocché cotella vofira tiepidezza è un funello prefa^ 
gio, che voi non abbiate a elfere partecipi della glo. 
ria del Signore. ' 

Vili. La vofira falute è ficura, purché affatichia.^ 
te con tutte le vofire forze per acquifiarla, e con 
l’ajuto della grazia moralmente facciate tutto ciò , 
che potete; imperocché Dio non è mai il primo ad 
abbandonare, e non manca mai colle feconde grazie 
a quelli che fi fervono, come fi deve, delle prime . 
Ma, fe liete trafeurati, mettete in pericolo la vo-- 
(ira falute» Ogtri fallo, che commettete, accrefee il, 
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Capo I. Udht cura della propria falute i ' j 

pericolo i e fe lungamente vi abituate nellé infcdei* 
tà, la voftra falute diverrà quali difperata: perocché 
Dio fdegnato da tante offefe j vi fottrerrà le fue gra- 
zie, coficché abbandonato voi alle voftre debolezze, 
faravvi come impolTibile , il ravvedcrvene . Nell’ in- 
-ferno vi é una infinita moltitudine di dannati , la 
fciagura de’ quali ha avuto principio da infedeltà 
forfè più leggiere di quelle che voi commettete 
ogni giorno: temete dunque il pericolo, al quale vi 
efpongono, per timore che alla fine non vi pongano 
nel numero di quegli infelici. 

, IX. L’Anima quaggiù é efpofta a tanti pericoli , 
che nulla più, e tanto rìfchio corre di perderli, che 
la propria falute dee tenerfi per il maggiore di tutti 
i miracoli, o piuttofto come un miracolo, che in fe 
contiene infiniti miracoli; Immaginatevi un picciolo 
legno mezzo fracido, che fa acqua da tutte le par- 
ti , e che naviga in alto mare., pieno di rupi , e di . 
fcogli , combattuto da orribile tempefta in feno di 
ofeura notte, che noi lafcia vedere fe non fuochi., ‘ 
e lampi, infeguito da fieri Corfari, fempre in peri- 
colo di fpezzarlì per la violenza dell’ onde , o di ur-* 
tare ne’ fcogli per l’impeto de’ venti, e di elfère fat- 
to preda di que’ Corfari ^ che lo perfeguitano . Qual 
miracolo , o piuttolfo quale unione di prodigi , fe 
dopo una lunga, c sì difficile navigazione, feampa- 
to da tanti pericoli arriva finalmente con felicità in 
porto ? Tale ed anco più pericolofo è lo fiato di un 
anima in quella vita , perocché é efpofia a infiniti . , 
pericoli che la circondano , e la minacciano fem- 
ore . Per levarla da quelli , e per liberarla dalle pcr- 
fecuzioni di tanti nemici , bifogna che il Signore 
operi a di lei favore infinità di miracoli; e quelli 
prodigi, che fa per falvarla, foioo optra della di lui 
onnipotenza , non già effetto dell’ uomo troppo de- 
bole . Dio é quello, che col potente, e forte foc- 
corfo della fua grazia la conduce fra tutti quelli pe- 
ricoli con lìcurezza al porto della falute . Egli pe-, 
rò non è obbligato a dare quella grazia a ‘chicche!- 
fia , ma la concede mifericordiofamente alle preghic.-. 
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fe, alP umiltà, o alla fedeltà de’ fuoi fétvi . Se 
dunque, volete ottenerla , pregate, umiliatevi incef- 
fantemente , ed efeguite con efattezza tutto ciò 
che fiete tenuto fare . Senza di quello non mai l’ot- 
terrcte . 

X. La maggior parte di quelli , che fanno anche 
particolar profeflìone di pietà, avranno forfè I’ infe* 
lice forte delle Vergini pazze del Vangelo, fotto fi- 
gura delle quali ci vengono rapprefentati da Gesù 
Grillo . Sant’ Agollino (piegando quello palTo dice , 
così: (Senti. 9j. de Verb. Dom. ) Ifice quìnque ^ Ì3rt 
quìnque Virgìnes non qualefcumque funt anima fed 
tales anima , qua habent cathoUcam fidem , ÌS' habere 
' videntur bona opera in Ecclejta\ isn tamen ett ipfis ^ 
quinque funt prudente! quinque fatua • Quelli ta- 
li fono Vergini per la purità della loro fede, c per 
lo llaccamento da tutti i piaceri illeciti; portano le 
lampadi nelle mani per la pratica delle buone ope- 
re elterne, vanno innanzi allo fpolb per la brama 
di polTedere Dio nel Cielo , e per 1 ’ attenzione che 
hanno di prepararli alla morte . Eglino fi afpettano 
■ di effere ammelfi alle nozze della felicità eterna per 
la fperanza fondata fopra T apparente innocenza 
della vita, nella quale pare loro di non conofceré 
cofa alcuna che polTa efcludcrfi. Ma con tutto ciò 
fi chiuderà loro in faccia un giorno la porta; peroc- 
ché non hanno olio nelle lampadi, che vnol dird 
non hanno nel cuore quel vero fpirito di pietà , che 
deve animare le loro operazioni , delle quali per àl- 
|:ro fono principio la vanità, l’amor proprio, le bra- 
me , le paflioni , fenza che elfi né meno fe ne ac- 
corgano , lo che deve finalmente elTere caufa, che 
fieno efclufi dal Divino Spofo . Chi non temerà di 
effere nel numero di quelle Vergini pazze, voglio 
dire, di quelle anime infenfate, le quali d’ ordinario 
operano per amor proprio, anche quando credono dì 
feguitare i movimenti di una carità pura e (incera ? 
E poiché pare, che iReligipfi abbiano particolare fo- 
miglianza alle fuddette Vergini del Vangelo perla pro- 
feflionc che fanno della perfezione più alta fra CriftianI, 


Di 


Cap.I. Della cura della propria falute . ^ 7 

così hanno anche maggior motivo di tutti gli altri. 
Fedeli di temere il veleno della vanità , e di elTe- 
re fedotti dall* ajpor proprio . Non vi lufingate a* 
dunque della perfezione del voftro flato. Sia egli 
fanto quanto eflèr fi voglia, che forfè contiene in 
fe egual numero e forfè anco, maggiore* di re^irobi , 
che di eletti. Io fo, che alcuni Autori, i quali fi 
fono diflinti non meno per la loro pietà , che per la 
loro dqttrina, fono flati di quefla opinione , ed han- 
no creduto, che foiTerb più i reprobi,' che i bea- 
ti, non folo univerfalmente irt tutti gli Ordini Re- 
ligiofi , ma ancora in ciafehedun’ Ordine in partico- 
lare.' {Serm. de Vìrg. inter Opera S. Bern.) Qjtìnque 
flint fatUfCy dice San Bernardo, quinque priiden- 
tes . Vuto autem^ quod plures ^ prudentium nu~ 
merwm fuperet multiplìcitas fatuarum , Il difegno del 
Salvatore in quefla parabola, per fentimento de’ San- 
ti Padri , è flato d’ mfegnarci , che niuno deve con- 
fidare nella fua propria virtù; imperocché la vergi- 
nità, flefla, virtù così fublime ed eccellente, non é 
baftévole a far entrare le anime che la poflèdo- 
no nella fala delle nozie del Sacro Spofo . Per--' 
ciò dobbiamo femprc diffidare di noi fleffi , e te- 
rnere che la noflra pietà non fia baflevolmente fin- 
céra , e perfetta per farci meritevoli di entrare in 
Paradifo , , 

XI. Cofa dunque avraffi a dire di quei Religiofi, 
che* fi vedono alle volte negli fleffi Monaflerj me- 
glio regolati degli altri paffare il tempo in perpetuo ■ 
ozio; che impiegano gran parte del giorno in ciar- 
lare, nell’ informarli di ciò che fi dice, e fi fa; che 
tutto il di fanno difeorfo fopra la condotta di quello, 
e di queir altro fenza nemmeno rifparmiarla a Supe- 
riori ; che cercano tutti i divertimenti che pofTono ; 
che ogni giorno commettono volontariamente gran 
numero di mancamenti contra la loro Regola ; che 
non mai fludiano di acquiflare le virtù vere e maf- 
ficcic.^ E’ egli credibile, che quefli tali Religiofi fia- 
no in iftato di grazia, e che proccurino la propria 
(alute^ Io fo beniffìmo effere il cuore- dell’ uomo un 
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ftbiflb che neflunò può penetrare , e per confèguen- 
’za non poterfene dare giudizio certo ; nulladimend 
per^ò, volcndofi giudicare fecondo le apparenze, pare 
più verifiinile, che cotefti Religiofi fieno piuttoftó 
in iftato di colpa, che di grazia, e che vi fia njag*- 
gior motivo *di dubitare che fi dannino, dì quello 
vi fia di fperare che fi falvino; imperocché, fe la 
carità rcgnalTe nel loro cuore, fe ne vedrebbe 1’ 'ef- 
fetto, clTendo impoffibile, al dire di/Sant’ Agoftino, 
ch’ella fiia oziofa, e che non reprima i movimenti 
della natura corrotta, non domi le paflìoni, e non 
tolga i cattivi abiti. Ma che cofa mai opera la ca- 
rità in quella fotta di Religiofi? Quali vittorie vi 
riporta? Ella, fe vogliamo giudicare da quello fi ve- 
de , non vi opera cofa alcuna ; perocché èglino fi la- 
fciano ciecamente »guidare da’ loro defider;, e dalle 
loro inclinazioni . Quella carità , che dovrebbe ad 
.ogni momento vìncere la cupidigia, rella ella all* 
oppollo continuamente fuperata dalla llclfa cupidigia , 
Ja quale ogni giorno gli impegna a fare mille cofe, 
che per altro ben conofcono dilpiacere a Dio . ‘Fa- 
fanno eglino cento azioni molfi dal loro amor pro- 
prio, e dalla loro cupidigia , pìuttollo che farne una 
fola per vero motivo di carità; e da ciò viene, che 
fono dominati più da quella, che da quella, e conlè- 
guentemente che fono in uno fiatò peccaminofo . Se 
di vero la carità rcgnalfe nel loro cuo're , il primo 
e ’l principale loro pcnfiero làrcbbe di piacere a Dio, 
e di fare la dì lui volontà; e’I maggiore de’ loro de- 
fiderj farebbe 1’ avere fame e fete della Giufiizia . 
Ma come mai il primo e principale loro penfierò può 
elfere quello di piacere a Dio, fe non mai penfano 
ad elfo? Come mai il loro maggior defiderio puòef- 
lere quello di avere fame e fete della, Giufiizia, fe 
non fono affamati e fitibondi che dei piaceri , e del- 
le confolazioni terrene ? Come dunque farà probabile, 
che regni in efiì la carità ? Ma fupponìamo , che el- 
la vi regni ancora, e che fiano in ifiato di grazia; 
è egli credibile, che Dio accordi il donoinefiimabile 
della perfevcranza finale a perfone che gli fonofem- 
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pre contrarie; che ogni giorno gli danno grandiffiitiì 
dìf[>iaceri con le loro continue infedeltà, e che fi 
regolano collo fpirito del Dethonio, di cui fanno 
Tempre la volontà f^nza mai feguitare le imprcffioni 
dello Spirito Santo? Eppure vi fono alle volte Re- ' 
ligiofi che fu quello flranamente fi addormentano > ; 

€ corrono fenz’ avvederfene al precipizio. Aprite gli 
occhi voi che leggete , e per ifchivare il pericolo di i 

perdervi fiate fedeli alla grazia, e fate in manieta , 
che la carità fia l’ anima, e ’l principio della voftra 
condotta . t’er eflère in carità , ( Ej[ayj de Morale . ) 
dice un Autore moderno, bifogna , che ella fia il 
principio migliore di tutte le noftre operazioni . Se 
dunque dalla mattina alla fera voi non operate, che t 

per amor proprio, e per cupidigia; come può eflcre, , 
che abbiate carità ? 

XII. Non vi è alcuno che polla fapere di certo 
di elfere in grazia. Allora però le ne ha unaproba-* 
bile conghicttura, quando fi fente che tutta la in- 
clinazione del nollro cuore ci porta verfo Dio; im- 
perocché olTerva un Santo Dottore, che ficcomeun^ 
donna dai moti dell’ utero conofce di averconceputo, 
così un vero Crifliano. conofce di portar nel cuore 
Gesù Grillo dai movimenti dello fieflò cuore 
than. ad Antioch.Princ, ) Verens uterum mulìer ^ dice 
egli, ex fuccujftone puerì cognofcìt quod fruilum con~ 
cepit : itày anima ejus ^ qui vere chrìftianus efly ] 

ex fubfultatione cordis. Ma il fegno più ficuro, che 
fe ne polfa avere ', fi é il non comniettcre delioera- 
tamente alcun fallo benché leggiero , perocché non é 
probabile , che quello il quale non vuole offendere , 
neppur leggermente, il Signore per qualunque riguar- 
do, o preterto, voglia poi offenderlo gravemente , fe 
gli fi prcfèntaffe oCcalìone, efsendo fcritto nel Van- 
gelo: ( Lue. li. IO.) qui fidelis eft in minimo y (y> in 
majori fidelis eft . Ma all’ oppoflo , quando fi com- \ 
mettono con deliberazione , e a bella polla peccati 
veniali in quelle occafioni, nelle quali 1’ amor pro- 
prio non ha grand’ intercise , evvi gran motivo di 
temere, cheli fia in prolfima dilpofizione dì commet- 
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terne de’ gravi e mortali ogni quaf volta fi prefen- 
taftcrò occafioni tali, che 1' amor proprio vi fofse 
afsai interefsato-, perocché, come c’ infogna il Salva- 
tore nel fopracitato Vangelo: qui in modico ìniquus 
fft ■> Ì5^ »» màjori ihiquus erit\ colui, che é ingiufto 
nelle cofe picciole , lo farà anche nelle grandi . Se il 
timore di Dio non é capace di ritenerci quando 
non ci lèntiamo tirati che debolmente dalle creatu- 
^ re che ci prefentano qualche piacer leggiero; fi può 
mai credere, eh’ ei ci ritenga, quando faremo ga- 
gliardarnente tentati da oggetti lufinghcvoli, e fe- 
duttori ? Perciò lo fiato ^d’ una , perfona , che com- 
mette abitualmente peccati veniali di cónfiderazio- 
nc, pare fia molto fofpetto, e afsai pregiudizievole 
alla fallite. Fate rifleflìone a ciò, che io dico, voi, 
che commettete così facilmente, e' con piena delibe- 
razione tanti peccati veniali. Confiderate a qual pe- 
ricolo voi vi efponete; perocché nifsunacofa dimofira 
meglio la cattiva difpofizione del vofiro cuore , quan- 
to r infelice inclinazione, che avete, a commettere 
filili di quefia natura., ' 

XIII. Non vi é morale ficurezza di falute fc non 
per quelli i quali unicamente cercano Dio, e non 
fanno parte del loro cuore alle creature ; impercioc- 
ché chi alTìcurerà voi, che con tanta ingiuftizia di- 
videte il vofiro fra Dio, e’I mondo, e amate i voli ri 
piaceri, la vofira vanità, i vofifi comodi con quell* 
attacco, che voi ben fapcte quanto fia difpiacevolea 
Dio, mentre 1’ amore che avete per lui, non é ca- 
pace di fcioglicrlo ; chi vi afllcurerà, replico, che 
quelli attacchi non fienó più forti dì quelli che ave- 
te per Iddio, agl’ intereffi del quale voi preferite tan- 
to ipc/To il difegno che vi formate per l’amore alle 
creature ? Potete voi fapcre fin dove fi eftendano 
quelli vofiri attacchi , e quai limiti abl)ìano nel vo- 
ftro cuore? Potete voi luìingarvi, che la vofira paf- 
fione, la vofira ofiinazione, il vofiro amor proprio 
non vi facciano in ciò alcuna illufiohe, e vi lafcino 
la libertà di formarne retta idea ? Ma quand’ anche 
l‘amor di Dio prevalefie, e fuperafie quello delle crea- 
ta- 
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ture , voi però vi efponete al pericolò di perdere que- 
fto amore con le voftre giornaliere infedeltà. Ella é 
verità collante, di cui non ci è permclTo di dubita- 
re, che i peccati veniali, e particolarmente i confi- 
derabili, e volontarj meritano la fottrazione delle 
grazie del Signore, e che quella fottrazione è per lo 
più feguitata dal peccato mortale, in cui cadiamoper 
non cffcrc quanto dianzi follentati dalla grazia. Per 
qualunque peccato veniale che commettete, voi me- 
ritate una nuova fottrazione de’ Divini ajuti , e date 
alla Giullizia di Dio nuovo motivo, nuovo titolo j 
nuova ragione, per cosi dire, di abbandonarvi. Echi 
vi ha detto, che quella Giullizia non fia per fervirfi 
'di quella nuova ragione , e di quello nùovo motivo, 
e die non vi abbandonerà , come ha abbandonato 
tanti altri a’ difiderj del loro cuore in galligo dei lo- 
ro peccati veniali? Gli ajuti del Ciclo non fono in- 
finiti, celTano finalmente, c mancano per la nollra 
ingratitudine, e per la nodra infedeltà. Tremate dun- 
que in vedere a qual pericolo voi efponete la volita 
falute , commettendo così frequentemente tanti pec- 
cati veniali noiabililfimi co’ quali finalmente llan- 
catc la Divina pazienza; tremate , dico, pcrcicchè fi 
fminuiranno in tal guifa i foccorfi della grazia,/: di- 
verranno cotanto dcDoli, che non avranno più forza 
per fodentarvi. Se dunque fiete faggio, prendete mi- 
fure più giulle per la volita falute, e non mettete a 
rifehio la vollra eternità per una foddisfazione cosi 
frivola come quella , che gufiate nell’ adempire le 
yollre brame difordinate . 

XIV. Non vi é profeifione nèlla Chiefa, ové non 
s’ attrovi mcfcolato loglio con grano, paglia con fer- 
mento, falfe virtù con vere. ( IriVfalm. 99.) Omnis 
profejjìo in Ecclejta habet fi^los , dice Sant’ Agofiino , 
Da per tutto vi fono delle perfone, le quali ingan- 
nano gli uomini con finta virtù , ovvero effe mede- 
fime lono ingannate dalle illufioni dell’ amor proprio, 
Ciò che ha fatto dire à S. Ambrogio, che quantun- 
que VI fieno molti i quali palTano per giufti agli 
occhi del Mondo, ve ne fono tuttavia molto pochi, 

che 
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che fiano tali agli occhi di Dio; {Lìb.dt’Roe.c.xx.^ 
Multi funi homìntbus juftì , fauci Deo . Ed ecconc la 
ragione : non fi conofcono per la metà le proprie ob- 
bligazioni, o fe fi conofcono, fi fa anche 1’ arte di 
fcanfarle,' che fe non fi pnò, fi pongono in oblìo , 
né vi fi fa alcuna riflelfione: finalmente fe anco vi 
fi penfa, non fi vuol ufare la violenza necefiariapef 
adempirle, non fi adempirono che imperfettamente,' 
e per nietà : fi cerca di comparire avanti gli uomi- 
ni , e fi trafcurano i punti più importanti avanti Dio. 
Si può anco dire così in generale, che non vi è uo- 
mo che non fi' accicchi , é non s’ inganni da per fé 
in molte cofe; e ^rciÒ non dobbiamo fiupirci in ve- 
der alcuni i quali, febbene pare a noi, che abbiano 
fincera pietà, fono però ftdlidi, e cicchi nei punti 
più eflenziali . Quanto io pure ho occafione di temer 
re. Signore, di elfere io fteflb nel numero degli uò- 
mini ingannatori, o ingannati, e di non cffere ai 
voftri occhi quel che apparifco a quelli del Mondo! 
Ed ho gran motivo di temer ancora di efiére di quei 
falfi giudi, di quei falfi Crifiiani , e di que’ fallì Re- 
ligiofi , i quali ingannano gli altri con fallace appa- 
rente virtù, oppure efil medefimi fono ingannati da 
una temeraria prefunzionc della propria giuftizia , la 
quale poi nel voftro Divino Giudizio farà ritrovata 
difettofa , e infufficiente , Temiamo dunque , che 
quello, il quale giudica la giuftizia degli uomini , 
non ritrovi la nòftra mancante; temiamo, che non 
la ritrovi troppo leggiera, quando la peferà fulla bi- 
lancia della fua Giuftizia; e cerchiamo di adempire 
•con tanta efattezza i noftri doveri, che non vi fia 
al giorno del gran Giudizio chi ci acculi di averi-w , 
trafeurato un folo . ’ 

XV. Vi fono certi iritereffi, che non a tutti appar- 
tengono; altri a’ quali non fi ha da attendere fenon 
in certi tempi, ed in certi luoghi, non già in ogni 
tempo ed in ogni luogo; altri che in certe congiun- 
ture poffono riufcirc male, a bene, avanzare; ofea- 
pitare; ma T efito poi non dipende che da una infi- 
nità di altre cofe , le quali o non fono loroconface- 
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♦olì, oppure fono indifferenti. L’intcreffc della falu- 
te è dì un’ altra 'natura . Egli appartiene a tutti, ai 
grandi e ai piccioli, ai ricchi e ai poveri, ai dot- 
ti c agli ignoranti. Egli é l’ ìntercffe d’ ogni tem- 
po; bifogna affaticarvi fi in tutte l’età, in tutte le 
•ftagioni, ogni giorno, ogni ora, ogni momento: non 
ye n’ è un folo in tutto il corfo della vita, che non 
vi fi debba fiate impiegato , e non fi può fenza pre- ^ 
giudizio levarne un folo per darlo ad altri intereffi • 
Egli è r in'tereffe di tutti ì luoghi, sì di campagna 
come di Città, entro e fuori di cafa, in privato 
ed in pubblico; dappertutto voi dovete attendere alla 
falute. Egli 'in fomma é 1’ intereffe, per cui nulla 
vi è d’ indifferente, ogni cofa gli ferve, ed ogni cofa 
gli nuoce; ogni cpfa gli ferve, quando gli é fubor- 
dinata , ed ogni cofa gli nuoce , quando non lo é . 
Occupatevi in tutto ciò che vi- piace, affaticatevi o 
coi corpo , o con lo fpirito , per voi o per altri , 
per il pubblico o per il privato, voi non dovete fat 
niente,' fe non a prò della vofira falute. Se dunque 
fiete fin’ ora fiati ciechi in non avere attefo con tut- 
to Io fpirito a quefio interefiè unico, e indifpenfabi- 
Je; fe in effo non avete |impicgato tutto jìl tempo 
che fi ricerca ; • fe non vi fiete affaticato in tutti i 
luoghi per effo ; fe tutte le vofire azioni non fono 
fiate indirizzate a quefio fine, anzi piuttofio avete 
fiudiato di fare tutto all’ oppofio ; entrate in voi 
fieffi, e penfate feriamente cofa dovete fare per ri- 
mediare a sì gran male. 

XVI. Certe perfone, e particolarmente le femmi- 
ne non poflbno penfare alla feverità de’ Giudizj di 
Dio, né ai rigori della di lui giufiizia, ma penfano 
folamente alla bontà,' e alla mifcricordia del Signo- 
re, e confidano pienamente nel di luì amore. Cre- 
dono ancora , che vi fia dell’ imperfezione nel riflet- 
tere al timore, e per quanto gravi fieno I loro pec- 
cati, nel penfare alla collera del Signore, che han- 
no tante volte provocato con le loro colpe . Se que- 
fie perfone non aveffero mai macchiata la vefie del- 
la loro innocenza, ovvero fe dopo avere comméffo 
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qualche peccato T aveflcro efpiato con una peni- 
tenza lunga e rìgorófa, e follerò arrivate a4 un e- 
minente grado di virtù , fi potreblie forfè approvare 
la loro condotta, e dire eh’ elleno polfdno con la 
Sacra Spofa trattenerli fovente nella contemplazione 
delle perfezioni dell’ amore , e della bontà del loro 
Spofo; ma che perfone, le quali hanno comnielfo 
dn’ infinità di peccati fenza aver fatto quali mai 
niente di penitenza, c che fono ancora immerfe in 
gran quantità di difetti notabili , s’ immaginino di 
commettere un’infedeltà col penfare a giudizi di Dio> 
c temere della loro falute, mi pare una grandilfima 
illufionew E che? Voi che avete da rendere mille 
conti alla Giuftizia Divina, e avete mille ragioni di 
temere che ella vi riprovi , non folo non temere- 
te, ma riguarderete quello timore’ come un difetto? 
Che dunque vuol dire l’Apollolo S. Paolo', quando 
ci ordina .che travagliamo la nollra làlute con timo- 
re, e tremore? Che vuol dire il Reale Profeta, quan- 
do ci eforta a fervife Dio con timore , e ’l faggio 
Figliuolo di Slrach, quando dice, che l’uomo faggio 
teme fempre? Siete voi più perfetti di tanti Santi 
Solitari, che hanno popolato i deferti dell’Egitto, i 
quali erano fempre occupati col penfiero ne’ giudizi 
di Dio, e piangevano inccfsantemente i loro pecca- 
ti: (Htft.D.Jof.) Horrendum illuni. diem^ dice il Da- 
mafeeno, fentper profpìcìebant , atqtie cunt futurorum 
honorum , tum futuri fupplicii contemplationem ita in 
corde defixam gerebanty ut ab ij>fa nunquam divelle- 
rentur. Gli Angeli, e i Santi tremano per timore 
nel Cielo alla prefenza del Signore , e voi non leme- 
rete fopra la terra? Imparate da S. Bernardo, chela 
jnifericordia, e la giuftizia fono i due piedi del Si- 
gnore, prelTo dei quali deve Ilare l’anima, baciarli, 
cd abbracciarli in un medefimo tempo con timore, e 
con confidenza, rendendo a cadauna delle fuddett? 
due perfezioni, ad imitazione di Davidde,' il giufto 
omaggio che loro é dovuto , occupandoli ora in 
una, ed ora nell’altra. Noi dobbiamo adempire tut- 
ti i difegni che la Provvidenza di Dio ha ìbpra di 

noi , 
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Cap. J. Della cura della propria falute» 
tìoi, e giacché egli ha vqluto ora minacciarci coirti 
gori della fua giuftizia , per ifpirarci una tema falu- 
tare; ora prometterci i tcfori della fua mifericordia, 
per eccitare i noftri defiderj , e animare la noflra 
fperanza: bifogna che (Quelli due grand’ oggetti occu-* 
pino bene fpeflb i nodn penfieri , e fieno il fogget-^ 
to ordinario delle noftre rifleffionir» Se fofiìmo in 
pericolo di perderci, non avreflìmo che temere ; ma 
poiché fiamo in un evidente rifchio.,di eternamen- 
te perire j bifogrierebbe eflere infenlàti per non te- 
mere. Per altro poi quefto timore de’giudiz; di Dio 
é oltre modo falutevole ; imperocché ferve a umi- 
liare la noftra fuperbia , ad eccitare^ la noftra pigri- 
zia , a rifvegliare il nofiro fervore , a reprimere le 
coftre paflìoni, e ad animarci alla penitenza ^ Devo 
però qui avvertire di pafiaggio , elTcrvi alcuni di ti- 
morata cofeienza, li quali hanno una immaginativa 
$ì forte , che col penfare a’ giudizi di Dio vengono 
a inquietarfi , e ad abbatterli ; e però quelli non deb- 
bono penfarvi le, non pochilfimo e debbono prender- 
ne configlio dal loro Direttore. Tutti quelli parimen- 
te , i quali in quella Opera , o in altre fomiglianti 
troveranno opinioni un poco rigide riguardo altimo- 
re de’ giudizi di Dio , debbono guardati! dal farne 
cattivo ufo , lafciandofi trafportare dalla inquietudi- 
ne , perdendoli di coraggio , e abbandonandoli alla 
difperazione , lo che le faceljtro ^ non potrebbo- 
no Ichivare i rigori della ftélTa Divina giullizia . 
Eglino non debbono ferviti! di quelli fentimenti , 
fe non per eccitarli alla penitenza , al fervore , all* 
emenda de’ loro difetti , all’ adempimento de^ lo- 
ro defideri , i quali foli polTono fol^ndere il col- 
po , e metterli in ficuro dalla vendetta,. del Si- 
gnore . 

XVII. Si mette a gran pericolo la falute, non Ib- 
lamente quando 11 vive una vita piena di peccati 
manifellamente mortali, e di confelfioni infruttuofe, 
ma anco quando fi vive in certe dilpollzioni dubbio- 
fé, che vuol dire , quando fi languilce in una tiepi- 
dezza , e negligenza, e in certi attacchi, c infédel- 
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le quali fanno dubitare , fe fi ferva a Dio , o al 
Demonio , e fe nel cuore regni la carità , oppure la 
cupidigia ; imperocché chi muore fenza efier prima 
un tempo vifluto puramente , ‘ e criftianamente ^ 
lafcia giudo motivo di dubitare che la confcflìone, 
che ha fatto in punto di morte non fia migliore dì 
quelle che ha fatto tante volte , mentre era fano , 
le quali non cflTendo fiate accompagnate da alcuna 
emenda , né da alcuno sforzo per correggerli , fono 
tutte fofpctte di facrilegio per mancanza di vero pen- 
timento, coficché chi muore in quefio fiato fa dubi- 
tare affai di fua falute . Io però non intendo dire per 
quefio, che non fucceda alle volte, che quelli , che 
fono viffuti con quefie dubbiofe difpofìzioni , muoia- 
no Crifiianamente , e in ifìato di grazia; ma voglio 
dire , che forfè avviene più fpeffo , che quefii tali 
muoiano come fono viffuti , e che non abbiano iti 
tempo di morte quel fincero pentimento de’ loro pec- 
cati , come non Io hanno avuto mentre erano fani ; 
il che lafcia motivo legittimo di dubitare della loro 
falute. Volete voi dunque efporre la vofira a quefio 
pericolo, tralafciando di tifare quella violenza , che 
è neceflaria per ufcire da quefio fiato di tiepidezza , 
e per correggere le vofire negligenze , le vofire in- 
fedeltà , e i vofiri attacchi a cofe sì leggiere ? Non 
é forfè prudenza il prendere mifure più giufie in un 
affare così importante., come è quello della falute > 
Non fiate dunque del numero di coloro , che non 
fono né freddi, né caldi , e che fegnono ora la cu- 
pidigia, ora la carità. Siate unicamente, e perfetta- 
mente di Dio , fempre fcrvorofi , fempre fedeli , e 
fempre applicati a tutto ciò , che riguarda il di luì 
fervigio. 

XVIII. Domini eft Salus , ( Pfal, ?. 9. ) La fa- 
iute eterna é molto più opera di Dio , che dell 'uo- 
mo. Tu es Deus falvator meus , Non vi 

é propriamente fe non lui che falvi , e liberi dalla 
morte, né noi fiamo i fa Iva tori , e liberatori di noi 
medefimi . Quefii titoli appartengono folamente a 
Dio; Salvator meus es tu, {Pfal. 69.6.) da lui di- 

• • pen- 
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pende aflblutamente il falvarci, o lardarci perire , e 
iaranno vani tutti i noftri sforzi p;r refpingere i ne- 
mici, e trionfare del loro furore, fé e^li non ci a(Ti- 
fle col fuo braccio , e non ci dà gli ajuti potenti 
della fua grazia. Ma oc li darà egli? Quello è quel- 
lo che ninno può fapere di certo . Quello che ab- 
biamo di ficuro', fi é, primieramente , che egli non 
d più tenuto a darceli di quello lo fia a tanti mi- 
gliala d’infedeli , a quali glieli ha negati , e glieli 
nega quotidianamente in gaftigo del peccato del; pri- 
mo uomo ’, fecondariamente , che ce ne fiamo refi in- 
degni mille e mille volte co’noftri peccati; in terzo 
luogo , che non polfiamo afiìcurarci per quante buo- 
ne opere ed eccellenti ci paja fare, dì meritarli ; e 
finalmente , che eglino dipendono interamente dalla 
di lui bontà , e dalla di lui mifcricordia puramente 
gratuita ,' e che quando ce li concede, ci fa una gra- 
zia che non è obbligato farci: ( EpifloL 194. novee 
edìt, ) Grafìa indebita datur liberato , dice $• Ago- 
fiino , e all'oppofio quando ce li nega , egli ci dà 
una pena giuftamente dovuta, e di cui non abbiamo 
ragione alcuna di lamentarci : ( Ibìd. ) Debita rtfddi- 
tur ^na damnato^ foggiunge lo fteffo Santo Dòtto- 
re. Dal che fi può conofccre quanto giufto motivo 
abbiamo di umiliarci, e di implorare inceflfentemen- 
te con lagrime e gemiti ì foccorfi ,dr quella bontà, 
c di quella mifericordia ; di dare fempre vigilantiper 
guardarci dal provocare lo fdegno del Signore con la 
nollra ingratitudine e colla nollra malizia ; e final- 
mente di attendere a più potere a rendercelo propi- 
zio col nollro fervore , con la nollra fedeltà , e col 
nollro zelo. 

XIX. Se dunque volete ellère fai vi , temete della 
volita falute , ma temete da dovere , e con tutto il 
cuore ; perocché la difgrazia che vi minaccia , é 
terribile; temete molto, perché il pericolo di cader- 
vi é gravillìmo; temete fempre, perchè é continuo; 
ma fopra tutto temete da uomo faggio , e in tal 
maniera che il yollro timore vi muova ad operare 
in guifa , che fchiviate la perdizione , Il non aver 
V^ìflef- dello StatoKelig,Tom. U 3 tinao- 
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timore neirintereflè della falute , é in qualche mr- 
niera clTere di già. perduto : imperocché dinota un’ 
eftrcma cecità , e impedifee il prenderfi cura di fal- 
varfi. Temere qualch’altra cofa oltre la falute ^ non 
è timore che abbifogni ; perocché il vero , e fince- 
ro timore deve bandire tutti gli altri timori, e farei 
confiderare come guadagno la perditi di tutto il ri- 
manente . Il non aver poi tutta l’attenzione pèr la 
falute , c il non affaticarli con tutto lo fpirito per 
acquiftarla , egli é non fare quanto é necelfario per 
ottenerla , imperciocché bifogna che il penfiero di J 
un intcreflè sì grande faccia dimenticare tutti gli al- 
tri, e che la premura, che fi deve avere per fortir- 
Tie efito felice , fofpcnda' e> levi tutto ciò che può 
impedirne rcfecuzione. Nell’ interelTe della falute non 
fi ha da avere che un folo timore, qual è quello di [ 
non temere abbaftanza , ovvero di temere qualche i 
altra cofa in vece di Dio; ( Orat. 6. j. ) Hoc unum 
frnteamus^ ne quid magts quam Deum timeamus ^ di- ! 
ce S. Gregorio Nazianzeno. i 

XX. Lo fiato dell’uomo in quella vita é un mi* 
fti rio impenetrabile . L’uomo ftclTo non fa difeerne- 
re , fe“Cgli fia fui buono , o fui cattivo fentiero 
(Prou. io. 14.) Quts hemìnum ìntèlligere foteft vìam 
fuam? dice Io Spirito Santo . Voi ficte creduto vi- 1 
vo, f?. r.) difie l’Angelo' ad un Vefeovo ncll’Apo- 
calilTe, eppure liete morto. ( lóid. 3. 16. ) Voi dite 
nel volito cuore , dice lo fielTo Angelo ad un altro 
Vefeovo, io fono ricco, colmo di fòflanze, e non ho 
bilbgno di cofa alcuna; ma non fapete, che liete in- 
felice, milèrabile, cieco C',n»»do. ( 7.^x2, ) Noi . 

abbiamo profetizzato ed, operati miracoli .-in voftro \ 

nome, dicono nel Vangefo certi minifiti del .Signore, | 

eppure egli tifponde loro di non cont>fcrcrli , e li cac- ' 

eia da sé. Chi é di noi che abbig '^IhCredito del(>ri- j 

mo Vefeovo, che vuoLdire, cl}e fipfuomo vivo per 
una fede viva e operatrice.^ A' cM di noi lacofcien- j 

za fa credere, di ellère come il fecondo , cioè ricco 1 

di virtù, c di buone opere Chi è di noi finalmcn-"’' 
te , che abbia lo fpirito di profezia , e il dono dei 

• . . mi- 
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faiiracoli, come quefti ultimi? Ma quamUanco avef- 
iìmo tutte quelle cofe.j,, contuttociò. non vi farebbe 
motivo ficuro per la-'qoftra falute, e doyrellìmofem-* 
pre temere d’ ingannarci . Con quanta dunque mag- 
gior ragione dobbiamo temere , non avendo ^Icunp 
di quelli vantaggi , -ed elTendo tanto Iprovvcdud ,di 
virtù, e di opere buone? 

XXI- Vi fono de’Religioil .l 'quali fi, tengono ili 
una fpccie .di ficurezza ^di elìere fai vi,, perché, lo fia- 
to loro li. mette al coperto da’ pericoli del mondo, è 
perché, conducono ne’Chiofiri una vita , in cui pare 
ad, ferii nulfa elfervi di colpevole. Ma cime ! che vi 
fono 'altre, cófe , le quali debbono imprimere nel lo- 
ro cuòre fpavento ; imperciocché chi può afilcufarfi 
di aver fatta penitenza bafleVolmente lineerà , e’ ri- 
gorofa per , meritarli il perdono de’ peccati ? di ayere 
verfo Dio un amore fopra tutte le cofe c verfo il 
proflimo una carità , che glielo faccia amare come 
le fieflò i e lo renda pronto , fc abbifognalfe , a. fa- 
crificarc cìò ,!chc ha di più caro , .per la di lui falu- 
te ? Chi può aliicufarfi di avere fede tanto cofiantè 
per difenderla, fe venilfé il cafo, col proprio fangue ; 
fpcranza così ferma per non efitare punto nella efpet- 
taziònc de’Celefii ajuti ne’ maggiori pericoli; umiltà 
così profonda per folfrirc ógni forte didifprezzo piut- 
tofio che offendere Dio; pazienza così forte per non 
dare in impazienze gravi ? Chi in fqmma fi può Ju- 
fingare d’accofiarfi a’ Sacramenti con tutte le difpo- 
zioni che fi ricercano, di olfervare i voti con tutta 
la necelTaria efattezza, di tendere alla perfezione con 
tutto il zelo che Dió efige , e di adempire intiera- 
mente tutte le .altre fue obbligazi^ ? Balìa ommet- 
terne una fola dì quelle importàhti, per perderli fen- 
za rimedio; e chi é colui, che,frà’le tenebre denfif- 
fime, che ci cuoprono, polfaYall^'urarfi di non com- 
metterne alcuna ? Ma quand^*^nche folfimo ficuri dì 
averle fih’ ora adempiute tuttq: chi' può fidarli dell^ 
avvenire , e alficurarlì di ^rkverare ^ fino al fine H 
Siamo ojtre modo deboli .per efiere vinti affai facil-j 
mente; ogni picciolo folfio dì ifentazione é capace di 

‘B a ' ’ -farcì 
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fare» cadere; un penfiero, un defiderio , un’occhiata 
Jicenziofa che dura un iftante , e pafla come lampo 
e il noftre mente , pofTono rovinarci per femprc : e 
il nófti^o ncitiico ci farebbe infallibilmente cadere in 
Dgn’ uno di quefti peccati , fe Dio per un momen- 
to (blo fi ritiralTe da noi . Ma chi può alTicurar- 
ci eh’ egli voglia continuare ad affiderei » dopo 
che fe ne fiamo refi tante volte indegni co’ noftri 
peccati ? Dio in rigore non è obbligato a darci quell 
ultima grazia che ci fa perlèverare nella giuftizia , 
più di (quello lo fia a darci la prima che ci giu- 
ilifica . Qual ficurezza dunque abbiamo noi , che 
egli fia per darcela? Perciò tema, e tremi chicchef- 
fia, quajuncjue virtù egli poflèda ^ che ne ha mille r 
lagoni .... . ; 

aXII. Per difficile, e fpinofa che apprendiamo la 
firada della falute , egli é certo , che la difficoltà 1 
che vi s* incontra , fopravanza ogni nodro pèndere , I 
Imperocché da una parte proviene dalla corruzione 
' della nodra natura la quale Tempre ci porta al ma- 
le, dall’impotenza al bene , dalla poca inclinazione 
a quello che damo tenuti fare, dalla profonda igno- 
ranza de’ nqdri doveri , e de’ mancamenti che com- 
mettiamo : le quali cote tutte fi attrovano in noi ar 
tale eccedo che non Tappiamo immaginarcelo. Dall’ 
altra parte fi ricava dall’ eminenza delle difpofizioni 
che ci fono.neccdarie per eder fatti degni del Re- , 
gno del Cielo , dalla facilità òella grazia in abban- 
donarci, quando le damo infedeli, dalla potenza de’ 
noftri nemici invifibili che ci fono molto fuperio- 
ri , c finalmente dall* eftremo rigore de’ giudiz; di 
Dio; e tutto qnefto ancora fupera di molto le no- 
ftre idee , O quanto é difficile riufeir bene in un in* 
«crede così importante / O quanti fono che s’ in- | 
gannano , e che credendo di camminare per il fen- ì 
tiero del Cielo , vanno per iftrade che termitìano , 
all’Inferno! I penfieri, e i giudiz; di Diò fono affai 1 
differenti da Quelli degli uomini : le di lui ftrade 
fono molto più fttblimi alle noftre , di quello fia il j 
Cielo alla terra , E fe appena il gmflo iarà fa Ivo , j 

«he 
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che Girà del peccatore ? Non vi avete dunque a cori-» 
tentare di leggieri e mediocri sforzi per , lalvdrvi } 
fé volete venire felicemente a capo di cosi grave in- 
tereflè^ applicate intetamente tutte le forze , impie- 
gatevi tutto ^ né penfate il giórno 0 la notte ad al- 
tro. Che.fe ci penfetete poco, e non vi applichere- 
te che debolmente e per metà , di ficuro vi perde- 
rete .-Felice voi 4 le le dopo tutte le diligenze , c 
dopo tutte le fatiche ì folTero cllenó immenlè , arri- 
tate a polTeder sì gran bene ; 

XXIIL Io non pofTo penfate fenza fpaVento i 
quello ^ che dice Giobbe della fèverità de’ giudizi di 
Dio . Afferma quello Santo Profeta ché un uomo , 
per giudo che na ^ non potrà in quel terribile trir 
Ducale di mille capi di accufa giudiiìcarn di Un fb- 
lo: ) No» poteri f ri refponier» unum prò mi/- 

le . Egli intendeva parlare brincrpalmente di fe 'me- 
deflmo ^ e quantunque il mo cuore ^ come lo' dite 
più à baffo , non avellè da rinfacciatali cofa alcuna 
(ti fua vita : ( Ibìd. tj, 6. ) "Reque enim reprehen» 
dit me cor meum i» omni •Vita t/he-ay torna egli a di- 
re ; nuliadimeno conofceva , che fe Dio lò giudica- 
va colla feverità della, fua giulHzia, lO avrebbe tro- 
vato colpevole di mille peccati, de’ quali nonavreb< 
be faputo diicolparlì; Quello è un paffo che fa tré- 
mace la fermezza di chicchera * Se il giudo , che 
in tutto il tempo de’ giorni fuoi ha .praticato Ogn* 
virtù, ed ha operato^ lèmpre bene , e (die nOn fa d 
meritare alcun rimprovero dal Divin Giudice, litro 
va , ciò non odante, colpevole di mille falli !cpm- 
meffi malgrado la fua vigilanza , e la fila attenzio- 
ne i che mai farà di quell’infelice che in tutto il 
corfo di fua vita non ha fatto azione alcuna che 
poffa chiamarli vera ctpera di giudizia, accompagna^ 
ta.- da tutte quelle condizioni che deve avere per 
piacere agli occhi di Dio i è ché anzi ha mille , e 
mille^ colpe da effergli rinfacciate ? come potrà sfug- 
gire i fulmini della di lui giudizia ? L’ amOr proprio 
fa ogni sforzo acciò non penlìamo a’ giudizi di Dio', 
perocché Ibmigliante penfìero non d confaccvole al- 
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là"i(\ja natura , é tenta cBe pfnttofto ci occuprama 
tn pénpirc alla di lui mifericordia , come più: favo- 
revole alle Tue inclinazioni. Ma' penfiarno o non pcn- 
framo a’ giudizi di 'Dio, non lafcieranno effi perque-' 
ilo d’olTere Tempre terribili , né mchó fchivaremo’i 
rigóri della Div^ina giuflizia-col non volerla mirare; 
thè anzi fcaglicrà eSa f fuo’i colpi- fùriéfti co- 

foro che non li temono; ''e quelli folamente-', xhé vi 
avranno Tovente penfato , e che faranno lirat?^ Teveri 
contra fc llelfi , proveranno gli effetti 'della Piylnà 
Ipifericordia . ^ i 

^ ^ XXIV. Non’ àllarghiamo la (Iràda deila falutepift i 
dì quello é capace'. Ella c t'antO angufla', e. sì pochi 
la' càmminano che Gesù Crifto , il quale é la“ftefi ; 
fa’fkpicnza, e" là 'ftèfla verità';^ né parla con ammira- 
zione: ( M«f. 7 .' ' 14 . ) ^arn angufla grida | 

egli , arfla'Vita. efl \ qu ce dueir ad vitam ! pauci i 
flpit qui invenìunt eqm . G quarito-é angufla la pòr- ! 
ta , e flretta la 'flrada ebe 'conduce alla vita ! Pck I 
chi Tono che la' rrtrovano . • Ancora noi ne refleref- 
lìmo molto rriara^igliati , fè conoTceffinlo la 'cola 1 

come ella é‘ in' fe' flcffa ^ Ma le tenebre 'della* iioftra ' 
ignoranza ce la nafeondono, e fono 'caufa chè liamo 
d’opinióne tutta contrària , 'perocché non conofciamo( i 
Dìo, né la ehorrnità del peccato.' Non nefappiàmo i 
'.■-la bruttezza d* innanzi alla di lui infinita fantità , 

^- lìé-menò còri'^1 quanto rigore venga a effere punito 
'--dalla di lui'giuilizia' ’ non comprendiamo la fentità 
• del Vangelo,' le obbigazioni del 'battefimo , e della 
jwflra profeflione e molto meno cohoTdamo a fon- 
do la corruzione della noftra natura la -quale c’im- , 
pedifee r adempiere' quali ogn’-ùno de’hoflri doveri , 
come fi ricerca, e fa Che gli adempiamo fupdficial- ' 
mente, e folo per metà, ^elli , che fono più illu- ' 
minati, credono 'perciò, ‘che pochiffimo fia il nume- 
ro degli Eletti. San' Gian Grifoftomo predicando fu 
quello propofito , diceva a fuoi Uditori : ( In cap» 
Ji. Aff. Ap. bom. 14 , ) Kon efl itt tot fnìlìbus cente-t 
flmum invenire , tfui falvetur\ fed etiam de ilio 'dubi- ' 
fe, C^ant;i credete voi , che fe pc falyino in quefi-u j 
^ " |rau I 
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gran Città ? Ciò che dirò non vi farà troppo grato, ; 

ma non per quefto voglio tralalciare di dirvi il mio 
penfiero . Io per me* non credo , che fra tante mi* i 

gliaja di Criftiani, di cento fe ne falvi unfolo, an- 
zi dubito anche di quello . Ma io non vorrei con . , 

ciò cagionare dell’ inquietudine nelle anime timora- 
te di Dio; folo defidererei di trarre , fc fofle pofli* 
bile, le anime vili e negligenti dalla cecità , colla 
quale credono poterfi falvare , fenza farli' la minima '' 

violenza . Quella falfa ficurezza di cuore tiepido c 
trascurato é alTai più univcrfale , confegucntemente 
evvi più da-teihcre, che delle agitazioni , e inquie- 
tudini che fo^liono fpaventare le cofcienze dilicate. 

_Non vi è inconveniente, quand’anche fi faccia il 
•fentiero della falute più angufto di quello veramen- 
te d ; perocché le egli ci mette in nccelfità di fare 
maggiore sforzo per camminarvi , quella foprabbon- 
dante fatica non fa che allontanarci rhaggiormcnte ^ 

dal pericolo , crefcerci il premio nel Cielo , e gua- 
dagnarci dalla parte di Dio nuove confolazioni an- 
cora qui in terra . All’incontro il male è infinito 
ed irreparabile ogni qual volta più fi allarghi di 
quello egli é in elfetto ; mentre vi corriamo al pre- 
cipizio, e ci perdiamo fenza rimedio . L’ inclinazio- 
ne della noftra natura corrotta ci porta fempre .a 
farcelo più fpaziofo , ma noi dobbiamo anzi reftrin- 
gerlo, piuttofio piegare al rigore che alla rilaffatez- , 
aa, ed appigliarci al più ficuro, per isfuggire il pe- 
ricolo . Oliando fi tratta della eternità , le rpifure 
che fi prendono , e le precauzioni non fono mai fo- 
verchie: No» poteft effe fatis magna fecuritas , ubìpe-. 

YÌclitatur teternitas^ dice Sant’ Agoftino. Io non pre- 
tendo però di fpaventare le cofcienze , e d' invilup- 
parle in vani fcrupoli: defidero folamente, chefiamo 
fedeli , e collanti efecutori de’nollri doveri , e che 
non alcoltiamo né la natura, né i lamenti importu- 
ni degli uomini i quali- fpelfe volte ci follecitano a 
trafcurarli. 

XXV. Quella vita é tutta piena d’infidie, e non 
fi può elf.Te cauti abballmza per ifchi varie . ( 

. 13 4 Vfal. 
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Pfal. 14T. ) Vhìque laqueìj ubique fcandala\ dice S* 
Ilario. I grandi impieghi, le grandi imprefe, i gran 
talenti, i felici fucceflì, ì grandi onori , fono le pift 
pericolofc infidie che ci vengano tefe dal nemico 
della noftra fallite , e che fono più da temerfì -, im- 
perciocché é difficiliflìmo, per non dire imponìbile j 
il non cadervi . Dunque in vece d’ invidiare i rari 
talenti , la ftima , ed il credito agli altri , abbiate 
piacere di cfleme privo^ e in vece d’andare in trac- 
cia delle eminenti dignità, e degli alti impieghi, fug- 
giteli più che potete. Se la provvidenza vi feieglie* 
chinate il capo, obbedite con timore , fommettetevi 
alle di lei difpofizioni ; ma ftate attentiifimi , e fate 
ogni sforzo per confervarvi in quello fpirito di pietà 
che conviene alla voflta profeiTionei 1 

XXVI. Alle volte fi prclèntano certe importanti 
occafioni dalle quali dipende quafi^ il punto di no- 
fira falute; e però fe fiamo infedeli alla grazia che 
ce le offenTce, fi corre gran rifehio di perderli : im- 
perocché quella infedeltà allontana da noi lo Spirito 
Santo, e fa che egli non ci dia che ajuti deboli , i 
quali non impedifeono la nollra perdiziohe . Ma fc 
all’incontro fiamo fedeli, alficuriamo molto la noftra 
fiilute ; imperocché riceviamo grazie ftraordinarie 
che durano alle volte tutta la vita . State dunque 
attenti, ogni qual volta vi fi olFrono quelle occafio- 
ni , penfatc che la volita falute dipende molto dal- 
la fedeltà che vi ulèrete , e non trafeurate cofa al- 
cuna per adempiere perfettamente i voliti doveri . ■ ' 
XXVII. Tutti coloro, che perdono il Cielo, fono 
da eflère compianti , ma molto più tìn Religiofo ; 
perocché ha avuto la difgrazia di far naufragio in 
porto, di aver travagliato, e affaticato tutto il gior- 
no di fua vita, fenza riceverne la mercede nella fe- 
ra della fua morte , di aver comprato la pietra pre- j 
ziola della felicità col prezzo di tutto ciò, che avea ' 
nel fecolo , fenza ottenerne il poftèffo , di avere fi- 
nalmente corfo molto fenza riportarne il pallio , 
quando moltiffimi iènza fare la decima parte ^dclle 
fatiche, alle quali foccombono i Reiigiofi , hanno a- 

vu- 
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Cap. I. Deila cura della propria falutè i 
vuto grazia di efsere beati . Guardate dunque be-‘ 
ne-, che le voftre infedeltà non vi mettano nel nu- 
mero di quegli infelici* 

XXVIII. (Deperf.difc.men,c,7>) Magnuin elenio*- 
ìits indktuin éji hujus fraternitatis habere confortium. 
• ... Illius ccele/lis Jerufalem ìfle efl intrbìtus\ isvero 
non ejl al'tud nifi domas Dei, (y porta Coelì, dice S. 
Lorenzo Giuftiiiiano. La vocazione allo flato Relì- 
giofo é uno dei maggiori fegni di predeflinazione , 
per chi fedelmente vi corrifponde , come all’ oppofto 
ella lo è di riprovazione per chi con infedeltà fe ne 
abufa . Il Rehgiofo che corrifponde bene alla fua 
vocazione, vive in una totale feparazione dal mon- 
do, non cerca di aver parte nelle di lui conlblazio- 
ni, nelle di lui giojé, e nella di lui falfa felicità . 
Ma tutto il fuo piacete, e tutta la fua felicità con- 
iìfle in amar Dio, e in unirfegli colla pratica delle 
virtù e degli eferciz; del Chioflro . Si può dare fe- 
gtìo maggiore di predeflinaziohe di quello fla il con- 
durre una vita così lèparata dal mondo, e tanto u«< 
nita a Dio? Al contrario il cattivo Religiofo man- 
tiene commercio col mondo, vuole participare dei dì 
lui piaceri, delle di lui\ dolcezze, delle di lui vani- 
tà , e ritrova meno fo^disfazione nella pratica dell’ 
obl^dienza, dell’ umil^, della mortificazione, virtù 
che appartengono al fuo flato; nell’ Officio Divino, 
nell’ orazione, nella lettura fpirituale, e nelle opere 
manuali che fono i fuoi derciz; , di quello la trovi 
nel vedere colè mondane , nel follazzaffi, nel pafee- 
re la fua vanità, e la flia curiofità, e nel contenta- 
re i fuoi lènfi. Egli abbandona fpefte volte il fuo 
ritiro, e i fuoi elèrcizj per andare alle converfazioni , 
e per correre dietro a’ diletti terreni ne* quali vi 
mette tutta la fua felicità. E non fono quefti légni 
manifefti di riprovazione: mentre dopo che egli u è 
confacrato a Dio coi Votifolenni, lo abbandona con 
tanta infedeltà per attaccarli di nuovo al mondo? 

^ XXIX. E come mai li può efsere tanto negligen- 
ti, quanto lo fiamo noi, in un affare tanto impor- 
tante , c tanto difficile , qual é quello della noflra fa- 
' lu- 
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Iute? Si tratta di efserco eternamente felici, o eter- 
namente infelici, ed é malagevoliflìmo il guardarfida 
quella gravilTima fciagura, ed il meritare lafuprema 
felicità ; eppure ne facciamo così poco conto , che 
pare fia cofa di lieve momento, e poco vi voglia a 
riufcirvi bene . S’ impiega moltilTimo tempo per ac- 
quillare qualche bene , o per difenderli da qualche 
male pafsaggiero, il che a dirlo linceramente é un 
nulla ; ma noi liamo infenfibili , ed immobili per i 
beni e mali che fono infiniti di grandezza , ed eter- 
ni di durata. E non é quella cofa llrana? Se volef- 
fimo difcorrerla da dovero fu i principi della fede 
la quale ci fcuopre la importanza, ed i pericoli del 
grande intercise della falute; bifognerebbe abbando- 
nare tutto , andarli a racchiudere fra quattro mura 
fenza più vedere luce, ovvero ritirarli in qualche or- 
rida folitudine per ivi pafsare tutti i giorni inlagri- ' 
me, in gemiti, ed in durillime aullcrità , affine di 
movere a compalTione la mifericordia di Dio . Ma 
fe non abbiamo tanto fervore; conduciamo almeno 
una vita che ci guidi licuramente al porto della fa- 
lere, che vuol dire, tutta applicata a’ nollri doveri, 
e fempre collante nella pratica delle vere virtù. 

XXX. In quale flato di cofe penfate voi, che fia 
prefentemente per parte volita quello grande interef- 
fe? Vi avete voi pollo ordine così buono che fiate 
pronto a partire in quello flefso punto dal mondo , 
per comparire innanzi al terribile Tribunale di Dio? 
Avete efpiato i voliti peccati con una penitenza 
proporzionata alla loro enormità ? Siete interamente 
convertiti ? Amate voi Dio con tutto il voflro cuo- 
re , fenza che ne fiano a parte anco le creature ? 
Avete voi acquiflata tutta la perfezione che egli vi 
ricerca, c alla quale vi liete impegnato per ragione 
del v^oftro flato ? Ahi , che vi é da temere che dì 
tutto quello nulla abbiate fatto fin’ ora. Ma quan- 
do lo farete? Affrettatevi dunque prontamente; pe- 
rocché la morte vi afpetta al varco per afsalirvi , e 
forfè non vi darà tempo fino a domani , , 

CA- 
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\ ' C A P O 1 1 . 

• t 

' Della cura che fi deve avere di tendete 
''' ' alla Verjezione , 

J. 'X "ì O N vi ' dimenticate mai della obbligazione 

JL\| che la profeflìone Religiofa v’impone di ten- 
dere continuarnente alla perfezione. Quella obbliga- 
xìpnc è così efsenziale al vollro flato, che il non 
ciirarfi di -divenire più perfetto é un dillruggerne tut- 
te le Leggi," e 'non efsere più Religiofo; imperocché 
la profe’flione Religiofa, (2.2. q. 1^6. a.^.c.) fecon- 
do S. Tommafo , e altri Teologi è uno flato tale 
che ci mette in ‘obbligazione efsenziale di tendere’ 
fempre alla perfezione, laonde chi tralafcia di ten- 
dervi , ‘lafcia di efsere Religiofo, e commette un 
enorme delitto contro il fuo flato. 

' II. Non vi crediate però di tendere alla perfezio- 
ne perché he confervate qualche defìderio : per ten- 
dervi veramente bifogna affaticarfi in ‘effetto, e fare 
ogni sforzo per arrivarvi. Ma fegno fìcuro, che voi 
noi fate, fi é, che fìete fempre loflefso; mentre per 
altro la noflra fatica non è mai infruttuofa nelle vie 
della grazia, e fempre ne ricava frutto, cofiechéfiva 
avanzando a proporzione della fatica. Se dunque voi 
vedete di non aver fatto alcun progrefTo, e vi pare 
piuttoflo di. eflère al prefente meno avanzato nella 
perfezione , di quello eravate già molti anni , é fegno 
evidente che non vi affaticate , e per confeguenza 
che non vi tendete; perocché, fìccome ho già detto, 
il tendervi é un affaticarvifì ; e così fiete prevarica- 
tore della voflra profeffione, e in iflato di peccato . 
Tremate a tale rifleffo, c penfate ad emendarvi. Av- 
vertifeo però di paffaggio per non ifpaventare lè ani- 
me timide, che il progreflo nella perfezione non è 
fempre fenfibile, e che quando elleno fempre più fi 
vanno confermando nella virtiV, e nella brama di 
fìare con Dio, debbono metterfi-in quiete. 

III. ( z.par.fpec. ad Nov.cac^ì. ) Optima l^eligìo^ 
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fa perfe&io^ perfeéle communta quicque fervare ^ dicé 
San Bonaventura . Le Regole , e le o(!èrvanze di 
quel corpo di cui voi liete membro , fono i mezzi ^ 
de’ quali dovete fer\^irvi per arrivare alla perfezio- 
ne; imperciocché quelle regole in qualche maniera 
racchiudono in sé la perfezione alla quale vi, liete 
obbligato col voto, quando avete piromelfo a Dio di 
vivere fecondo il vollro Inllitnto, cioè di efeguirne 
1 precetti , e le olfcrvanZe . Dal che fi deve anche 
inferire; che voi fprezzate la perfezione del voftra 
flato, allorché trafeurate le voftre regole, e le vio- 
late abitualmente , e a farigue freddo. E dì vero non 
è egli difprezzare il fine, il non fare cafo di que’ 
mezzi che foli ad elfo conducono? O quanto fono 
da tcmerfi cotelle trafgrelfioni abituali ! imperciocché 
■pare dimollrino evidentemente, che voi non vi cu- 
rate della perfezione del vollro Hata, qual fi contie- 
ne nelle vollre regole, e quelle lòlo polfono guidar- 
vici ; coficché fe non vi attendete , liete , come ho 
detto di fopra, molto colpevole . Vi prego dunque 
fàtvi feria riflelfione. 

IV. Non v’ immaginate però, cheperacquillare la 
perfezione del vollro fiato, abbifogni fare cofe eftra- 
ordinarie ; balla folamente 1’ efeguirc con fedeltà le 
regole, e le olfervanze, e fare con ifpirito , e coi> 
fervore gli efercizj ordinar; . Tutto il refto é compre- 
fo qui dentro ; e la ragione per la quale cosi pochi 
Jleligiofi fi avanzano nella firada della perfezione , 
lì é, perché pochi adempiono con intera fedeltà tut- 
te le loro obbligazioni , e fanno con fervore e fpi- 
rito tutti i loro eferciz; . Vi fono nel Cielo molti 
Santi i quali forfè non hanno fatto riguardo all’ 
ellerno tanto guanto avete fatto voi: ma elfi erano 
affai più fedeli nel fare il loro dovere, e fapevano 
animare le loro operazioni con altro fpirìto,di quel- 
lo fate voi. Vedete dunque quale pregiudizio voi vi 
apportate con le vofire trafgrelfioni ; mentre vi priva- 
te certamente di altrettanti gradi di perfezione, quan- 
te volte violate le regole, e le olTérvanze, e quante 
•volte ommettete, oppure fate gli eferciz; con negli- 

gen- 
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Capo II. Della cura della Perfezione . 
gcnza’. O che’ perdita è mai qucfta ! Chi potrà mai 
comprenderne la grandezza! 

V. Da che deriva che il Religlofo non fi avanza 
a gran palli nel fcntiero della perfezione ? Deriva be- 
ne fpelTo folamcntc dalle leggiere infedeltà che com- 
mette nell’ olTcrvanza delle lue regole, da i piccioli 
attacchi che egli ha al fuo fenfo, alla fua vanità , 
a’ fuoi comodi ; dalla delicatezza che lo trattiene dal 
fare tutta quella violenza che vi vorrebbe per emen- 
darli da certi difetti. O Dio! E non è quello elTere 
molto infelici, mentre 'per cofe tanto minute ci chiu- 
diamo r adito alla felicità , e perdiamo i tefori infi- 
niti della grazia qui in terra, e della gloria nel Cie- 
lo che acquillarcllimo col mez^o della perfezione ? 
Ma quello che é ancora più da compiangerli , fi é, 
che dillryggiamo i difegni che Dio ha fopra di noi, 
e lo priviamo della gloria che n’ avrebbe ricavato 
per tutta 1’ eternità , fe folfimo flati fedeli nell’ efe- 
guirli, ed efatti nell’ adempimento delle noflre obbli- 
gazioni . Rifolvetevi pertanto di prefente a levare 
tutti gli oftacoli, che opponete alla vollra perfezio- 
ne, e affaticatevi con tutte le forze. 

vi. (Serm. ii. in Vfal, ii8.) Chrìfiianum cum di., 
co^ perjeilum dico ^ dice Sant’Ambrogio . Tutti iCri- 
lliani fono obbligati per molti capi a tendere alla per- 
fezione. Primièramente, perchè elfendo figliuoli del 
Padre Cclelle fono tenuti feguirne Tefempio, ed 2 l £- 
faticarli per diventar perfetti , -'qual egli è. In fecon- 
do luogo, Dio vuole clfere amato con tutto il cuo- 
re, con tytta 1’ anima, e con tutte le forze, perché 
in quello amore confille la perfezione elfenziale . In 
terzo luogo, perché la grazia, e la carità colla coo- 
perazione fempre più fi aumentano; e perchè elTen- 
do 1’ uomo in quella vita Icmpre fanciullo di fpirito, 
deve ogni giorno crefccre in grazia, e in fantità . 
Finalmente perché eglino fono obbligati a mantenerli 
in grazia e in carità ; lo che non polfono fare , fe 
non col procurare di avanzarli fempre più ; mentre 
chi non va fenza indugio avanti, torna in dietro a 
^cagione della concupifccnza che a guifa d’ impctuo- 
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fo torrente ci tira di continuo all’ ingiù :,coficctid {k 
trafcura niente il fuo avanzamento, anderà tanto 
addietro che finalmente cadrà in peccato . . 

VII. Ma i Religiofi fono obbli gati ad una perfe- 
zione molto più fublime di quella de’ Secolari, e ciò 
per molte ragioni. Primieramente, perché èfii non 
folamente fonò obbligati all’ offervanza de’ comanda- 
menti di Dio; ma ancora à quella de’ configli , de* 
quali hanno fatto voto: ora i configli aggiùngono 
tenza dubbio una nuova perfezione a’ comandamenti. 
In fecondo luogo, perché oltre i configli che com- 
prendono i tre voti ordinar] , fono obbligati a quan- 
tità d’olfervanze, di pratiche e di aufterità che fono 
In ufo nel loro Ordine, e tutto quello parimente àg- 
giugne nuova perfezióne a’. comandamenti; imperoc- 
ché fono altrettante azioni virtuófe. In terzo luogo, 
perché la grazia della vocazione allo fiato keligiofo, 
ficcome ne contiene tant’ altre, aggiugne ancor efia 
fenza dubbio qualche cofa alle obbligazioni del Bat-i 
tefimo, e come ella è più grande e più eccellentei 
chè non /é quella dell’ altre vocazioni e profèAloni del 
Iccolo , così obbliga i Religiofi a quel di più ^ à cui 
non fono obbligati i Secolari , cioè ad una carità più 
feconda di buone opere per I’ ofièrvanza de* foro vo- 
ti e delle loro regole , più gerierofa per il perfetto 
olocaufio di loro fiefll , più coftante per la fermezza 
in foffrire l’ innocenti crudeltà d’ un rriartirio perpe- 
tuo, e finalmente più tenera e più ardente per là 
unione continua del loro cuore con Dio nell’ orazio- 
ne, e nel raccoglimento. 

Vili. Io fo efièrvi alcuni Autori, i quali pretèn- 
dono che i Religiofi non fiano obbligati a maggior 
perfezione di quella degli altri fedeli; perché dicon* 
eflì, la perfezione confifie non ne’ configli, ma ne' 
comandamenti , e particolarmente in quello deH’arnar, 
Dio, il quale obbliga egualmente i Secolari e i kc- 
ligiofi ; né i voti , e le ofTervanze del Chioftro fono 
altro che mezzi , e facilità per ofiervare i corrtan- 
damenti . 

Ma quand’ anche venghiamo a concedere che { 

voti , 
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voti, e le ollèrvanze de’ Religiofi fieno foli mezzi 
per offervare con facilità i comandamenti, e per ar- 
rivare alla carità che n’ è il fine; bilbgna anco con- 
cedere che eflendo quelli mezzi più propri, più ec- 
cellenti e più efficaci per condurci al fine , cui fi ri- 
ferifcono , debbono confeguen temente guidarci con 
maniera più efficace e più perfetta, e fercelo altresii 
acquiftare con perfezione maggiore. Quello di vero 
è ciò che olTerva San Tommafo: ( Opufc, 17* c. 6. ) 
Per confilìa^ dice egli, facilius, fecurius^ perfe-^ 
iìius finii ^ qui efl charìtas ^ obtìnetur •. Per mezzo de’ 
configli fi ottiene più facilmente, più ficuramente e 
più perfettamente il fine, che è la carità. E in un 
i altro luogo dice, che ( z.z.qucefi. 148. art. i.ad^i ) 
eft alta perfetto charìtatìs etiamìnhacvìta ^adquam 
aliquìs per alìquod /pedale augmentum pervenite ut 
futa cum homo etiama lidtis rebus abflìnet ^ ut lìberìut 
divinis obfeqiiììs vacet : Oltre 1 ’ eflènziale della cari- 
tà, vi ha la perfezione di elTa, e confille nel di lei 
aumento, il quale fi viene ad a(?quiliare in quella 
vita coll’ allenerfi dalle cofe anco lecite per attende- 
re a Dio con maggior libertà. Dal che bifognacon- 
chiudere che fe i Religiofi fono obbligati colla loro 
profeffione ad allenerfi dalle colè lecite, fono anco 
obbligati alla perfezione alla quale conduce quell’ 
allinenza; imperocché quegli cheé obbligato a’ mez- 
zi, è parimente obbligato a quel fine^ a cui fi rife- 
rilcono. Si arriva al polTelTo della carità efsenziale 
con r ofservanza de’ comandamenti indipendentemen- 
te da’ configli : e quando s’ unifcono .gli uni con gli 
altri, fi giugne a qualche fpeciale aumento di que- 
lla medelima carità, ovvero a qualche nuovo grado 
di perfezione, che non aveva per innanzi. Quello è 
quello che il Salvatore ci volle infegnare nel Van- 
gelo , quando difse a quel giovane, il quale avea 
oflèrvato i comandamenti fino dalla fua gioventù, che 
lè volea efsere perfetto , vendefse le fue foftanze e 
dalse il prezzo a’ poveri, e lo feguifse. ( Mattb. 19, . 
il. ) Si vis perfeBus efiey vade, vende qua habesy 
is* da pauperibus ; babebìs tbefauTum in ctelis ; 
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ffiquereme. Dalle quali parole fi conofee chla- 
lamente, che nell’ efecuzione del configlio che Grido 
diede a quel giovane , s’ attrova quella perfezione ' 
eh’ egli non avea acquiftata colla fola ofservanza de’ . 
comandamenci. ^ 

IX. Io però non concedo che i voti de’ Religiofi 
non fiano che puri mezzi, ovvero pure facilità per 
r ofservanza de’ comandamenti: ma ftimo che ne ila- 
no anco il compimento , e che un Religiofo il qua- 
le per piacete Dio fa generale facrifizio di tutti i 
beni terreni, di tutti i piaceri fqnfuali, e della pro- 
pria libertà col mezzo di tre voti di povertà , cafti- 
tà e obbedienza, faccia un eccellentiflimo atto dì 
amor di Dio . Imperocché , fe <il martirio che é il 
facrifizio della noftra vita , viene confiderato come 
un atto di amot di Dio, ed il più eroico che fipof- 
fa fare: (Joan.is. i^.) Major em hac dìleSlionctn ne- 
♦no habef. la profeffione Religiofa che è una Ipecie - 
di martirio, è generale facrifizio anch’ efsa che il 
Religipfo fa al Signore delle fue foftanze, de’ fuoi 
piaceri, della fua vita e di tutto fe ftefso, non farà 
egualmente un atto d’ amor di Dio ? Sopra di che 
S. Tommafo ( i. z. q, iSf, art. 7. c. ) ofserva che 

10 fiato Religiofo non folamente é un efcrcizio , 
per cui fi tende alla perfezione, cioè un mezzo per 
piugnervi ; ma é ancora un olocaufio con il quale 

11 Religiofo offerifee a Dio fe medefimo, e tutto ciò 
che polfiede ; e in quefia qualità d’ olocaufio immo- 
lato alla grandezza di Dio con difegno d’ onorarlo 
e piacergli , egli fa un atto eccellentiflimo di amore 
Divino . 

Noi fiamo obbligati come CriftianI a operar ièm- 
pre per motivo di carità: imperocché il precetto dell’ 
amore Divino abbraccia tutto: fi efiende fopra tutti 
i nofiri penfieri , fopra tutti i nofiri defiderj , e fopra 
tutte le nofire operazioni. Ma come il rinunciare al 
matrirnonio per amor del Signore, é in fe qualche 
cofa di più perfetto, che il non rinunciarvi , 'fccondo 
r ordine e le leggi ftabilite da Dio, come c’ infegna 
TApofiolo S. Paolo; e il lafciare i beni della terra 
' per 
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per unirfi; maggiornente con Dio, è parimente quaK 
che cofa di più eccellente v che il godere di queftì 
medefimi beni: quando i Religiofi rinunziano con i 
voti a tutte le lopraddette cofe, s’ impegnano nello 
fteflb tempo a fare per amore , azioni più perfette 
che non fanno i Secolari, e per confeguenza ad una 
perfezione maggiore di carità , la quale confifte nelle 
azioni più perfette che fi fanno col principio della 
ftefla carità. 

X. Un Secolare però é. nondimeno obbligato anch' 
cfib alla perfezione ; perocché é tenuto ad adempie- 
re tutte le obbligazioni generali di Criftiano , c le 
particolari del fuo. fiato., nel compimento delle quali, 
confifie la di lui perfezione . Ma ficcome le di lui 
obbligazioni confifiono in cofe meno perfette di quelle 
£j contengono n?lle obbligazioni del Rcligiofo; così 
egli non é obbligato ad cfière così perfetto come il 
Religiofo, Un fecolare è obbligato alla perfezione, 
in quanto^ è obbligato a non amare cofa alcuna più 
di Dio, tanto quanto Dio, o con Dio, quando fia 
incompatibile col di- lui amore. Ma il Religiofoé ob- 
bligato a una perfezione maggiore; perocché é obbli- 
gato oltre tutto ciò , a non amare cofa che lo diver- 
ta dall’ amore che porta a Dio, che ne rallenti 1’ 
ardore, e che gl’ irapedifea di elTere unicamente con 
lui. Un fecolare é obbligato alla perfezione, perché 
è obbligato ad avere verfo Dio un amore che rino- 
vi in lui nn altr’ uomo, e lo faccia' morire alla con- 
cupifeenza, e al peccato. Ma un Rcligiofo é tenuto 
a perfezione maggiore ; perocché deve avere un amo- 
re, che non folamcnte lo faccia morire a tutto ciò-, 
ma ■'ancora a tutte le creature più innocenti, il dì 
cui poffefib per altro farebbe in ogni conto legitti- 
mo. Finalmente un Secolare é obbligato alla perfe- 
zione, perché é obbligato a fare nel fuo fiato tutto 
quello che può per piacere a Dio, dicendovi! Sag- 
gio : ( EccL 9 . IO. ) Qjiodcumque facerepotejì manus tua^ 
irtjlanter- operare: le quali parole, conforme ofierva 
S. Tommafo, appartengono egualmente ad effo, e al 
Religiofo. Ma il RclÙMofo é tenq.to, a maggior per«, 
Rtfìef, dello StatoReìig.Tova.l, G , fc- 
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Fczione; perocché egli è in uno flato , nel quale è 
provveduto di ajuti maggiori . Quefto é quello che 
na fatto dire all’ Autore della lettera fcritta a’ Cer- 
tofini del Monte di Dio, che i Religiofi non fola» 
mente debbono avere attenzione a quello che Dio 
comanda, come fanno i Secolari; ma ancora a quel^ 
lo che egli defidera: e fe quelli non penfano che 
a fervirlo, queflì debbono fludiàre di tenerli flretti 
con lui ; e fc quelli fi contentano di credere , e di 
fapere che vi é Dio, di amarlo, e d’ adorarlo; que* 
fli debbono guflarlo , avere la intelligenza delle di 
lui perfezioni divine, conofeere ciò. eh# egli é, e 
goderne: (Cap.2,.) Kon efi veftrum circa communio 
■prtecepta languere, ncque hoc folum attendere quid 
pracipiat Deus , fed quid velit « Aliorum efl Deurn 
credere y feire , < amare ^ revererì \ veflrim eji fapere^ 
intellìgere^ cognofeere^ fruì. Anche S* Eucherio di- 
ce, ( Epljì, ad Hilar. ) che i Religiofi diventano più 
Santi di quei che la Previdenza lalcia nel'fecolo , 
quando però corrifpondono , come conviene , alla 
fantità della loro vocazione é E San Dionigi ( De 
Ecclef. Hier.c.6.) fa dire dal Solitario, che ricevet- 
te alla profeflìone un Sacerdote: e che fe quelli pri- 
ma conduceva- vita comune , indi dovea condurre 
quella di una eccellenza confumata . Tutto qùeflo 
dimoflra, che il Religiofo é obbligato ad una perfe- 
zione più fublime , che non é un Secolare; e de- 
rve arroflìrfi , e confonderli, quando vede perfo- 
ne del fecolo che amano Dio con più fervore , e 
che hanno maggiore virtù di lui : imperocché elle- 
no con ajuti alTai minori dei fuoi fi avanzano di 
più nelle flrade della giuflizia; e in vece di fupc- 
rarle altrettanto in fantità, quanto più egli abbon- 
da di grazie nel fuo flato , fa molto fe va loro del 
pari . 

XI. L’ eflefe dunque chiamato al Criftianefimo , 
è veramente eflere chiamato alla fantità : ma ficco- 
me k) flato Religiofo é, al dire de’ Santi Padri, la 
perfezione del Criflianefimo; così l* elfere chiamato 
alla Religione, è un ellère chiamato alla perfezione 
. , ■ della 

* " . \ 
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della fantità . Il Religiofo è obbligato a proccurafè’ 
tutto ciò che vi è di più grande, di più fubllmei 
di più perfetto nelle virtù del Criftianenrno,e la fan- 
tità più confumata I egli ne ha fatto voto à Did 
bella profeflìdne. ( L' Autore della Lettera a' Religiojt 
del monte di Dio, cap. i; ) Voviflis omnem fànSita- 
tem , omnis fanHitatb perfeBionem , ij’ omnit con- 

fummationis finenti Se egli non vi afpira, non adem- 
pie la fua vocazione : Io dico., che il Religiofo 
ha votato a Dio nella fua profclfione tutta la fanti- 
tà; perché gli ha promeiTo la fantità più perfetta 
del corpo, e dello ipiritò.* ut fit fanBa corpore^ ij» 
fpìritu , a' differenza delle petfone del Secolo , lé 
quali poflbno bene avere la fantità più perfetta del- 
lo fpirito, ma non hanno la più perfetta del còrpo; 
in quanto allo flato in cui fono: imperocché non 
hanno alcun impegno di confervarla . Il Religiofo 
ha votato tutta la fantità ; perché ha pronrieflb a 
Dio un amore tutto intero, e indivifò: ma* le per- 
fone del fecole fono obbligate a far parte del loro 
amore con 1’ attenzione di piacere , o alla Spofa , 
per cagione di efempio , o allo Spofo : i?’ divifa 
e fi . L’ offerta del Religiofo é, ,come ho detto, un 
òlocauflo in cui ogni cofa fi cònfuma, e nulla vi 
refta per lui : ma 1’ offerta de’ Secolari é un facrifi- 
zio ordinario, nel quale parte della vittima é rifer- 
vata per chi la offerifee . Il Religiofo ha votato tut- 
ta la fantità; perocché ha promeflò a Dio, che tut- 
to in fe abbia ad avere del fanto, e che tutti i fuoi 
penfieri, tutti i fuoi defider), tutte le fue operazio- 
ni non abbiano da avere altro oggetto, e fine, che 
il fervizio di Dio . Ma i penfieri , i defiderj , e le 
operazioni dei Secolari fono per 1’ ordihario profane; 
perocché non hanno per fine , fe non gl’ imbarazzi 
e gli affari del mondo. Il Religiofo ha votato tutta 
la fantità ; perocché , chi promette i mezzi , pro- 
mette anche il fine a cui i mezzi conducono ; mai 
il Religiofo ha promelfo i mezzi che conducono a 
tutta la fantità, i quali, come oflèrva S. Tornma- 
fo, ( z. z, i86, a* ji c. ) fi contengono nei tre 

C z voti : 


> 


•^6 • Avviji e Kìfiejftoni 

} roti : j'I che non fi può dire di un Secolare li qua- 
e non avendo votato i mezzi , confeguentemente; 
non ha nd meno votato il fine. Il Religiofo infom- 
ina’ ha votato tutta la fantità ; perocché ha fceltQ 
imo fiato che 'toglie tutti gl’ impedimenti, i quali , 
fecondo S. Tommafo, fi riducono alia triplice concu- 
pifeenza di cui parla S. Giovanni; e quefia triplice; 
concupifeenza , fecondo il fuddetto Santo Dottore , 
viene fcacciata dal cuore .del 'Religiofo col mezzo 
dei tre voti: e così non avendo egli più impedimen- 
to alcuno" alla fantità , deve tendere a tutta la fan- 
.■ : tità : ma perché le genti mondane non fono entra- 

te ne’-medefimi impegni, e non ritrovano nella lo» 
, ro condizione cofa alcuna che pofia toglier loro que- 
- Ili ofiacoli, così non . fono egualmente obbligate alla 
fantità . i I 

XII. La perfezione dell’ uomo confifte<, fecondo il 
parere di S. Tommafo, nell’ eflère unito a Dio»: ( ». 
2 . q, a. t. c. ) "Pirfe8io bominìj confiflit ^ quoi tQ- 
taVùeV Beo ìnhareat . Imperocché eflendo Dio. il fine; 
dell’ uomo, fine per altro, che non difirugge , ma, 
^ che compifee, e perfeziona ; Deus e fi finis ^ quo per~. 
ficitur , non quo confunùtur , dice Sant’ Agofiino 
' f Serm. 6?. ) 1’ uomo non può trovare la fua per» 
fezione, tè non nel poflèfib di quefto fine, oppure; 
nella unione col fuo Dio : Quefia totale unione , 

- che egli deve avere,, comprende due cofe. La pri-i 
ma , eh’ egli unifea a Dio tutte le potenze , e le. 
facoltà deir anima, e del corpo , fi applichi a luì, 
e lo abbia per ogetto, c per fine di tutti i fuoi mo- 
vimenti. La feconda, che vi fi applichi con tutto il, 
fervore pofii bile, e fe gli unifea quanto può firct-, 
tamente . Per dière dunque perfetti , dovete riferire, 
a Dio tutti, i penfieri della voflra mente , tutti ì, 
defidcrj del voftro .cuore , tutte le azioni ', e tutti ì 
movimenti interni ed'-efierni delle vofire potenze 
e riferirglieli con tutto l’ardore, con tutto il zelo,, 
c con tutta .la fedeltà pofiìbile. Voi dovete riguarda- 
re ii Signore come l’oggetto,, il termine, ed il fino 
unico di, tutte le vofire inclinazioni., e de’ vqfiri gc- 
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il) , e dovete ftarvene a lui sì ftrettamente unito j 
confacrandOgli tutto voi fte/To , che nelTuna cofa del 
inondo fia capace di ftaccarvene. Ma Tappiate, che 
r unione la quale il voflrò fpiritò deve avere con 
Dio, non confifte folamenfe in penfare a lui, e in 
impiegarvi per lui; ma di più in / nOn avere che 
Uno ftclTo penfiero con lui; voglio dire, in penfare 
di tutte le cofe come egli ne penfa; in giudicar- 
ne come egli ne giudica ; in non apprezzare fe 
non ciò che egli medefiirio' apprezza , e in entrare 
così perfettamente ne' di lui lentimenti, che niente 
ni mondo fia valevole a fate che vi appigliate ad 
altri; Similmente l’unione del volìrd cuore conDio»- 
non confifie folamente in confactargli gli affètti, e 
ih defiderare la di lui gloria; il di lui Regno, e il 
di lui poltèflb ; ma ancora in non avére che una 
riiedefima volontà con lui ; in volere tutto quello 
thè egli vuole ; in non Volere, ciò' che egli non 
vuole; e nello ftare cosi attaccato alla di lui volon- 
tà , che nefluna cofa fia capace di fatvela abbando- 
nare per feguitare la vOfira', o ^ quella delle Creatu- 
re . L’ Unione in fomma di tutte le vofire potenze 
con Dio non confifte folamente in operare Tempre 
per lui , ma ancora nell’ avere una ftcflii operazione 
con lui : che vuol dire, in nOn applicarvi fe non a 
quelle cofe; alle quali egli fteffo vi applica; affine 
di affaticarvi di concerto con lui ; e in applicarvici 
con tanto zelo, e con tanta coftanZa , che niente 
fia baftevole di^farvele abbandonare* 0 rallentare il 
voftro fervore : Tutta la vita fpiritualè , e tutta la 
perfezione criftiana contienfi in quelle poche parole, 
e in quella nnione forte e coftante della mente , 
del cuore, e delle altre potenze con Dio; in non 
uvere che uno ftelTo penfiero. Una lleffa volontà , e 
una lleflà operazione con lui , ed in una certa ma- 
niera anco ■ uno ilefso essere coll’ intera e perfetta 
.trasformazione in lui . 

Xlll.’ La perfezione, fecondo San Tòmraafo , ha 
in fe una’^certa univerfalicà . TtrfeHìo ìmportdt quam- 
dam univerfalitatsm ( 1. z, 184. a, i. a ) Que- 
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fta univerfalità comprende tre cofe ; La prima, che 
non cì abbia alcun difetto , nè alcun vizio : Perfe- 
Bum eft y cui nihil deefi . Ogni vizio,, e ogni difetto 
^ oppoftp alja perfezione : e per quefto non vi é 
alcuno nel mondo che fia perfetto interamente; per- 
ché ,non vi é alcuno che fia fenza difetto ; e quel- 
iì che hanno meno difetti', fono anco meno imper- 
fetti , La feconda, che fi poffedano tutte le virtù : 
imperocché elleno contribuifcono tutte alla noftra 
perfezione , e fono in certo qual modo corne ì mem- 
bri, e le parti integranti del nofiro effere fpiri^uale, 
le quali vengono poi legate, e unite infieme dalla 
<;arità che n’ è la vita, 1’ anima, e la radice a Vir- 
%utes omnes hominem perficiunt y fed eas ad invicem 
f barilai neSlity dice la Glofla . Siccome un corpp 
pon farebbe perfetto fe gli mancafse qualche mem- 
bro; così un Criftiano non é perfetto quando gli 
manca qualche virtù ; e per meritare il titolo di 
perfetto, bifogna che egli pofseda 1’ umiltà, la* pa- 
zienza , la mortificazione , 1’ obbedienza , la carità , 
é tutte le altre virtù. La terza è, che fi pofièdano 
quelle virtù in eccellente grado ; - perocché non fi 
può dire che la virtù mediocre fia perfetta: come 
non fi può dire che un lavoro fia perfetto, quando 
in elso il tutto ha del mediocre ; febbene non gli 
manchi alcuna parte. Ecco dunque quello fi deve 
fare per divenire perfetto, quanto ci é poflìbile in 
quella vita: fi debbono fempre emendare i propr; 
difetti fenza rifparmiarne alcuno; fi deve affaticare 
per r acquino di tutte le virtù fenza trafcurarne una 
folù; e finalmente non dobbiamo efsere contenti dì, 
pofsederle in grado, mediocre , ma sforzarli di acqui- 
llarle in grado eminente.'! difetti impcdifcono 1’ u- 
pirci con Dio, nel che confille la, perfezione: bifor- 
gna dunque torre quell’ ollacolo . Le virtù fono ì 
vincoli che ci unifcono a lui, e fopra tutto la ca- 
rità che. é il vincolo più perfetto: bifogna dunque 
àcquillarle; e perché ci unifcano perfettamente, bi- 
fogna pofeederle in grado. eminente, 

XIV. Si?bbene la perfezione confilla . in una llabi- 
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le ed abituale dirpofizione che ci piega e facilita 
le azioni eccellenti, e perfette nell’ abifso della ca- 
rità, e delle altre virtù; tuttavia la maggiore e 
r ultima perfezione non confi fte in quefta difpofizio 
ne, ma nelle azioni che produce.* perocché, come ^ 
ofserva S. Tommafo, ( z. z. q. 184. a. 1. c. ) la \ 

noftra ultima perfezione confifte in ciò che ci uni- 
fce al noftro ultimo fine; e quefta é 1’ atto, e non 
r abito, il quale ci dà folamente la facilità di prò- *' 
durre gli atti . Così Dio che è la fomma perfezio- 
ne, é un. atto puriflìmo di conolcenza, é di amore? 

A8us purijfmus : e i Beati che fono in iftato di per- 
fezione confumata , fono fempre in contemplazione 
e in attuale amore dell’ Efsenza divina: il quale at- 
to non farà mai per tutta 1’ eternità interrotto un 
folo'momento . Volete dunque afeendere alla più fu- 
blime perfezione ? Non vi contentate di acquiftare 
la difpofizione per fare azioni fante , e perfette; ma 
vivete in continuo efercizio di quefte azioni : fiate 
fempre, quanto pernnette 1’ umana fragilità, in con- 
templazione , e in attuale amore della Divinità ; 
lèmpre occupato^ in azioni di aimiltà , di obbedienza ,, 
di carità , di mortificazione , di pazienza , e di altre 
virtù. L’ amor proprio vorrebbe che cicontcntaffimb 
deir abito della perfezione; il quale, quando fi é ac- 
quiftato una volta, non coffa più niente alla natu- 
ra, e non vorrebbe che fi avanzaflìmo, a quelle azio-. 
ni che non fi poffono fare fenza molta violenza . Non 
bifogna però afcoltarlo, ma bifogna andare fempre al «t 
più perfetto. Oltre di che, cotefio abito cherfbbiamo- 
acquiftato con atti frequentemente reiterati , non po- 
trebbe fuffiftere fenza continuarne la pratica: l’ inter- 
romperlo farebbe un decadere dalla perfezione quand* 
anco non fi iaceffero operazioni che gli fòlfero con- 
trarie: imperciocché quefta interruzione farebbe per- 
dere l’inclinazione, e la facilità di fare azioni fante, 
e perfette. I Teologi- affermano, che fenza peccare 
mortalmente, e fenza perdere la grazia fantificante, 
fi può decadere dalla perfezione con i foli peccati, 
veniali, e col non attendere alle azioni- perfette . 

C 4 XV. 
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XV. VI fono de’ Teologi i quali diftinguòho là 
perfezione dalla fantità, e pretendono, che fi poflà 
«Iferc fanw fenza elfere perfetto, e perfetto fenza 
elfere fanto : perocché fanno confifiere la perfezionè 
in una carità che ci faccia adempire tutte le noftre 
obbligazioni, e fchivare tutti i peccati mortali , e ve- 
niali, ed anco le imperfezioni più leggiere; e' pre- 
tendono, che fi polTa far tutto qQefto con una me- 
diocre carità . Fanno poi confifiere la fantità nella 
carità eccellente , e ftraordinaria, la quale perché 
alle volte è congiunta con certi difetti e con certe 
imperfezioni non tanto picciole, ella é feparata dalla 
perfezione che 1’ efclude /tutte . Ma pare molto dif- 
ficile, che fi pollano fempre fchivare le imperfezioni 
più leggiere , e adempire efattaraente tutte le fue ob- 
bligazioni fenza una eccellente carità : imperocché 
ciò non fi può fare fenza grande applicazione , è 
gran violenza della natura ; la quale applicazione e 
violenza non pofibno nafeere , fe non da una carità 
eccellente, in cui confifie la fantità; Pare ancora 
difficile, che fi pofla pofsederc una eccellente carità, 
ed elfere foggettó a mancamenti non piccioli j aquel- 
li almeno, che derivano da qualche attacco, e che 
fono pienamente volontari; perocché la carità eccel- 
lente gli efclude tutti. Pare, che per lo più la per- 
fezione, e la fantità fieno una cofa ftelfa; imperoc- 
ché non fi dice mai, che una virtù -fia perfetta , 
quando, come ho detto poc’ anzi, è mediocre. Per 
meritare quello nome , bifogna eh’ ella fia eccellen- 
te: e come la perfezione confifie nella carità , co?ì 
bifogna che confifia in una carità eccellente, in cui 
abbiamo dettoaltrove , confifiere la fantità. Vi fono 
'parimente degli Autori i quali pretendono, che-la 
perfezione fi efienda più della fantità ; perocché per 
elfere fanto, balla folo avere una carità eminente ; 
e certi difetti anco confiderabili, ma non pienamen- 
te volontari , non fono d’ impedimento alla fantità , 
come lo fono alla perfezione* Si può elfere Santo, e 
avere de’ difetti , come in elfetto i S .nti ne hanno 
avuto; ma non fi può avere de’ difetti, ed efsere 
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ferretto; perocché , chi dice perfetto, dice fenza di- 
fetto . Checché ne fia , non fi può negare , che la 
perfezione fublime non contenga una carità eminen- 
te , e per confeguéhzà la fantità : dunque ciafchedu- 
no'deve afpirare a quella fublime perfezione, ed an- 
co quanto é polTìbile, alla più fublime , e con que- 
llo mezzo afpirerà nello fteflb tempo alla fantità più. 
eminente* ’ 

XVI. Siccorhe Iddio non ci chiarna mai ad uno 

flato , fenza volerci condurle al di lui fine : non v’ 
è alcun dubbio, che chiamando i Religiofi allo flato 
di una perfezione confumata , non pretenda ancora 
di condurli alla perfezione , che n’é il fine , e che 
loro non dia gli ajuti neCefTarj per giugnervi . Non 
fe ne deve dubitare : non vi é Rcligiofo , fopra cui 
Dio non abbia difegni particolari di fantità fublime| 
e di perfezione eminente, ancorché in grado difugua- 
le ; ed a cui egli non comparta ajuti particolari per 
arrivarvi. Se quelli non vi arriva, ne fono caufa le 
di lui infedeltà ; La grazia della di lui vocazione 
produrrebbe infallibilmente il fuO effetto j chè é que- 
lla fublime perfezione , fe non ritrovalfe oftacolo , e 
fe folTe fedelmente feguita . Perché dunque non fac- 
ciamo tutti gli sforzi per arrivare a quella mifura 
di fanità e di perfezione che ci ',ha Dio dcllinata ? 
Perché non leviamo tutti gl’ impediménti che vi li 
oppongono? E farà vero , che con le nollre infedele 
tà rendiamo vani i difegni di Dio(, e che noi rnede- 
lìmi ci priviamo di sì gran bene? * 

XVII. Chi può cdnfiderare fenza arrolfirfi , quant*^ 
egli è difcollo dalla perfezione che Dio chiede da 
lui ed alla quale farebbe di fatto falito, fe folle fia- 
to fedele alla di lui grazia > Quante ifpirazioni ri- 
fpinte , quante buone commozioni fópprelTe , quante 
occafioni perdute , quanto tempo male impiegato , 
quante buone opere omelfe’, o fatte con eftrema ne- 
gligenza , quante trafgreflìoni della legge di Dio , c 
della Religione commelTe in tutta ‘la nofira vita ? 
Quante virtù non avrefie voi praticato , fe avelie 

'fatto tutto quello che dipendeva* da voi , e "quello 
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3 cui vi portava la grazia che vi fi dava ? Tutte 
le buone opere che avete fatto , non fono forfè la 
centefima , o la millefima parte di quelle che potè» 
Tate fare. Riflettete dunque con fj-rietà al gran tor- 
to che avete fatto a Dio , e al gran pregiudizio 
che a voi apportato avete , e non vogliate più laq- 

f aire nelle vollre mifcrie , e finir forfè di perdervi . 

ate dunque ogni sforzo poflìbile per ufcire fuori da 
cotefto flato di languidezza e di debolezza , per 
innalzarvi al grado di perfezione che Dio chiede 
da voi . 

XVIII. Ricordatevi Tempre di quello difle Gesù 
Crifto a fuoi Difcepoli : che fe la loro Giuflizia non 
forte fiata più abbondante di quella de’ Scribi > e de* 
Farifei non farebbono entrati nel Regno del Ciela* 
( MaU. f. 20. ) ISlifi abundaverit juJHtia veflra pluf’ 
quarti Scribarum^ ^ Pbarifeorumy non ìntYabìtìs in 
regnum Ctelorum. Cotefla terribile minaccia appartie* 
ne anco a voi : fe la voflra perfezione non d mag- 
giore di quella 'degli altri Fedeli , non ti è fperanza 
di falute per voi: imperciocché Dio efige ,da voi una 
virtù, e una perfezione proporzionata alle grazieche 
vi ha concefle : e come quefte fuperano di gran lun- 
ga quelle che egli ha dato agli altri Crifliani , co- 
sì vuole che la voflra perfezione fia affai fuperio- 
re alla loro . Il Religiofo fi dannerà con quella mi- 
fura di virtù , e di buone opere che farebbono. fiate 
TCr altro baflevoli a falvare un Secolare . Se per e- 
lèmpio non ha più di mortificazione , non fa mag- 
giori auflerità, non ha maggiore diftaccamento dalle 
cofe terrene , non è più obbediente , non fa maggio- 
ri orazioni , non é più ritirato , non offerva il filen- 
Zto più di un focolare che vive criflianamente , egli 
non fi falverà : perocché il di lui flato , e la di lui 
grazia richiedono di più, e Dio fdegnato della diluì 
poca fedeltà alle proprie obbligazioni , gli leverà le 
fue grazie, e lo lafcierà in preda alle proprie paffio- 
ni. & dunque volete* effere fai vi , affaticatevi per ef- 
fer perfètti. > 

XIX. Gli alberi, che di loro natura crefeono mol- 
to. 
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to , vengono ad inaridirfì ogni qual volta rimango > 
no piccioli; imperocché la molta loro virtù reftaop- 
prella : ma quelli , che di loro natura non crefeona 
tanto, durano anche piccioli. Cori i Rei igiofi , i qua- 
li dovrebbono per 1' eccellenza della loro vocazione 
falire ad una perfezione fublime , muoiono facilmen-^ 
te alla grazia, quando non fi innalzano nella prati- 
ca della virtù ; perocché la forza della grazia è op- 
. preda e annientata dalla oppofizione che fi mette al 
^i lei progreflb : ma i Secolari lòvente fi confervano 
nella grazia , c nella carità con l’efercizio delle vir- 
tù mediocri ; imperciocché non avendo grazia che li 
porti a perfezione tanto fublime , ella non incontra 
né meno fimili oftacoli. 

XX. Non vi é alcuno che fi ftupifea in vedere 
un verme, o qualche altro infetto ftrafeinarfi col pet- 
- to fopra la terra , e aver piacere di feppellirfi nel 
fango , o nella lordura . Ogn’ uno bensì fi ftupireb-» 
be, fe vedeife che un’Aquila , la quale per reccel-» 
lenza della fua Ipecie deve innalzarli col volo verfo 
il Cielo, e falire fopra le nubi , faceflè anch’clTa lo 
fielfo. Così appunto non deve parere ftrano, che cer- 
ti fedeli per mancanza di lume , e d’ inftruzione in- 
torno gli obblighi della Religione , non gufiino lè 
non i piaceri della terra , e vivano lènfualmente : ' 
ma deve bensì parere affai firano, che il Religiofo , 

Il quale fa molto bene quello che deve fare , ed é 
flato allevato nella pietà , ciò non oflante offervi la 
> medefima maniera di vivere . Egli che per T eccel- 
lenza della fua profcffione é un’ Aquila , non deve 
avere altro piacere, che dì alzarli verfo il Ciclo , c 
di contemplare il Sole della gloria ; e fe qualche 
volta fi abbaffa verfo la terra , lo deve fare di paf- 
faggio per il necelfario fovvenimento del corpo ; c 
pofeia ripigliare fubito il volo verfo il Cielo con at- 
tendere alle cofe Celefli , ed ivi fare il fuo ordina- 
rio foggiorno . Se egli tralafcia di farlo ,'caderebbe 
molto in acconcio rimproverarlo con quelle parole di 
S. Ilario, delle quali egli fi ferviva per moderare il 
foverchio affetto che avevano certi Criftiani del fua 
, tem- 
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tempo alle cofe terrene: ( In Pfalm. n8. ) Avis éf~ 
feéius es , gridava quello Santo Dottore , cur in na- 
tura tua elemento non morarts ? Voi liete tli venuto 
in certa qual maniera un augello;jperocché il giogo 
del Signore , a cui vi liete fottopofto colla proìellio- 
ne, vi ha date le ali: Sartina Chrifii pennas hab et y 
dice S. Agoftino; (In Pfal.j 9 .) per qual caufa duri* 
que non illate nel volito elemento? Perché mai noti 
collocate la voRra abitazione nel Cielo? 

XXI* Tutte le creature nell’ordine della naturali 
affaticano continuamente per acquillare * la perfezio- 
ne che é convenevole alla loro fpecie : tutti gli uo^- 
mini dell'ordine civile fi sforzano d’ ingrandirli fem- 
pre e di crefcere 'in gloria e in ricchezze ; e fe pro^ 
felfano qualche Arte, proccurano di Tempre più per- 
fbzionarfi in elTa. Ma nell’ ordine della grazia vi fo- 
no pochilfimi che fi curano di divenire perfetti . Ca- 
dauno fi contenta di quello che ha acquiflato , feb- 
bcne abbia appena cominciato a farvi qualche llù- 
dio; fopra di che S. Girolamo efclama dicendo, che 
gli uomini ndh fono mai contenti in ciò che él* og- 
getto della loro inclinazione nel mondo, ma Tempre 
bramano qualche cofa di più ; e noi che facciamo' 
profelTione di amare la virtù, ci appagheremo di un 
debole principio, fenza palfare più óltre? ( Epifi. ai, 
Denietr. ) In omnibus mundi ftudiis non fatiantur ho- 
minesy in vìrtute tantum capìffefufficietì O quan- 
to ciò è vcrgognofo per noi / Andiamo dunque Tan- 
tamente a gara ancora noi per avanzarci Tempre pi ù.^ • 
Sforziamoci di fare nuovi pro^reflr nelle vie della' 

• perfezióne . Quella è un’ambizione degna di noi ; 
perocché la perfezione é la fommìtà della vera gran- 
dezza , è” il colmo della foda gloria . Noi dovereflr- 
mo arrolfire di confufione , vedendo che ne fiamO 
tanto lontani , quantunque da sì lungo tempo ab- 
biamo -profclfato di tendervi-. Raddoppiamo ^nque 
i noflri sforzi p''r riparare il tempo perduto , e Tac- 
ciamo f’tto i! poiTibile per arrivarvi . Il Signore lo 
vuole, e cei comanda -, rimpulfo dello Spirito San- 
jto ci fpinge; T efempio del Salvatore e de’ Santi c* 
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invita-, il' noftro ftato lo efige; il noftrodoverec’ im- 
pegna; il noftro intereflè lo chiede; la grazia ci por- 
ta: e le lo trafeuriamo andiamo a rilchio di per- 
derci- • . 

XXII. Ghe l’uomo del fecolo non corra alla più 
fublime perfezione , non dee recare alcuna n>aravi- 
glia; imperocché egli non è entrato nello fteccato ove 
lì corte: voglio dire, non ha abbracciato lo flato di 
fublime perfezione, la quale confifle nella pratica dei 
configli, ed in oltre elTendo carico del grave pefo del- 
le cure temporali , c non avendo che ajuti deboli ,♦ 
non può camminare velocemente per quefla ftrada « 
jVIa che il Religiofo , il quale è entrato in quefla 
miftica carriera, e' fi è fcaricato di tutto ciò che po- 
teva fervirgli d’impedimento, cd ha tanti ajuti, non 
corra, merita tutto il biafimo. Che venite voi afa- 
re nella Religione , fe non volete affaticarvi per ac- 
quiflare la perfezione^ più fublime? Perché non fiete 
, flato nel fecolo fra i' pigri e i lenti, fe volevate ef- 
fcre come loro, e pigro e lento? Perché fiete venuto 
a profanare uno fiatò così fànto con una vita tanto 
oppofla alla di lui fantità ? . - 

XXIII. Quando il Religiofo adempie con efattez- 
za, con fedeltà, con pietà, e con fervore tutto quel- 
lo cui è obbligato , egli tende veramente alla perfe- 
zione. Ma comecché fi debba concedere, cheilman- 
tenerfi fempre fedelmente in quefla oflervanza , fia 
qualche cofa di grande affai; nujladimeno per afeen- 
dere alla perfezione più eminente , non bifogna con- 
tentàrfi delle offervanze folite a praticarfi dalla Co- 
■ munirà , la quale dovendo 'accomodarfi tanto ai de- 
boli quanto ai forti, non può eflenderfi molto; laon- 
de bifogna aggiungervi , con l’approvazione però de’ 
Superiori, azioni flraordinarie di umiltà, di carità , 
di pazienza , di obbedienza , di orazione , di mortifi- 
cazione, e di altre virtù ; quindi é , che una delle 
ragioni per cui i Rcligiofi di rado afeendono ad una 
fublime perfezione , fi é? perché non hanno coraggio _ 
di fare cofa alciyia di eflraordinario e di eroico ; fi . 
tifparmiano troppo , fi, lafciano condurre troppo dallj 
' - « amor 
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atiìor proprio , e fi hanno troppa cura . Ma I Santi 
|ion hanno fatto così. Non ve n*é uno che non ab- 
bia fatto cofe ftraordinarie', per dare Dio maggiori 
teftimonianze del Tuo amore ; e perciò fonò divenuti 
Santi , imperocché la fantità comprende una virtù 
eminente e fuori dell’ordinario. La perfezione è una 
cofa molto preziofa; bifogna dunque comprarla a ca- 
ro prezzo. Ma noi fiamo fimili a coloro che vor- 
rebbono avere una gemma di molto valore per nien- 
te. Quello non é l’ordine llabilito da Dio. Egli non 
• ci dà né perfezione, né fantità, fe non a proporzio- 
ne del prezzo che gli portiamo col mezzo delle vio- 
lenze che facciamo alla natura, e delle buone opere 
che pratichiamo; non acquilliamo la perfezione emi- 
nente, fe non con azioni di virtù in grado llraordi- 
nario ed eròico. 

XXIV. Non Vi è chi non fappia la differenza fra 
una pietra preziofa e l’altra , l’un fiore e 1’ altro* 
Vi è qualche pietra che da fe fola avrà maggior va- 
lore , che non avranno mille altre della medefima 
fpecie y come é il diamante del gran Mogol , il di 
cui prezzo j {Dàvern. tom. i. 6. i8.) fecondo la co- 
mune opinione , é di undici milioni fèttecento mille 
lire; e quello del Gran Duca di Tofcana , che é di 
due milioni e ièicento mille lire . Un dilettante di 
fiori farà qualche volta più cafo di un bel fiore, che 
di tutto il rimanente del giardino. Così appunto av- 
viene nell’ordine della grazia: un’anima di pcrfezio- 
■e affai ftraordinaria farà qualche volta più grata , 
c più cara a Dio di mille altre anime che anch’cffc 
faranno in grazia : perocché ella fola coll’ eminente 
fua virtù lo glorificherà più di tutte quelle mille in- 
fieme : laonde fi può a quefto propofito ufare quel 
paffo del Profeta Ifaia , ,ove pare egli dica effervi 
qualche giufto che Dio ftiraa più delle nazioni in- 
tiere: ( 41 . t, Dabìt in confpeìlu ejus gentes . Afpi- 
riamo dunque a quefta eminente perfezione che ren- 
de le anime cosi care a Dio , e gli proccufa tanta 
gloria , e 'facciamo gli ultimi sforzi per arrivare a 
quello fubiime grado di fantità . - 

E qui 
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E qui torna bene ofTervare, che ficcome non é là 
■grandezza della pietra preziofa , o del fiore che li 
renda più apprezzabili , ma bensì la finezza , la lu* 
ce , e la vivacità de’ colori ; così nell’ ordine della 
grazia , non é, la grandezza di quello che fi fa , o 
le molte pene che fi foffrono per amore Wi Dio ^ 
ciò che contribuifea più ad innalzare l’anima 'ad un 
altiflìma perfezione ; ma vi ha più parte lo fpirito 
con cui ella opera , e fopporta : ficcome però bifo- 
gna che la grandezza della pietra preziofa , e del 
fiore fia congiunta alla finezza , e alla vivacità de’ 
colóri , affine che fia di eftremo valore ; così bifogna 
che un’anima foffra per amore- di Dio cofe gfandi , 
e abbia gran difpofizióni interne , per arrivare alli 
fantità più fublime ) e' alla perfezione più confu- 
xnata« ^ 

XXV. Volete voi avanzarvi nelle vie della pérfè- 
zione ? Olfervate con fedeltà i fèguenti punti . 

I. S. Lorenzo Giuftiniano dice , ( De ìnt. cbnfi, 

Cé 9. ) ad perfe 8 ìoms fafiìgìum , iìirtutum defiderìo 
impellente pertingitur * Bifogna primieramente , che 
ne abbiate ardente é continuo defiderio fondato fili- 
la voce di Dio che vi chiama, e fulla promefla che 
gli avete fatto nella voftra profeflìone di tendervi ^ 
e con ciò lo glorificarete piu , e a voi alcquiftarete 
nel Cielo miglior corona. Dovete proccurare di ren- 
dere ogni giorno queflo defiderio più vivo, e più ar- 
dente con continue riflefConi fopfa i voftri impegni^ 
e accompagnarlo con ferma rifoluzione di fuperare ' 
tutti gli oftacoli alla perfezione con generofo corag- 
gio che non fi fpaventi , né fi offenda di cofa alcu- 
na, e con vigorofa e collante fatica . Quelli che ia 
quella maniera fono fitibondi della Giufiizia, ne fa^ 
ranno infallibilmente' faziati, e fi può dire, che già 
ne poffedono quali tutta quella di cui fiamo capaci 
in quella vita; perocché, al dire di S. Agollino, l’ef- 
fere famelici, e fitibondi della Giufiizia, é in quello 
mondo la noftra giufiizia: ( EpifiS zo. ) Deusfumma 
juftitia eft ^ quam efurìre ^ ìjn jìtirc , ea noftra eft ia 
bac peregrinatìone juftitia. 

». Mor- 
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1. Mortificate minutamente i.voftri fenfi , le v(v 
^re paflìoni , il voftro proprio giudizio , la vofira 
volontà , le voftre inclinazioni , di modo ^che non 
Operiate mai per fenfualità , per paffìone , per vanw 
tà , per .amor proprio , o per motivi ij^mani , ma fem- 
prc per motivi fopxannaturali e divini, cercando uni- 
camente Dio in tutta la voftra condotta . Offerite- 
gli con elevazione di cuore unitamente a’ meriti di 
Gesù Crifto tutto quello che fate generalmente , fi- 
no la minima operazione, e fe folfepoffibile.fino tut- 
ti i voftri paffi. 

3. Guardatevi attentamente da tutto ciò che è 
contrario alla perfezione: imperciocché in vano pre- 
tcnderefie fabbricarne T edifizio , fe lo diftruggefto 
con azioni che le foffero oppofie . Bifogna dunque 
fchivarfi non folamente da’ peccati confiderabili , e 
da’ peccati veniali che fi commettono deliberatamen- 
te , ma ancora dalle più minute imperfezioni, edaU 
le minime negligenze. Dovete, confervare 1’ anima 
yoflra in pna purità , e in una innocenza Angelica y 
c non ammettervi alcuna macchia . 

4. Fate con perfezione tutte le voftre azioni per 
imitare il Creatore , le di cui opere feno tutte per- 
fette: ( Deut. 31. 4. ) Dei perjeóla funi opera . Gli 
abiti fi acquiftano con gli atti , e la perfezione che- 
confifte nell’abito , fi acquifta con azioni perfette 
Dunque tutte le voftre operazioni , e tutti gli efer- 
cizj della giornata fiano da voi fatti con tutta la 
perfezione poftìbile. A quefto effetto dovete imparar 
bene il* modo. .con "il quale fi debbono fare , e po- 
feia impiegare'^ tutta la voftra forza per accompa^ 
gnarli'con tutte quelle condizioni che debbono a-», 
vere. 

5. Offervate con fedeltà inviolabile tutte le rego- 
le , e tutte le pratiche del voftro ftato , per pie» 
croie che fiano, perfuadendovi , che Dio ad effe ha 
anneffo le grazie che vi ha deftinato , e la perle-, 
zione che domanda, da voi . In vano, pretendete 
giungervi per altra .-ftrada . Dio non ve n’ha aperto 
altre. Certamente andate indietro, quando violate le 
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regole, fèbbene vi pajono di poco momento, come 
all’ incontro vi avanzarcte altrettanto , quanto le 
ofserveretc . Ma ora andare innanzi ofservandole , 
ora tornar’ indietro col trafgredirle , è un far nulla. 
Bifogna dunque Joflèrvarle fcmprej affine di fempre 
avanzarli . 

"6. Fate fempre il più perfetto: (Clem. Confi. Apofl. 
/, 7. c. 15. ) Omne quod optimum efi ^ Domino facile , 
e fra le cofe che vi fembrano egualmente perfette, 
abbracciate quella che é la più contraria alla voftra 
inclinazione, affine di maggiormente mortificare il 
voftro amor proprio. 

1 .7. Efercitatevi continuamente in atti di fede con 
tutta la vivacità poffibile. Sopra tutto formatevi vi- 
viffime idee delia grandezza infinita di Dio, della di 
lui immenfità, del di lui amore infinito, della di 
lui bontà e mifericordia verlb gli uomini, del rigo- 
re de’ di lui giudizi, del nulla delle creature , della 
enormità del peccato, de’ tormenti dell’inferno, del- 
la felicità del Cielo, del merito della pazienza , e 
della eccellenza del voftro ftato. 

U. Spogliatevi interamente e perfettamente entro 
voi fteflb di tutte le cofe ; coficchè il voftro Cuore 
non pofseda altri , che Dio ; e per quello riguarda le 
cofe efterne, reftringetevi ne’ più ftretti limiti del 
neceffario , e cercate in tutti 'i voftri bifogni ciò che 
vi é di più povero, e di più vile. ' - ' ’ 

9. Abbiate una fincera, e profonda umiltà. Pcn- 
fate fempre al voftro niente i alla voftra natura cor- 
rotta , alla voftra miferia , e accufatevene continua- 
mente innanzi Dio . Non permettete mai che nel 
voftro cuore fia alcun fentimento di propria ftima , 
nè di vana compiacenza, e non defiderate onore, e 
fama. Vi difpiaccia fempre 1 ’ efter fatto cafo di voi, 
nè dite mai cofa alcuna in lode voftra, molto me- 
no in difa V vantaggio degli altri. Non invidiate i lo- 
ro talenti, la loro gloria, il loro credito. Confide- 
ratevi come 1’ ultimo di tutti gli uomini , e defide- 
rate di pafsare per tale, affine di domare la voftra 
fuperbia,ie di rendere omaggio alla verità divina. . 
&ifief. dello Stato Keligìof, Tom» I. D 1 o.Fa- 
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IO. Fatevi guerra aperta contrariando tutte le vo^ 
dre inclinazioni naturali, e perfeguitandovi Tempre, 
e foffocate nel voftro cuore tutti i fentimenti di te- 
nerezza , e di compallìone che avete per voi medefi- 
mo . Non vi lamentate mai internamente, e menò 
ancora eternamente della foverchia latica, delle pe- 
ne, degli incomodi che fofirite ; anzi dite al contra- 
rio, che tutto quello che fopportate j é un niente • 
.Fate continuamente piccioli ucrifizj a Dio de‘voftri 
piaceri, delle vòtre allegrezze j de’ voftri comodi , 
privahdovene per di Lui amore, e tutto il voftro 
contento lìa ne’ rigori, e nelle aufterità della peni- 
tenza, efercitandovi in eflì ^ quanto ve lo permetto.* 
no le votre forze * ' . • 

ir. Sopportate di buona voglia i dolori del cor- 
po le afflizioni, e le umiliazioni dello fpirito. Go- 
dete in vedervi fprezzato, -odiato, perfeguitato ; ri- 
flettendo che quefte fono preziofiflìme occafìonì per 
offerire facrifizio molto grato a Dio, e per divenire 
Amile a Gesù Criftò Crocefiflb Non vi dilcolpate 
mai neppure quando flètè falfamente accufato: non 
dite parola per giuftificarvi quando liete biafimato , 
ancorché fenza fondamento ;> quando però non ab- 
biate qualche ragione particolare che vi obblighi a 
farlo per onore di Dio* Portate con fermezza lavo- 
flra croce fenza fare alcun moto per liberarvene ; e 
lènza avere né meno defiderio di farlo; anzi al con- 
trario dite con Gesù Crifto^ che liete Tempre liti- 
bondo di nuove pene.' (Joa»* I9. 28, ) SìtiOf € col 
Reale Profeta: ( Pfalé 107. i. ) Varatum cor meum^ 
che liete pronto a fopportarne di più con 1’ ajuto 
della grazia . ^ 

12. Amate i voftri nemici di tutto cuore Conlf- 
derate per voftri migliori amici quelli che vi fan- , 
no f Jtfi i torti che poffbno.* trattateli con oncftà, 
con dolcezza , con amabilità , e ferviteli in tutto 
ciò che potete* Portate eguale affetto a quelli co*^ 
quali vi fentite avere antipatìa naturale,' feufafe i 
loro difetti, tolerate pazientemeóte i loro capricci • 
abbiate per eflì tutta la carità, e tutti i riguardi 

che 
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che riclìiede 1 ’ oncftà , Scacciate dalla voftra mente 
le ombre, i fofpetti; e i pregiudizi che potrebbono 
preoccuparvi centra loro , e Bandite dal voftro cuo- 
re le amarezze, le noie, le afprezze, perché fareb- 
bono efse capaci d* intiepidire la, carità. , , 

Penfate lèriamente a quelle parole ( S, Cati 
'da Sten, DìaL c. che l’eterno Padre indirizza a 
S. Catterina da Siena: Sappia Figliuola carijjima y che 
tteir orazione umile e continua e fedele con veraper- 
feveranza acquifla V anima ogni virtù : e vedrete che 
r orazione vi farà al fommo cara ^ e , farete tutto il 
MlTibile ^r non fcralafciarla mai; State lèmprc con 
Dio, imploraté incelTantemente il di lui aiuto, e fa- 
te continui atti di amore verfo luì, di adorazione j 
c di confecfazione di lutto il voftro efsere. . 

. 14. Impiegate tutti i momenti del giorno in pre- 
ghiere, nella lettura, e in opere buone; coficché 
non ne lafciate feorrere un folo inutilmente; e coh- 
fiderate che ogni picciola perdita di tempo è di prez- • 
Z.O infinito, a caufa del buon ufo che fi deve fairne 
con attenzione ; 

,rj. State femore attento ^r approfittare delle oc- 
cafioni che vi fi prelèntano per praticare la virtù : 
e fopra tutto ftudiate di ricavarne dalle più confide- 
rabili, tutti quei vantaggi che Dio difegha farvi ; 
Nefsunà cofa vi farà più avanzare nella virtù guan- 
to le illullri vittorie che riportarete fopra di voi 
nelle occafioni importanti. 

^ 16, Siate ..fedeliflimo in (eguire le irpifazioni del 
Signóre; e fopra tutto, quando elleno vi (limolano 
ad edere efatto nell’ adempimento de’ voftri doveri , 
ovvero ad imprendere qualche cofa per la di lUigl^ 
ria; coficché non manchiate mai di fecondare le ifpì- 
razioni che vi fi fanno (entire . 

ty. Troncate diligentemente tutto quello che có- 
nofeete èfrere di oftacolo alla perfezione, come fa- 
rebbe il rifpetto umano , ò qualunque cònfiderazione 
temporale che potelTe trattenetvi . 

iK; Checfhé vi fucceda, non vi perdete inai dì 
coraggio. Malgrado le voflrc debolezze, e cadute,. 
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j-ìpigliate ogni giorno, e ogni ora la voflra fatici 
con nuovo coraggio, e con nuovo fervore. Bifogni, 
torto umiliarfi avanti il Signore , chiedergli umiliffi- 
inamente perdono , dargli qualche fqddisfazione , di- 
poi non pcnfarvi altro, ma profeguire il cammino, 
come fe non averte mai traviato. Ritroverete nel 
progrefso di queft’ Opera gran numero di altri mezzi 
molto propri per avanzarvi nella perfezione . Ho cre- 
duto bene però farvene qui una picciola raccolta 
tratta dai Capi feguenti , affine di darvene da prin- 
cipio una idea dei principali che dovete impiegare 
pct giugnere' ad e&ere perfetti . . • 

V ' CAPO III. 

Della Vocazione allo Stato KeUgtpfo. 

I. “TTOI non potete rtimare, né amare la vortra 
y vocazione, quanto barti, perocché ella éuna 
grazia che dovete apprezzare più di tutti gli Scet- 
tri, e di tutte le Corone del Mondo, e amarla più 
di tutto quello che avete di più caro. E come mai 
potete avere rtima che barti di uno' ftato if quale . 
vi difende da tanti peccati che commettererte > incef- ' 
fantemente nel mondo; che vi occupa lèmpre in efèr- . 
ciz; di pietà , che in ogni momento vi fa meritare 
immortali corone di gloria, che vi dà Dio per por- | 
zione, e per eredità; che vi proccura il vantaggio, 
e l’onore di ftare nella di Lui Cafa, ove vi fa gu- 
fare delizie ineffabili; e che alla fine vi condurvà 
infallibilmente al Cielo, fe adempirete con fedeltà i 
voftri doveri ? Ah che querta é una grazia che non 
ha prezzo , di cui conofeerete il valore folamente 
nell’ eternità . Che avete fatto voi a Dio per obblir 
garlo a concedervela , ed a preferirvi a tanti altri ì j 
quali la meritavano meglio di voi , e ne avrebbono 
fatto miglior ufo. di quello voi fate? Querta grazia 
dunque vi fia cariflìma , e preziofìflìma . Ringrazia- 
tene ogni giorno il Signore; abbiatene viva , e pro- 
fónda tieonofeenza ; e non mancate rn^i di rinnova,- 

re 
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re ogni giorno ,i voftri voti. Quefta rinnovazione Ì 
una conferma dell' alleanza che avete fatto ^coh ef- 
fo Luì nel giorno della voflra Profcflìone , e vi fa 
guadagnare nuove grazie ogni volta che voi la 
fate . 

IL Proccurate di ben comprendere T eccellenza del 
ypftro flato per concepirne maggiore flima , e niag- 
gior amore: Nulla vi d di più grande nel Crifliane- 
umo_ . Pare che il Martirio abbia in sè non fo che 
di pm eccellente , e di più perfetto ; imperocché non 
può fare di più la carità ( nella quale confi (le 1’ ef> 
fenza della perfezione ) che fbpportare la morte per 
Gesù Crifto; Ma lo flato Religiofb non folamenteé 
un martirio j egli anzi contiene in sé molti martiri : 
imperciocché il confècrarfi a Dio, per fentimento di 
San Girolamo, ( EjpiJf. 27. ì» Epitaph. Paula ) é un 
martino ^ mentre Cf. fa morire al mondo , e ci fàcri- 
,fica a Dio: l’obbedienza é un martirio, come riflet- 
te San Teodoro Studita, CSenn* xy. ) perché ci fa 
morire alla propria volontà.* la paflità, per opinione 

^ P' è un martirio, per-/ 
che ci fa .morire ai piaceri del corpo; la povertà è 
un martirio, fe crédiamo a S. Bernardo ( ‘^ernt, r. 
in Pefto Otnn. SS. ) perphé c’ impegna a tolerare mol- 
ti incomodi , e ci fa morire all’ amore delle ricchez- 
ze: la mortificazione de’ vizj é un martirio, come ci 
^•.^•■egorioPapa, ( Hom.^o. in Evang. ) per- 
che crocifigge la carne con i di lei viz; , e colle di 
lei concupifcenze : la penitenza é un martirio , al 
dire di San Gian Grìfoflomo , ( Hom. ^6, ad pop. 
Ant. ) perché tormenta tutti i membri del corpoche 
hanno lèrvito d’i’flrumehto al, peccato; la purità del 
cuore è un martirio, per opinione di S. Girolamo , 

^ * 7 *yit. ) perché ci fa morire al peccato: l’amo- 
re di Dio é un martirio, come riflette S. Brigida , 

( L. 4. ReyeJ . c. zS.) perché ci confuma con le fue fiam- 
me , e ci fa morire dal dolore di veder Dio così poco 
amato, e così poco fervito:, I’ amore del proflìmo 0 
un martirio, dice S, Gregor. Nazianz. , (Orat.deS.Bafil.) 
perche ci fa entrare a parte di tutti i di lui mali , e 
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pi fa fopportarne con pazienza i difetti, le perfecur 
zipni, e le ingiuftizie: in fomma tutte le virtù Cri- 
ftiane fono tanti martiri, dicendo S. Cipriano: ( L. 
de Lapfijì. ) Glorhfa virtutum martyrìa^ perché ci 
fanno morire ai vizi oppofti, e bifogna che ci fac- 
ciamo grandi violenze per praticarle. Lo flato Reli- 
giofo racchiude in fe tutte quefle forti *di martiri , 

• J>erocché c’ impegna a praticare tutte quefle virtù , 
Si può dire che il vero Religiofo ralsomigli a que- 
gli Eroi del Criftianefimo. che foffrlrono gran nume- i 
rq di martiri a cagione della moltiplicità de’ diffe- 
renti fupplizi a quali la crudeltà de’ Tiranni li con- ' 
dannò, ma con due differenze a lui affai gloriofe. La • 
prima, che gli altri era'no Martiri della Fede, cdeglì ( 
é il Martire della perfezione. Quelli foffrivàno per 
non perdere l’anima, egli foffre per rendere la fua 
più perfetta , e più grata a Dio. I primi fona flati 
Màrtiri della guerra che afflifse la Chiefa, ed egli 
é ir Martire della pace che ella gode. La feconda, 
perché il Tupplizio degli, altri Martiri terminava pre- 
flo, e il di lui dura tutto il corfo della vita: e per- 
ciò, tutti quefli differenti martirj faranno per efso 
tante iihmortali, corone di gloria nel Cielo . Quanto 
dunque fletè fortunato, per efsere flato fcielto ad 
tino flato nel quale potete meritarvi tanta bcatitu- i 
dine! Quanto, la voflra vocazione vi deve effereprc- 
aiofa , fé vi proccura così rari vantaggi ! Praticate ' 
dunque con pieno fervore tutte le virtù che ella 
richiede da voi, fè volete rendervi degno di così 
grande ricompenfa , 

' III. In oltre il voflro flato, vi ipette nonfolamen- 
te nell’ ordine de’ Martiri , ma in quello ancora de- 
gli Apofloli, de’ Profeti, de’ Patriarchi, degli An- 
geli, e v' innalza fino a’ primi Cori dei Cherubini, 
e dei Serafini. Vi colloca fra gli Apofloli; perocché ' 
fe i ’Paftqri della Chiefa fono gli eredi della loro, po- 
teflà per ii carattere che ricevono nella ordinazio- 
ne; i‘ Religiofi fono, gli Eredi della loro fantitàper 
aver rinunziato a ^tti i beni temporali a motivo, 

di applicarli ali’ Orazione , e per la vita data e au- 
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ftcra che fanno. H che fece dire a San Gian Grifo- 
ftoinp, (Hom. II. in Mattò.) e a S. Bernardo, (Serm. 
zj.de diverf. ) che la vi^a Religiofa é una imitazio- 
ne di quella degli Apoftoli. Vi colloca fra i Profeti; 
perché i Religiofr nei fono figliuoli, e dilcepoli in 
leguendoli nel vivere feparatq e lontano dal popolo, 
in pafsando i giorni in continuo comraerzio con Dio , 
e in annunziando più con 1’ opere , che con le paro- 
le le cofe future, cioè la venuta del regno di Gesù 
Grido, e la rovina dell* impero del demonio. Vi 
colloca fra i Patriarchi; perché vi fa eredi della lo- 
ro Fede, e della loro fimplicità, e vi codituifce a 
modo loro, anzi con maniera più nobile e fanta , 
Padri dei popoli, che i Religiqfi generano fpiritual- 
mente con le preghiere, e con le buone opere che 
offrono a Dio per la loro falute, e con la parola di 
Dio che predicano. Vi colloca fra gli Angeli; pe- 
rocché vi fa condurre vita , Angelica, come olTerva 
S. Giovanni ClimacOj ( 6r. 4. ) e vi occupa a fom,i- 
glianza di que’ fpiriti beati , in cantare quafi fempre 
le lodi Divine , V’ innalza finalmente fino hi Cori 
dei Cherubini, e dei Serafini, come riflette S. Bo- 
naventura; (L.Eccl.Hier.c.z^.) perché vi empie dei 
loro lumi e fiamme, le quali voi pofcia, a loro imi- 
tazione, diffondete (opra gli altri. 

IV. Aggiungete, che fe nella Chiefa vi fono de* 
nuovi Apoftoli che paffano, il mare per andare ad 
annunziare il Vangelo a Nazioni Barbare, la mag- 
gior parte efce da* Chioftri; fe vi fono de’ Profeti a’ 
quali Dio comunica lumi ftraordinar; e rileva fe- 
greti futuri, quelli fono, per lo più Rcligiofi; le la 
Chiefa gode nel veder nafccrfi in feno nuovi figliuo- 
li per la converfione degli Infedeli, e rivivere col 
ritornare a Dio quelli che. erano morti per il pec- 
cato, V Religiofi ne fono la caufa i Se nel mondo li 
veggono degli Angeli, de’ Cherubini, e Serafini in 
quelle anime grandi le quali conducono una vita 
tutta celefte, e che fono fempre’ aflbrte, nella con- 
templazione delle grandezze di Dio, e fempre acce- 
fe di ardentiflirae fiamme di carità; quelle d’ qrdi- 
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nario fi ritrovano ne’ Chioftri . In fomma lo ftatò 
Rcliglofo è la eredità del Dio di Giacobbe fopra 
cui Egli piove copiofiffime grazie, ed è il tempio in ^ 
cut Egli tiene racchiufi i fuoi più ricchi tefori . I 
Religiofi, dice S. Cipriano, fono i fiori del giardino 
della Chiefa che compongono la di lei bellezza , e 
il di lei ornamento, e la imbalfamano colla lorofra-» 
ganza: fono la viva immagine di Dio che efprima 
tèdeime r, te i lineamenti della fantità del di lui Fi- 
gliuolo, e la più illuftre porzione del gregge di Ge- r 
sù Grillo: (Lédehab.Virg. ) Flos efi ifie Ecclejìafiìci 
germÌKÌj, decus atque ornamentum gratìte fpiritualìs y } 
Dei imago refpondens ad fandimoniam Domini y illu^ i 
ftrior portìo gregis ChriJH. E quantunque lo fiato j 
• Religiofo abbia perduto molto del fuo primiero fplen- ! 
dorè, non oftante fi può dircj che anco di prefente 
ciò che la Chiefa ha di maggiore edificazione , e che 
fparge fra 1 popolo più foave odore; ciò che ha dì 
più fanto, e che imita più da vicino la fantità infi- 
nita di Gesù Grillo il di lei adorabileSpolb; cièche 
vi ha di più grande, e che più lo glorifica, la mag- 
gior parte fi ritrova ne’ Chioftri *. 

V. S. Gregorio Nazianzeno dice, che i Religiofi 
fono le primizie del gregge di Gesù Grillo, le co^ 
lonne e la corona della Fede, le pietre prcziofe che 
fervono a fabbricare il Tempio Divino, del quale 

^ Gesù Grillo è il fondarrtento, e la pietra angolare: 

( Orat, uh. in Julian. ) Omnej funi gregis Domini 
primiticCy columntCy iyi corona fideiy pretiofa marga- ( 
rifa , templi illius lapides , cujus fundamentum , Ì 3 * 
lapis angularis efl Chrijìus . Dice quello Santo Padre, 
che i Religiofi tono le primizie del gregge di Gesù 
Grillo; perocché 1’ elserfi confacrati al fervigio del 
Signore con i tre voti foliti é la prima e la più de- 
gna obblazione che la Chiefa abbia da prefentare a 
Dio, dopo quella del Divino Sacrifizio della Melfa-. 

, Li chiama colonne della fede ; perocché elfi fono 
quelli che la foftentano con maggior forza, quand’ é 
attaccata, ed ella non fi conlerva mai tanto pura 
ed intera, quanto nei Chioftri. Li nomina corona del- 
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la iPede ; perocché fe per la fermezza della loro Fc"» 
de fono le colonne della Chiefa, ovvero, come par- 
la Ugon Cardinale , le offa' che portano o foftenta- 
tanó il di lei corpo ; fono anche con la fantità de' 
loro coftumi la gloria, e la corona di quella medeHj 
ma Chiefa . Egli dice finalmente , ch’eglino fono le 
pietre, prezìofe con le quali d fabbricato il Tempi® 
Divihoj di cui Gesù Crifto è il fondamento ; peroc-» 
ché fc la celclle Gerùfalemine é fabbricata di pie- 
tre preziofé, che fono i Santi 'e gli Eletti, quelli fo- 
no principalmente cavati da'Chiollri . Non abbiamo 
nói veduto nell’ ultimo fecolo che di felTanta e pià 
de’ fuoi. Figliuoli che la> Chiefa ha pollo nel numer® 
de’ Santi, o de’ Beati, non fono che cinque ofei quel- 
li che non abbiano fatta profeffione di vita Religio- 
fa ? E non leggiamo nella lloria Ecclefiaftica che 
Ceffate le perfecuzioni folFertc dalla Chiefa , i Reli- 
giolì fono fucceduti a i Martiri , e eh’ ella non hai 
avuto qualll alcun Santo che non abbia abbracciata 
lo llato Religlofo; o almeno, che il numero de’ San- 
ti vilftìti nel Chioltro, fupera quello de’Santi vilTu- 
ti nel fecolo ? Ove fi ritrova anco al giorno d’oggi 
più foda virtù, e anime che cammino con maggiore 
coraggio, eicon maggiore fedeltà per il fentiero del- 
la perfezione, fe non ne’Chiollri; cofìcché pare che 
tutta la fantità del Criftianefimo Ila racchiufa entro 
di cUf, come né meno i Secolari lo negano. 

• VI. Guai al Mondo, diceva un giorno GesùCri- 
fto a Santa Terefa, ( R»à. /. i vie. c. 12. ) guai al 
mondo fe non vi folTero più Religiolì: tuttoché lène • 
trovino molti fra loro rilafciati dal primo fervore . 
Non é da dubitarli , dice il dotto Ruffino , che i! 
mondo fulfifta per i loro meriti; (Pro/, in vìt.Pat.} 
Dubitar/ Tiotf debei ipforum merìtìs adbuc flare muv- 
dum. Elfi fono gli Angeli tutelari de’ Regni , e de- 
gl’ Imperi ^ i forti d’ Ifraelc che circondano , e culfo- 
difeono il letto del vero Salomone , cioè la Chiefa ; 
i monti fanti che Dio ha pollo d’intorno al fuo po- 
polo , acciò gli fervano di riparo contra il furore de* 
di lui nemici ; le truppe fcelcc dell’ armata del Die 
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Tanto tfereizio? Che faccia aftinenza perpetua ? Dfv 
giuni la maggior parte dell’anno ? Stia ritirata nel 
Chioftro fenza ufcirné, fe non affai di rado, oppure 
■anche mai? Che oflèrvi il filenzio quali di continuo? 

Si occupi in efercizj che durano dalla mattina alla 
fera , e il giorno dietro ricominciano , fenza poterli 
tralafciare, fe «on per gravi caufe , e con licenza ? 
.Che Ila in una tale dipendenza dal Superiore , che 
non poffa né parlate,. né fcrivere ad alcuno ^ né fa- 
re la minima cofa , fenza averne prima avuto il di 
lui cònfenfo ? Eppure tutto quello é quello che fi 
r infimo della Comunità in un Ordine regolato ,■ e 
un poco llretto , fenza parlare di tante altre fante 
pratiche, e di tante buone opere furrogatorie che cia- 
icheduno fa in particolare , le quali , quando il Re-* 
ligiofo ha qualche poco di fervore , vanno crefcendo 
rflla giornata. E’ cofa certa j che tutto quella ched’ 
ordinario fanno nel mondo i migliori , e i più pii ^ 
non può metterli a confronto di quello che ho det- 
to: oltre di che, ciò che elfi fanno , viene loro al- 
leggerito dalle converfazioni , dai divertimenti , e da- „ 
gli altri piaceri . L’ ifteffa propria volontà fovente 
guafta parte delle buone opere che fanno , e parte 
le corrompono le lodi vane che loro tengono date . 

Io non pretendo però di comprendere qui certe 'per- 
Ibne di merito fuperiore , le quali vivono nel fecolo 
con eguale , oppure anche con maggiore compollez- 
aa, e fantità di quello facciano i più fervorofi , c r 
più perfetti Religiofi nel Chioftro, Io parlo folamen- 
te di quelle perfone che hanno una virtù meno ele- 
vata , la quale d’ordinario é affai inferiore a quella 
^ei Religiofi oftèrvanti , e -fervorofi ; Il che facevi 
dire all’ Abbate 'Gilberto, ( Serm.Sj.) che il tenué 
nel ’ Chioftro fupera il più forte nel mondo : j^uod i»- 
jirmum efl in mbìt , fortìus efl in facularìbus , e a S. 
Bernardo, {Serm./^.inVf. Qui habitat &c. ) che fe 
un uomo del fecolo faceffe la quarta parte di quello 
che un Religiofo pratica nel Chioftro, farebbe con- 
iìderato un ìanto, un Angelo: Credo nullum hicejfcy 
^ti fi quartam partem eorum , qu<e facit , in fecuh 
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ftHìtaret y non aàoraretur ut SanBus y non reputar etuifi 
ut Angelus . E una degna Superiora di un Órdine dei 
più regolati della Chiefa diceva , che la Iperienza in-^ 
fegnava quotidianamente , che le perfone le quali nel 
fecolo rifplendevano come Soli col lume della loro 
virtù, non erano né meno ftelle , entrate che foflè- 
ro nel Chioftro , dove fi vedevano ofFufeate da vir- 
tù molto più luminofe . Stimate dunque il voftro 
fiato il quale e v’impegna in una vita così fanta, 
e così piena di opere buone , e vi guarda infieme 
dalla vanità per la compagnia di tanti altri i quali 
fono dotati di virtù al pari di voi , e anco di più . 

X. Un Secolare che attende alla falute eterna , 
che vive con pietà ^ e fi efcrcita nelle virtù Criftia- 
ne , fi può rafibmjgliarc a que’ tenui Mercatanti i 
quali regolano affai bene i loro negozj , e arrivano 
a crefeere il capitale , a cagione d’elempio, fino al- 
la fumma di cinquanta , o cento mille lire . Ma il 
Religiofo di un Ordine regolato, e firetto, fe é fbr- 
vorofo cd efatto nell’ adempire i Tuoi doveri , raflb- 
tniglia a quei ricchi Mercatanti i quali aumentano 
al Ibmmo il loro capitale, come farebbe, a cagione 
d'efempio , fino a dieci , o venti milioni . Quello 
vuol dire, che nei Chioftri fi acquifta gloria incom- 
patabilmente maggiore per la eternità , di quella 15 
acquifti nel mondo ; imperocché, il Religiofo impie- 
ga tutti i momenti del giorno in qualche opera fan<» 
ta , fi efercita in eccellenti virtù che non fono co- 
nofeiute nel mondo, infìruito e formato alla pietàr 
da perfone illuminate , pratica la virtù in maniera 
affai più foda , e più fciolta dall’ amor proprio , e 
dalle efigenze della natura ; e fa io fomma le fue 
ordinarie operazioni con molto maggior perfezione , 
di quello fi facciano nel mondo . ^efto però fi de- 
ve intendere, come ho detto di fopra , di quei Re- 
ligiofi che fono pieni di fervore , e fedeli alla loro 
vocazione-, imperciocché può fuccedere che un Seco- 
lare non faccia altrettanto di buone opere efterne , / 

quanto il Religiofo, c che non oftantc avendo mag- J 

giore pietà interna , e più fervore di lui , fi meriti 
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ancóra maggior gloria ^nel Cielo; perocché Dio nelli 
diflribuzione deivpremj , riguarda molto più le inte- 
riori difpofizioni del cuore , che le azioni efterne : 
Jion enìm numero y dice S- Giovanni Climaco, (Traf. 
in Seal. ) laborum multitudini Deus mercedemred- 
I dit 'y fed alacri propofitOy atque ferventijfma volunta- 
ti y e perciò i Religiofi debbono elTere cauti nel non 
perdere i gran vantaggi del loro flato colla tiepidez- 
aa, e infedeltà. , , 

XI. E’ debito di uomo faggio fare quello che è 
per renderlo Tempre contento di averlo fatto, efchi- 
vare tutto ciò che è per dargli continuo motivo di 
pentirfene fc TavelTe commelTo . Non vi è alcuno 
che in punto di morte , e per tutta l’eternità ; non 
abbia eftrema confolazione di eflerfi confacrato al fer- 
vizio di Dio , e di avere palTato la vita nella prati- 
ta di opere buone , nei travagli ; è nelle, aufterità 
della penitenza : e al contrario non vi é alcuno che 
in punto di morte , e per tutta l’eternità non ab- 
bia un vivilfimo dolore di avere paffato la vita nel 
Correre dietro alle creature, nel fecondare le fuepaf* 
fioni, e nel foddisfare i. fuoi fenfi * Piacele a Dio ; 
diceva nell’eflremo di fua vita Filippo terzo Re dì 
Spagna, {Àpud Cor», a Lapide ili c. ì; Ofee v. 14.) 
Tiacejfe à Dio , che io non fojjì mai flato Re ! Pia- 
ieffe a Dio , che avefli fempre vljfuto in una folitu» 
dine della Tebaide applicato unicamente a Dio ! Oh 
che io morirei adejfo con ajfai maggior pace , e com^ 
farirei con ajfai maggiore confidenza avanti il Tru 
bunale dì Dìo ! ( In e. z. Soph. v. 9. ) A che ferve 
V eflere Re , /e , non a cagionare in punto di morte dtU 
, lori crudeli d’ efferlo flato ? Tutto quefto deve fli- 
molafe il buon Religiofo ad amare la fua condizio- 
ne , é a rallegrarli che in adempiendo i fuoi ob- 
blighi , palfa la vita in maniera che per tutta là 
eternità fi chiamerà contento di averla così palfata; 
All’oppofto' un uomo del mondo ha motivo di piàn- 
gere la fua forte , e di affliggerli per avere condot- 
to uria vita che farà eternamente 1’ oggetto de’ fuoi 
dolori.' 

XII. 
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XII. Volete voi efTere felice nel voftfo ^ato? Vi- 
V.'te da buon . Religiofo ; adempite con invìolàbite^ 
fedeltà i voftri doveri* La voftra felicità farà a mi- 
fura della fedeltà, e del zelo che avrete nel fervi- \ 
zio di Dio* Se farete perfettamente fedele, fareté > 
anco perfettamente felice, quanto fi può efleré in. 
quèfio mondo . Se avete fedeltà mediocre , farete 
anco tnediocremente felice Ma fè mancate di fe^ 
deità j farete miferabilei ElTere buòn Religiofo e fe- 
lice ; ed eflTére cattivo Religiofo ed infelice,* è la 
medefirria cola ; e la ragione fi è primieramente i 
perché non vi é altra cohfolazione veraj malfima- 
mente in Religione , che quella là quale fi trova 
iri Dio; Il Chióftro per fe ftefso è uh deferto orri- 
do , e fterile ove non nafee erba , o frutto alcuno 
né meno da parte alcuna vi viene portato di che 
nutrirfi; Quivi non fi vive che della manna del Cie- 
lo^ è deir acqua mifacolofa della rupe; voglio dire 
delle confolazioni che fi ricevono da Dio, e fi ri* 
trovano prclTo Gesù Crifio; Quando quella marina^ 
e queir acqua rhancano , che può fare il Religiofo , 
fe non morire di fame, e di fete? Ora quando egli 
non è buon Religiofo, infallibilmente mancano; ()e- 
rocché Dio . non fa partecipi delle fue confolazioni 
creature infedeli che non hannané amore , né com- 
piacenza per elfo lui , e cosi q^uefio Religiofo noni 
può efsere mai felice; imperciocché da una parte 
rioni ha le confolazioni del Cielò, negandt^liele Dio’ 
in pena de’ di lui peccati; e dall’ altra parte é privc^ 
anche delle confolazioni della terra; perché il fuo 
Rato gliele proibifee, o le gliene permétte qualcu- 
ria , ella é tanto picciola , che non può renderlo 
Contento Jn fecondo luogo, la vita Religlofa é per 
fé fteffa afsai penofa, né fi potrebbe fopportame il 
giogo, fe Dio non lo addolcilTe coll* oglio delle fué 
confolazioni , delle quali egli priva il cattivo Réli- 
giòfo, e confeguen temente quelli é miferabile Ih 
terzo luogo, il cattivo Réligiofo foggiace per la fua 
fregolatezza alle corrteioni » e ai gallighi de‘ fuoi 
Superiori , ‘ai difprczzi e rimproveri dé fuoi con- 
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^ Iratclii. E^H è guardato di cattivo occhio da tutéf, 
la di lui cofcìenza lo tormenta di dentro, e di fuo- 
ri non ha fe non motivi 'di attriftarfi. E non é que- 
lla vita affai infelice? Egli di già còmincia il fuo' 
inferno in quello mondo, come al contrario il buon 
Relìgiofo vi comincia il Tuo Paradifo. 

XIII. . Non vi lufingate però, di andar’ efente da 

travagli anche in Religione, e non riponete in que- 
llo la volita felicità , ma dovete all’ oppollo prepa- 
rarvi a tollerarne non pochi ; o fìa dal vollro flato 
jgaedefimo , il quale a lungo andare diventa afsai 
gravofo, fe un gran fervore non ne alleggerifce il 
giogo ; o fia dalle voftre paflìoni non p>er anco ba- 
llevolmente mortificate , le quali vi flanchefanno 
con frequenti e faflidiofi affalti ; o.,fia da’ voflri Su- 
periori, ovvero da’ voflri confratelli la condotta de’ 
quali forfè non farà qualche volta né obbligante , 
né forfè vi parrà giufla; o fia finalmente da Dio 
che vorrà provare la voftra virtù.- Bifogna che fia- 
te difpofto a fopportare, e a divorare, per dir così, 
^on r ardenza del volito amore tutte quelle pene , 
e che abbiate coraggio a non far conto di .niente, 
c a non lafciarvi mai abbattere da cofa alcuna ; con- 
fiderando che tutto quello che noi foffriamo in quc- 
fta vita, é pochiffimo , e che quelle .fono occupa- 
zioni le quali ci debbono anzi cflère grate , non 
difpiacevoli : imperocché ci fomminiftrano mezzi 

di glorificare ^Dio, di avanzarci nelle vie della gra- 
zia , e farci meritare ricche corone in Cielo . Quan- 
do i travagli della Religione fi pendono in quella 
maniera, vengono a cangiarli in confolazioni .• pe- 
rocché e noi ce ne rendiamo fuperiori , e Dio ci 
colma delle fiie dolcezze in ricompenfa di quel- 
lo. che tolleriamo cqraggiofamente per di lui a- 
more . 

XIV. Il giogo della Religione diviene fempre più. 
pelante a quelli che fi sforzano di renderfelo più. 
leggiero con ommettere parte dei loro doveri: come 
al contrario diviene più leggiero a quelli • che proc- 
purano di accrefeerne il '.pelo con una vit^ .più an- 
nera , 
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■ftera e più mortificata ; perocché la copia delle dol- 
ceaze che Dio fparge fopra dei loro cuori in ricom- 
penfa delle violenze che fi fanno per amor fuo, im- 
pedifce che fentano il pefo di quello giogo , e fa che 
paja loro non efiervi al mondo cofa più dolce, e più 
lieve: come all’oppofto la fottrazione delle grazie , 
e delle celefti confolazioni con cui Dio gaftiga i Re- 
ligiofi negligenti, e infedeli, fé che quello giogo fem» 
bri loro eftremamente duro, e nojolo , ed in effetto 
d tale per elfi . Non tralcurate dunque niuno 
dei vollri obblighi , fe volete vivere contento e feli- 
ce nel vollro fiato , imperocché fe ne ommetCetc 
un folo, vi private di qualche grado di gioia, ,e dife- 
licità . ^ 

XV. Si vedono alle volte alcuni Religiofi i qua* 
li ad altro non penfano, che a vivere agiatamen- 
te, e à proccurarfi qualche milèra confòrazione dal- 
le creature . Ufano ogni artifizio, e pongono tut- 
to in opera per procacciarfela . ■ Si attriftano , 
quando non ne pofiono riufeiré, e così vivono vi-^ 
la trilla ed amara . Ma e perché mai cercare con 
tanta pena, e con tanta diligenza ciò che potreb- 
bono ritrovare con molta facilità ? Se vogliono vi- 
vere contenti , e felici , balla che fi unificano a 
Dio , e vivano da buoni Religiofi : in quello folo 
polTono fperare di ritrovare il loro ripofo , e loro 
felicità , e fe la cercano altrove , non la ritroveran- 
no mai. 

XVI. Ufate ogni ftudio per ben conofeere , e 
molto più per adempiere le obbligazioni del. vollro 
fiato. Quello vi obbliga a diflinguervi dalle perfonc 
del mondo colla pietà , coll’ umiltà , collo fiacca- 
mento da quelle baffe cofe , col viver regolato , è 
colla modeftia. A quello voi non dovete mancare . 
Il Religiofo che vive fecondo la lua regola , e che 
ha l’aria, le maniere , la fimplicità , e il contegno 
che conviene al fuo fiato, merita tutto l’onòre; e al 
contrario fi rende ridicolo , quando fi efenta dalle 
fue regole , e prende T aria , c le maniere de’ 
Secolari , Gli uomini nel mondo che fono un po- 
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co illuminati , fanno difccrnere molto bene que* 
fìl due caratteri ; e quanto fi ridono , e fi fcanda-* 
lizzano del Religiofo che prende cert’ aria , ed af- 
fetta certe maniere che non gli convengono , al- 
trettanto fi edificano di chi é comporto , e mode- 
rto. 

XVìI. Siate Religiofo in tutte le cofe , nelle vo- ' 
fue inclinazioni, ne’voflri penfieri, nelle voftre bra- 
me, ne’vortri difeorfi , nelle vortre azioni , nel vo- 
,ftro portamento , in una parola in tutta la vortra 
condotta. Sortenete da per tutto la gloria della vo- 
ftra condizione ; fiate da per tutto il buon odore di 
, Gesù Crifto , e non date ^occafione a chiccheflia di 
difprezzare la profeflìone Religiofa . I cattivi coftu- 
mi.d’ un Religiofo fono per lo più caufa , che fi 
commettono falli notabili coiitra 1’ onore della Reli- 
gione ; imperciocché i Secolari in vedendo alcuni 
de’ ReUgiofi dilToluti , s’ imaginano che gli al- 
tri ancora del medefimo Corpo vi vino nella rtefla 
maniera: come appunto fi giudica , dice S. Bona- 
ventura , che tutt^o il vino della botte fia lo rtef- 
fo con quello che vien dato per affaggio alla gen- 
te . Erti non fanno riflertìone che i mancamen- 
ti fono perfonali; che non v* é corpo per fano che 
fia , il quale non abbia qualche goccia di fangue 
cattivo; c che quand’anco i- Religiofi forteto Ange- 
li, fi può afpcttare di vedere .'fra loro un trirto mif- 
cuglio di buoni, e di cattivi, come vi fu fra giifpi- 
riti Cclcrti fubito dopo la loro creazione. 

XVIII. I Rcligiofi che erano una volta tanto o- 
norati, e filmati, prefentcraente fono confidcrati da 
moltiilimi Secolari come la feccia del mondo , e 
obbrobrio. del popolo. Io confertb , che la malignità 
e r invulia vi hanno fovente parte: ma bifogna an- 
co concedere , che i Religiofi fperte volte C tirano 
addoflb i difprezzi degli uomini con la loro cattiva 
condotta. Non fi vede più in eflì quella eminente 
'perfezione degli antichi Solitari , quel grande rtac- 
camento da tutte le cofe temporali, quella profonda 
umiltà , queir infaziabilc amore per le aurterità , c' 

per 
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per le mortificazioni , quello fpirito di ritiro e di 
orazione ; anzi vi fi vedono fpefle volte difpofizio* 
ni affatto contrarie . E come mai fi poflbno ftima- 
rc quefti tali ,* fe fono alttcttanti impofto- 
ri per le fallaci apparenze di una falfa pietà; e fe 
dovendo effere differenti dal comune degli uomini 
più per Tetninenza della loro virtù , che per l.a fi- 
gura degli abiti , non hanno cofa alcuna che li di- 
ftingua dagli altri ? Per altro la virtù ha tante lu- 
finghe , che fa farli filmare anco da fuoi proprj ne» 
mici. Se i Religiofi fodero , .come dovrebbono eff6* 
re, Angeli incarnati, e uomini tutti celefii , figua- 
dagnarebbono l'amore , e la fiima di ogn’ uno : e 
quando mai 'fi trovaffe qualche maligno che li per- 
feguitaffe, Dio non mancherebbe di dar loro protet- 
tori che li difendeffero . Confiderate dunque bene , 
fe voi fiete uno di quelli i quali avvilifcono , e di- 
fonorano lo fiato Religiofo , non vivendo conforme 
la di lui eccellenza; e lè così è, umiliatevi, e conr 
fondetevi . 

XIX. La profeflìone, e qualità di Religiofo d co- 
fa grande affai; e però bifogna innalzarfi molto fo- 
pra la natura medefima, pofiedere virtù fublime , e 
vivere piuttofio da Angelo del Cielo, che da uomo 
della terra, per non ofeurarne la gloria ,. Fatevi dun- 
que coraggio,- ed affaticatevi ogni giorno con nuo» 
vo fervore per adempiere quello che dovete", c per 
giugnere a quell* alto grado dì virtù che ella efige 
di voi . Dio fòvente abbandona a gravi difordini 
quei Religiofi che poco fi curano di vivere con la 
perfezione che conviene al loro fiato . Egli loro 
leva dalle mani, come il Padre di famiglia del Van- 
gelo, la moneta d’argento, che vuol dire la grazia. 
Ma e che mai può fare un uomo privato della gra- 
zia, fe non deplorabili cadute ? Dio lafcia che egli 
da fe folo porti il pefante carico delle fue obbliga- 
zioni: ma che può egli altro fare, non avendo for- 
ze bafteyoli a reggere al grave pefo, fe non lafciar- 
lo a mezzo il cammino, ed ommettere i fuoi obbli- 
ghi più effenziali ? O bifogna che il Religiofo a(pir 
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H a falire in alto affai , o che fi afpetti di cadére 
altrettanto abbaffo : o Che fi sforzi dì giugnere ad 
una perfezione fublime , ò che refii in pericolo di 
funefte cadute , imperocché lo fprezzo che fa del- 
la grazia di fua vocazione , é per lo più punito 
con eriormi delitti , he’ quali Dio pemlette che egli 
cada . 

XX. Di vero forprende il vedefe dlcuhe ì^oIteRc- 
Itgiofì che ,àl fecolo vivevano col tirnore di Dio é 
poi ih Religione non fe ne curano più, in gui fa ta- 
le che giungono perfino a commettere ^ravi fcelle- 
fatezze: fimili appunto frt qilcfto agl’ Ifraeliti i qua-i 
li fi confcrvarono fedeli a Dio fra gli Idolatri dell’ 

• Egitto , e pofcia da fe fteffi idolatfArono nel deferì 
to . Io fiimo , che la caufa della lorodifgrazia ven- 
tga perché non' fanno gli sforzi che dovrebbono fa- 
‘rc per àvanzarfi nella perfezioné . Il non condurre 
nei Chiofiro che vita comune , é un perderli ; im- 
perocché que'fio é fiato di perfezione, dove ogn’uno 
inccfiantemente é obbligato a renderli più perfetto i 
Quando non il fa così, Dio ritira le flie grazie , e 
fi fa peggio che nel Ibcolo. Il Chiofiro é una terrà 
di promilfione la quale ingoja i fuoi abitatori , fe 
hon fono uomini fdrti , e coraggiofi . Gli uomini de- 
boli, e languidi non poffono foffrire il rigore di que- 
llo clima, e perciò miferamenté vi perifeóno i Bifo- 
' gna b affaticarvifi coraggiofàmente , o perdervifi in- 
lelicemehte . . 

XXI. 1 Religiofi debbono effere ilomini interiori,- ' 
e tutti ripieni di grazia , regolarli con i di lei lu- 
mi, non oprare che Con i di lei impulfi , nondefi- 
derare che le di lei ricchezze , ed eflère interamen- 
te confacrati ai voleri di quello che n’ é 1’ autore ^ 
il principio, e 11 fine. La natura ad altro nondevé 
lóro fcrvire che a materia delle loro battaglie , e a 
foggetto delle loro vittorie, e dei loro trionfi; ella 
non deve mai effere il motivo , c la regola delle 
loro azióni , ma la fola grazia : non bifogna che 
eglino mai operino fecondo la natura , ma debbono 
Operare fempfe in una maniera foprannaturale è 

, divi* 
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|jì villa, cioè per fini, e per motivi fopranaturali p 
divini . 

XXII. Il Rei igiofo deve attendere con molta dili- 
genza a imprimerli bene nel cuore tuttq lo Spirito 
del fuo fiato , e a sforzarli di»elTere,un vero Reli- 
giofo, fe lì vpole fai vare , Quello che non ha que- 
fio Ipiritp , è confiderato , e rigettato da Dio come 
^pollata , imperocché il portare 1’ abito di una Re- 
ligione , e Ilare racchiufo in un Chiofiro , non è qi 
di lui occhi eficre Relisiofo, Laonde bifogna avere 
lo fpifito della Religione , che è come ^ la forma la 
iquale da T eflère di Religiofo , e chi non ha quello 
Ipirito., non lo è apprclTo Dio , ma anzi Apoftata 
imperocché col fuo attacco ^al fecolo , e con le tra- 
Lgrelfioni della Regola é già ulcito fuor; del fuo 
fiato, fi é Ipqgliato delle virtù che ne fono come 
r abito , e ne ha perduto la forma . Oh quanto é da 
temerfi che fi ritrovino degli Apoftati agli occhi di 
Dio anco fra quelli che abitano ne* Chjoftri; peroc- 
ché vi fono tanti Religiofi i quali in vece di avere 
4o fpirito della lorp vocazione, fono pieni di quello 
del mondo , e .confervano un cuore tutto fecqlare 
fiotto r abito Religiofo , il quale anche lalciarcbbcro 
volonticxi fe non folTero trattenuti dalla vergo- 
gna, p dal rifpetto umano . La tiepidezza nel fer- 
vizio di Dio gli ha condotti infenfibilmente a non 
.avere altra inclinazione che per le cofe del fecqlo , 
£ ad amare folamente piò che é T oggetto delle'paf- 
fioni della gente del mondo. Guardatevi voi di non 
cfierc annoverati fra cofioro nel giudizio di Dio . 
Tìmendum eft ^ dice S* ^rmxào{Sernu ^.ìnVfal. 9 ^.) 
ne fi pudor ntget apoftafiam corporis ^ tepor ipfe pau- 
Jatim ìngerat apoftafiam cordis^ ut videììcet fub ha:- 
bìtu religionisy cor f<eculare gerat. 

XXIII. Ma quale é lo fpirito del Religiofo Bene- 
dettino? Egli é una obbedienza inviolabile alla vo- 
lontà de’ fuoi Superiori, e a tutte le regole del fiu9 
fiato ; una grandiflìma pontualità a tutti gli eferciz/ 
della Religione, e particolarmente all’ Officio Divi- 
do : una intera fieparazione dal coinmercio del mon? 
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do ; orazione continua; umiltà profondiffirtià ; fiìcria 
zio efattiffimo ; generale rinunzia a tutti defiderj 
della carne j e a tutte le inclinazioni della natura; 
un fanto zelo per i rigori e le aufterità ; amore 
verfo Dio, che abbia ripieno il di lui cuore, e che 

10 faccia riferire il tutto a queftó folò oggetto; ca-^ 
rità (incera verfo il proflìmo ché Ìò porti a fargli 
ogni forte di buoni ulfiz; fefteriori -, è à fargli avere 
per mezzo delle preghiere ^ e dellé buòne opere tut* 
ti i foccorfi interiori de’ quali abbìfógnà per la fua 
falvezza . Quali tutte quelle qualità però fonò egual- 
mente elTenziali ai Religiofi ancora degli altri Ordi- 
ni : e fe cert’ uni non fono tanto òbbligati alla fo* 
litudine , e alla %iortificaZÌone ellerioré, lo fono pe- 
rò air interiore . Bifogna , fe vogliono confervare il 
fervore ^ la forza , e 1’ unzione dello Spirito Santo, 
che li ritirino di quando in quando dal còmmerzio 
degli uomini , alfine di attendere folamente a Dio, 
c riparare con la penitenza i falli che hanno com- 
melii.nei loro minillerj. Efaminate la Vollra cofeien- 
Z3 ^ e guardate fe polfedete tutte quelle qualità, ó 
almeno le vi affaticate per acquillarle . I Religio^ 

11 perfetti le polTedono, gl’ imperfetti li affaticand 
per ottenerle i Se però vedete che voi non fate nè 
l’uno né l’altro, né meno liete Religiofo appref- 
foDio. 

XXIV. Qual vita conduciarno noi in paragone di 
quella dei primi Religiofi del nollro Ordine? Quan* 
to i nollri digiuni/, la polirà fatica, le nollre aullei 
rità ; e le nollre plTervanze fono dilcolle dalle lo* 
‘to I Noi polfiamo ben dire , riguardo ad elfi , quel*- 
lo che gl’ Ilraelithdicevano riguardo a quegli uomU 
ni che abitavano la terra di promilfione : ( Num. 
*?• ^4* ) Qu'tbus comparati , quaji ìocufliC videba* 
mur , noi fiamo come picciole loculle in paragone 
di loro. Ma fe non abbiamo forza di vivere con tan- 
ta auderità con>e elfi, proccuriamo almeno di ripa- 
rare quello di tetto con un ardente amore verfo Did, 
'con una carità tenera per il prolfimo , con un intere» 
■fiaccamento da tutte le creature, coli’ umiltà profon»- 
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la, coir cfatta obbedienza, orazione continua, puri- 
tà di cuore inviolabile , perfetta fedeltà a tutte le 
noftre obbligazioni ; e fe eflì ci hanno luperato nelle 
virtù cficrne, noi proccuriamo di fuperarli , o alme- 
no eguagliarli nelle virtù interne. 

XXV. Vi fono alle volte alcuni Religiofi che 
talmente fiflfano in certi loro difegni , vuol dire nel- 
le feienze intorno le prediche , c negli affari , in 
volere maneggi , e in acquiftarfi credito : ed hanno 
di sì fatta maniera quelli oggetti fempre innanzi 
agli occhi , che in certo modo ne fanno il loro ul- 
timo fine . O che gran difordine è quello ! Dio vi 
ha egli chiamato alla Religione a quello motivo? E 
voi forfè vi liete entrati per quello ? Perché dun- 
que profanate la volita condizione con penfie'ri co5ì 
baffi e così contrari alia di lei fantità ? L’ unica 
cofa che dovete proporvi , e che dovete bramare 
ardentemente , è quella di elfere perfetto RcUgio- 
fo , e di fervire a Dio in ifpirito, e in verità . Se 
i voliti Superiori v’ impiegano nelle feienze , o nei 
minifler; , voi dovete riceverli con lo fpirito del- 
la Religione , che vuol dire per adempiere la • vo- 
lontà di Dip per fervire al prolfimo», e per ri- 
trovarvi la volita fanti locazione ; ma non mai per 
fecondare la volita vanità , o per nutrire il volito 
amor proprio con 1’ onore che potrebbono farvi ac- 
quiliare , o col piacere terreno che potrelie ritro- 
varvi . 

XXVI. Proccurate che V equità, e la lìmplici- 
tà fieno l’anima di tutta la volita condotta; che in 
voi niente s’ attrovi di finto, né di affettato ; che 
il volito unico feopo fia cercare il Signore , e fer- 
virlo in ifpirito e verità , che 1’ olfervanza e tutte le 
buòne azioni che fate , vengano da vero 'fondo di 
pietà , e da lineerò defidcrio di piacere a Dio , e 
non da ipocrifia artifiziofa che cerca guadagnarli la 
(lima, e P approvazione degli uomini . Si ritrovano 
alcune volte ne’ Chioliri Religiofi , la condotta de’ 
quali non è che politica, e artifizio: che impiegano 
tutto il loro fpirito, e tutta la loro indullria per 
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parere quello che non fono , cioè molto ofièrvanti , 
e molto pii , affine di acquiftarfi credito, e di otte- 
nere cariche , o di mantenervifi, fè le hanno otte- 
nute . Ma Dio farà vedere un giorno a loro con- 
fullone, che tutta quella loro pietà, e offervanza 
era lòlamente finzione e ipocrifia . Anzi anche in 
quefta vita egli permetterà , che prefto o tardi i lo- 
ro artifizj fieno feoperti, che la loro ipocrifia fia ri- 
velata , e che fieno tanto più vilipefi , quanto più 
faraffi palefe la loro affettazione in voler comparire 
quelli che non erano. Regolatevi dunque in manie- 
ra che la vofira cofeienza non abbia a rimproverar- 
vi d’ alcuna finzione, né d’ alcuna doppiezza; ma al 
contrario vi ferva di tefiimonio che fempre opera- 
te con equità infleffibile, e con vera femplicità la 
quale non la avere altro oggetto che Dio, c ben fi 
dà a divedere colle fue maniere facili, fincere e na*» 
turali . 

XXVII. Abbiate gran zelo per la confèrvazione , 
e per V aumento dell’ offervanza in quefio fiato 
che avete abbracciato , e fingolarmcnte nel Mona- 
fiero ove dimorate . Domandate continuamente a 
Dio, che dia buoni foggetti alla Religione, e che 
empia del fuo Spirito tutti i Religiofi che ne fono 
ì membri, e particolarmente i Superiori. Proccurarc 
di effere voi pure un modello di virtù a tutti i vo- 
flri Confratelli • Cadauno deve avere una fanta am- 
bizione di effere nel fuo Monafiero il fofiegno della 
regolarità , e di trafmettere a’ pofieri 1’ offervanza 
almeno così pura, come l’ha ricevuta da’ Tuoi Mag- 
giori . Se ci facciamo fcrupolo di diffipare i beni 
teipporali della Religione che abbiamo ricevuto da 
noftri predeceffori , non dovremo noi averne affai pii^ 
in diffipare i beni fpirituali, che vuol dire il vigore 
dell’ offervanza , la quale é molto più preziofa dell’ 
oro e dell’ argento? Non ama la Religione, chi non 
s’ intcreffa acciò vi crefeano fempre più la pietà , e 
la offervanza, e chi non fa tutto il poffibile perché 
vi fiorifeano. 

XXVIII. Tutte le colè umane vanno pur troppo 

in 
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Capo III. Della Vocazione isr>c. 7J 
in decadenza , ed anco la ftefsa . virtù foggìace alla 
flefla incoftanza. Noi non abbiamo la virtù de’ nO’ 
flri Padri ^ ( In Vtt, Vatr. lìb, 6. libel. x. ) che ft>- 
no flati i primi a fantificare il deferto, diceva in 
altri tempi 1’ Abate Sant’ Agatone; e taluno oggidì 
rifplende in virtù , quando a’ giorni loro farebbe fla- 
to di poco nome . Così dobbiamo dire ancor noi del 
noflro Corpo: fìamo noi molto lontani dall’ egua- 
gliare la pietà, e la offervanza de’ primi Padri del 
noflro Ordine , o anche quelli della noflra Riforma; 
c voglia Dio, che i’noflri pofleri ritengano almeno 
la noflra, mentre al folito della debolezza umana' fi 
vede che il fervore va fempre fcemando fenfibil- 
jnente . Bifogna per tanto , che ciafcheduno fac- 
cia tutto lo sforzo, come la Scritturà dice di Mo- 
st':' ( Pfitl. 105. ) Stetit in confraSlione per im- 

pedire che 1* oflèrvanza della Religione .non fi ri- 
laflì, Ogn’ uno deve fare dal canto fuo tutto il pof- 
fibilc per foflenerla ne’ punti più elTenziali, e deve 
fopra ogni cofa guardar bene di non effere egli il 
primo a diftruggeria. Se non è moralmente polfibile 
che tutto un corpo fi mantenga lungo tempo nello 
fleflb fervore, e nella medefima efattezza ; non fi 
può però dire che noi pofla fare , e anche facilmen. , 
te quefli e quegli, quando vogliano attendervi, co- 
me abbifogna. Dovete voi (hxnque a ciò applicarvi 
con tutto lo fpirito. 

XXIX. Dio ne’ primi anni della noflra vocazione 
ci porta , per dir così , fra le fue braccia , come la 
Madre il fuo bambino, per (occorrer la noflra de- 
bolezza la quale non per anco ci permette reg- 
gerci in piedi ; vuole però , che nello fleflb tempo 
ci affatichiamo a fortificarci , acciocché nel progreC. 
fo poflìamo reggerci da noi con 1’ ordinario ajuto 
della fua grazia . Egli nel principio ci nutrifcc col . 
latte delle fue confblazioni ; ma vuole che ci gua- 
dagniamo poi il pane col fudore della noflra fron- 
te . Egli nel noflro ingrelso alla Religione porta quali 
tutto il pefo delle noflre obbligazioni , coficché non 
ne fentiamo quali niente la gravezza: ma pofeia ce 
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Awìfi > fCtfiefjìonì ì^c. 

lo lafcta portare quafi "tutto da noi foli . Con che 
ci moftra di pretendere che crefciamo in virtù , co- 
me crefciamo in età, e che facciamo nuovi progrefli 
nelle vie della perfezione, a mìfura che c* avanzia- ' 
mo negli anni della noftra profelfione . Se noi però 
iìamo negligenti, corriamo rifchio di perderci; im- 
perciocché non dandoci Dio più gli ajuti flraordina« 
rj co’ quali ci favoriva nel principio , ci manche- 
ranno le forze a mezzo il cammino, e non potre- 
mo continuare a portare il pefo dell’ oilèrvanza : e 
'molto meno Ilare coftantì in certe occafioni perico- 
lofe che alle volte fuccedono in quella vita , alle 
quali il Religiofo che non é ben fondato nella 
virtù, miferamentc foccombe. Proccurate dunque di 
rendervi di giorno in giorno fempre più virtuofo , e 

S iù perfetto, fe non volete mettere a rifchio la ve- 
ra lalute. 

XXX. L’ amore clìe abbiamo per la Religione , 
non folamente deve obbligarci ad avere a cuore i 
di lei intereflì fpirituali, ma ancora i temporali, in 
quanto poflbno eflere utili al bene delle anime , e 
al mantenimento dell' olfervanza . Si vedono alle 
volte alcuni Religiofi i quali così poco amano la 
Religione , e con negligenza affettata lalciano perire 
le di lei foftanze , oppure le diflìpano con la loro 
cattiva condotta ; e ve ne fono degli altri che fi 
moftrano troppo indifferenti nei più importanti affa- 
ri, Il Religiofo che é degno figliuolo della Religio- 
ne, 1’ ama teneramente, e fente al vivo idi lei buo- 
ni o cattivi fucceflì , fenza però ^ che il fuo difpia- 
cere paffi i limiti della moderazione , per non cadere 
nell’ altra eftremità nella quale qualche volta cado- 
no alcuni che fi prendono a cuore con tanta arden- 
za gl’ intereflì del loro Monaftero, che vogliono fo- 
llentarli anco a fpefe della verità e della giuftizia, 
lo che fi deve fchlvare con attenzione, e bifognare- , 
gòlarfi fempre colle regole dell’ equità, 

XXXI. Non fiate né meno del numero di quelli 
che fono tanto delicati, e tutti di fe medefimi, che 
non vogliono prendere alcun impiego, né mai fervi- 
' re 
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Capo ìli. Della Vocazione {s^c. yg 
fe la Religione, fotto pretefto della loro inabilità^ 
O del loro gracile temperamento . Ma non é egli 
giudo fervire ad una Madre che ci ha generati 1e 
feconda volta in Gesù Grido ^ e che ci nutrifee e cì 
mantiene? I lervigj che le rendete collo fpirito dì 
fommidìone, non jpofTono edere che molto grati al 
Signore, e propridimi alla vodra fantificazione . El- 
la è una vodra imaginazione , il dire , che eglino 
fono di pregiudizio al vodro interno . Tutto ciò 
thè é fecondò T ordine di Dio , mai non nuoce ^ 
purché lì faccia dal canto luo quello fi deve , per 
non difeofdarfi mai del fuo dato fra le cure, e le 
occupazioni che la condotta degli affari ederiori ri- 
chiede k ; 

XXXII. Si ritrovano alcune volte cert* uni che 
il annoiano del loro dato, e fanno de’ pad! contrari 
al voto di dabilità a caula di qualche difgudo che 
hanno ricevuto nella religione i oppure perché eifen- 
(dofi riladati nell* odèrvanza , tutte le pratiche del 
Chiodro fono divenute loro cdremamente penofe « 
Guardatevi bene dal fecondate qualunque minimo 
penderò contrario alla vodra vocazione k Credete cer- 
tamente-, come é veridlmo, che Dio vi ha fatto 
una grazia inedimabile in chiamandovi alla Religio- 
ne; perocché in lei da tutta la vodra falute; e de- 
te perduto , fe 1’ abbandonate , o fe vi date per 
■forza . La noja che avete , nafee unicamente dal- 
le vedre padioni difordinate, e perché non dete fe- 
dele a’ vodri doveri . I buoni Religiod non patilco- 
no alcuna pena ih Religione; o fe ne patifeono, el- 
la fi cangia loro in confolazione , perocché fe ne fer- 
vono bene. Se voi nutrite nel cuore qualche difegno 
contrario alla vodra vocazione, o fe fate edernatnen- 
te qualche cofa che dia a divedere, che il vodro 
dato vi' difpiaccia , ficuramente voi farete infelicilfi- 
ino in quedo mondo , e nell’ altro. 11 folo mezzo d? 
liberarvi da lutt» le pene é quello di Unirvi folo a 
Dio, amare il '♦ódro'dato, e vivere da buon Reli- 
giofo . Durarete fui principio qualche fatica , per 
rimettervi nel buon fentiero, dopo edervene adonta* 
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nato, ma pofcìa proverete che non vi é dolcezza, 
non vi é piacere che eguagli il gnftq del fervire a 

Dio . > 

, • » 

C A P O IV, 

« 

" ^ ‘ Del difprezzo del Mondo, 

I. T)ER portare con giuftizia la qualità di Religio^ 

JL fo, bifogna rompere ogni commercio col mon,- 
do; rinunziare alle di lui pompe, vanità, e piaceri, 
e dichiarargli guerra perpetua. Quando il Religiofp 
fi torna a unire con lui, e torna a dargli qualche 
parte della fua dima, e qualche luogo nel fuo cuo- 
re , egli non è più Religiofo ; perocché npn ne por- 
ta più il carattere, che è una rinunzia perfetta al 
mondo , e un divorzio irreconciliabile che fi deve 
fare con lui, 

II. E chi è il Religiofo? Egli é un uomo morto 
£ crocififlb al mondo , a cui tutto ciò che quello 
mondo ha di più caro, di più dolce, e di più gran- 
de, é una Croce, un fupplicio , una morte; che 
difprezza tutto quello che il mondo ftima; e odia 
tutto quello che il mondo ama ; che fugge tutto 
quello che il mondo cerca , e che all’ appollo met- 
te tutta la fua gloria, e tutte le fue delizie in ciò 
che il mondo non riguarda che con orrore, e con 
-difprezzo. Per giugnere a quello, bifogna che il Re-? 
ligiofo, fecondo ilfentimento di S. Bernardo, (Sertn. 
7. in Quadr. ) afeendà tre gradi . Il primo, che fi 
allenga dai defiderj carnali che combattono l*.anU 
ma, e fi confideri in quello mondo come foralliero, 
e come viandante . Il Viandante non vede le’ co- 
li, fe non di palTaggio , e fe ritrova per la llrada 
perfone che fe la palfano in divertimenti , egli non 
■fi ferma per participarq anch’ elfo de’ loro piaceri , 
ma feguita il fuo cammino. Così appunto deve fare 
il Religiofo quando vede i figliubli del feeolo ir»- 
^olfarfi nei piaceri, e palTara la vita in giuochi , e 

;n divertimenti j egli npn deve unirli con loro , ma 
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Càp. IV. 'Óel bifprczio iel Mondo» yf 
proléguìre il fuo viaggio , e tendere Tempre verfo là 
Patria Cderte . , 

Il fecondo grado confifte in confìderarfì cóme un 
morto, la di cui vita é nafcofta in Dio. Se il Vian- 
dante non fi ferma per participare dei piaceri di quel-» 
li che follazzano nella ftrada per dove pafia , può 
egli però avere una certa foddisfazione nel vedergli 
divertirli, e nei fentirgli difcorrere de’ loro piaceri : 
Ma un morto né vede , nè otle cofa alcuna , ed é 
infenfibile a chi che fia . Noi dunque dobbiamo ftu* 
diare di fomigliarlo, che vuol dire, di edere infenfi* 
bili a lutto ciò che riguarda il mondo , di non ave* 
re altro fenfo, che per le cofe di Dio , e di metter- 
ci in iftato di poter dire con San Bernardo : (Ibid.y 
Ad alia quident mortuus fuutn ... fi qua vero funi 
ebrifti^ h<ec me vivum inventane , paratum . Io 
non vivo , e non mi muovo fe non per fervire Ge* 
sù Grillo i e fono mortOj e immobile per ogft’ altra 
cofa. 

11 terzo grado finalmente confifte nel porci nello 
fiate di chi è crocifilTo . Se un morto non riceve al- 
cun piacere dagli oggetti fenfibili , non foffre né me*- 
no alcuna pena * ma chi é crocifilTo prova un conti- 
nuo tormento , e nella miferabile lua politura non 
folamente non gufta alcun piacere, ^ ma foffre dolori 
acerbilfimi . Così adunque tutto ciò che il mondo 
ama , e cerca colla maggiore anfietà ^ cioè piaceri ^ 
onori , ricchezze , vane lodij, debbono' elfer per noi 
non un piacere, ma una Croce, e unfupplizio; 0»»- 
nra qua mundus -amat , Crux miai funi , deleitatio care- 
ni s ^ honores ^ divitia\ vana laudes . Al contrario ^ 
fciò che il mondo riguarda come una Croce , e fug- 
con orrore , noi dobbiamo abbracciarlo con amo- 
re-, e porre in edb tutta la hofira affezione: (Ibid.) 
,Qua vero mundus reputai Crucem ^.illis afiìxus fum^ 
illis 'adhareo . Ecco quello che deve fare il Religio- 
lo per adempiere , e foddisfare gl’ impegni che fono 
-convenevoli alla di lui condizione. 

III. Fra la Religione c il mondo vi ha da elfere 

irn’ infinita diftanza c come un caos immenfo , « 

* * • 

impe* 
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jnapenetrabile che impedifca fra loro ogni ’commer* 
zio ; e fe un uomo del mondo è totalmente lontano 
'.dall’ amare le Croci e le mortificazioni , le umilia- 
^ ' zioni e le aufterità che fono le delizie , e 1’ amore 

' del vero Religiofo ; il vero Religiofo dee tenerli to- 
talmente lontano dall’ amare i piaceri , la gloria , le 
licchezze , e le confolazioni della vita prefente che I 
fono la felicità di un uomo del mondo» 

IV. Trattiamo il mondo come egli tratta noi ; 
egli non può tollerare i veri difcepoli di" Gesù Gri- 
llo; tutto quello che vede in loro , lo turba , il ri- 
guarda <fon tutto il difprezzo, e conferva fcmpre con- 
tra loro un odio implacabile , Facciamo ancor noi 
lo fteflb contra lui; le di lui maflìme , le di lui in- 
clinazioni, i di lui coftumi ci fiano intollerabili ; ci I 
difpiaccia ogni di lui cofa , e rigettiamla da noi ; tut- 
to ciò che viene da lui ecciti in noi fdegno , e di- 
fprezzo ; in fomma abbiamo un odio continuo , ed 
implacabile centra cotefto nimico di Dio . Noi non 
portiamo né amare , nè ftimare. il noftro fiato , fe 

non coir odiare , e (prezzare il mondo che gli è dia- .. j 
, metralmente opppfio » Dobbiamo dunque ftudiare di ’ 
nutrire nel cuore quell’ odio continuo contra lui con 
frequenti rifleflloni della di lui corruttela , e mali- 
r zia affinché il noftro cuore libero da tutte le affe- 

zioni terrene fi applichi unicamente alle cofe Cele- | 
Hi: ( Cajfiod. in Vf. 118. ii, no. ) Odio fijfe debent^ 
qua fieculi funt , rebus ccelefiìbus totus ìmpendatur 
afi'eéius . Bifogna reftar perfuafi che i penfieri , e fol- 
Jecitudini del mondo, che fembrano a- noi indifferen- 
ti , fono all’anima noftra , quando ella vi fi abban- 
! dona, ciò che il é verme al legno, e la tignuola a’ 

veftimenti; voglio dire, che cagionano infenrtbilmenr 
te la di lei perdita : Idem in -VfaK 54. ) Sì non 

abjiciamus , atterimur . Non fi penfa mai a un ne- | 

mico dichiarato, fe non con orrore , e con ifdegno ; 
molto più non dobbiamo mai penfare al mondo , fe 
. non per deteftarlo» 

V. _ Ancorché la obbligazione che abbiamo di tir 
ttpnziare al mondo , fia tanto eflènziale , di rado pe- 
rò 
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Cap. IV, Del pìfprezzo del Mondo, •]% 
tò avviene che noi vi rinunziamo interamente , c 
perfettamente « Sempre lafciamo che entri nei Chio» 
Ari qualche poco del mondo per l’amore che .abbiar 
Ino ai piaceri della vita , e per le coflToiazioni che 
cerchiamo fuori di Dio • La fragilità , e la corruzio^ 
ne della noAra natura rendono queAi falli alquanto 
capaci di (bufa: quando però fi commettono per de- 
bolezza fenza confiderazione , e per rilpetti umani i 
ma non 'fi poAbno poi fcufare , quando fi commetto- 
no deliberatamente, con guAo, e concff-zione. No* 
fi pofibno fcufare quelle appaAìonate affezioni per i 
beni mondani , quelle indegne converfazioni conper- 
fone di feffo differente, quelle arie piene di vanità «r 
di orgoglio, quell’ ardente brama di gloria, que’eran* 
di attacchi a’ piaceri fenfuali . Coloro che fi abban- 
donano a queAe fregola tezze , non fi poAbno chiama- 
re Religiofi, ma vili difertori della facra Milizia di 
CriAo, che dopo efferfi arrolatì fotto il di Lui Aen- 
dardo vergognofamente il lafciano per andare a col* 
legarli col di Lui nemico . Eglinp fi poAbno fomi- 
gliare , al dire di uno degli ApoAoIi , a quei ^cani 
che ritornano al vomito , e pofda ripigliano quello 
che avevano rigettato con naufea ; a certi animali 
immondi che dopo efferfi nettati , ritornano ad im« 
mergerfi nel pantano ; o finalmente al mare , ele- 
mento incoAante, che torna a ricevere nei fuo Icno 
i cadaveri che avea rigettati alla fponda . Si potreb- 
be dire a coAoro quello diceva Tertulliano ad un 
foldato CriAiano : ( Lib, de Coron. c, ) Kibil tibi 
cum gaudiis feculi Voi' non vi dovete più prendere 
alcuna parte nelle gìoje del mondo alle, quali ri- 
nunciato avete folennemente nel voAro battefimo, e 
nella voAra profèffjone t ovvero quello diceva un gran 
Vefeovo della Francia : ( S, Hìlar. in Vfah ri8. ) 
’Renunciafti feculo, quid tibi cum rebus feeculi ? Non 
avete voi rinunciato al fecolo? Perché dunque vidi- 
moArate così affezionato alle vane fiie compiacen- 
ze? Vi lamentate forfè del fagrifizio che ne avete 
fatto a Dio ? Confideratc anzi <la ricca corona che 
vi ha meritato nel Cielo, e vedrete che non é pun- 
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to voftfo difcapito , come Tertolliano provava ài 
Martiri eh’ erano nelle prigioni , ma bensì un nego- 
zio molto vantaggiofo per voi , avendo fitto per co- 
sì poca cofa^in acquilo cotanto bello: {Ltb.adM.art, 
C. ». ) Et fi aliqua amifift: vita gaudia , negotiatìo 
tfl aliquid amittere ut mqiora lucreris . 

VI. Il Religiofo deve fomigliare ^ come la donna 
fòrte della Sacra Scrittura, { Vrov. ?i. io. ) ad un 
vafcello mercantile che folca il mare . Il valcello è 
nel mare; ma fta fopra di eflb ; egli fi fofliene , s* 
avanza, e pare ancora, che domini Tonde . Così il 
Religiofo che é nel mondo, deve Ilare fopra del mon- 
do. Bifogna che fe lo ponga fotto i piedi con gene- 
rofo dilprezzo, e che non fi laici dominare dall'amo- 
re dei beni fallaci che gli prefenta. Il vafcello ènei 
mare, ma il mate non é nel vafcello; anzi fi fanno 
tutte le precauzioni polfibili per impedire che T ac- 
qua vi entri j e fe ella vi fi infinua per qualche bu-» 
co, fubito fi.proccura gettarla fuori . Il R-ligiolb è 
nel mondo, ma il mondo non deve elTere nel cuore 
del Religiofo; egli deve vegliare con tutta T applica- 
zione j acciocché non ne occupi la minima parte , e 
fe vi s’ infinua qualche poco della di lui vanità , e 
della di lui corruttela, incontanente deve fcacciarlo. 
Il vafcello é nel mare , ma quelli che vi fono den- 
tro non vivono del mare ; eflì hanno da altra par- 
te quello che é n'ecefiario al loro mantenimento. II 
Religiofo é nel mondo , non deve però pafeerfi del 
mondo , ma deve cercare al di fuori con che nu- 
trire l’anima fua. Il vafcello finalmente é nel mare, 
ma non vi fi ferma, egli va verfo il porto, e fi fer- 
ve di quell’ elemento per ^arrivarvi . Il Religiofo è 
nel mondo,' ma non deve attaccarvi il fuo cuore } 
deve palTarc oltre, e fervirfi di lui, e delle creature 
per andare al porto dell’ eternità beata . 

VII. Elevaverunt fluthìna Domine: elevaverunt flu* 
wina vocem fuant^ dice David.* {Vfal. 9». 3.) i fiu- 
mi .hanno alzato , o Signore , i fiumi hanno alzato 
la loro voce . I fiumi delle, cofe temporali che feor- 
rono con rapidità maravigliofa , hanno fatto rifuona- 

re 
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Cap. iV. Del Difprezzo del Mondo. St 
te ad alta voce con i funeri cafi che tutto il gior- 
no fuccedono nel mondo , che non bifogna far con- 
to delle di lui falfe promefle , né della di lui vana 
f felicità: che tutti i di lui piaceri , e tutte le di lui 
gioie non fono che acqua infipida, e fangofa la qua- 
le ferve folo ad imbrattarci, fenza mai dirci un ve- 
ro contento , né dilTetarci ; che ogni cofa é agitata 
fempre , c percofifa dall’ onde di contradizione : che 
tutto vi pafTa in un’occhiata, e che allora ci fugge 
dalle mani, quando crediamo averlo con maggior li- ' i 

* carezza ; che appena abbiamo cominciato a godere i ’’ 
di lui. beni fallaci che torto fvanifeono per fcmpre : 
che coterto impctuofo torrente atterra in un irtinte 
tutti i nortri difegni, e diftrugge fenza rimedio tut- 
te le nortre fperanze , per iftrafcinarci nelle roragi- 
«i dell’ Inferno; in una parola, che la defolazioie é 
.tanto grande nel mondo, le difgrazie così frequenti, " 

le calamità così univcrfali, la miferia cotanto ellre- 
ma che non gli refta neppure apparenza di felicità ‘ 

con cui fedurci: Mundus , dice S. Agoftino ( Ep.^^. 
ad Amen. ) tanta rerum labe contrltus. ejl , ut j'pe- 
ciem fedullionìs amiferit . Alcoltiamo dunque la vo- ' 

ce di quelli fiumi, difinganniamoci della vanità del- - ' 

le cofe mondane , appigliamoci ai beni più fodi , e ! 

più collanti che fono quelli del Cielo , collochiamo ' ' 

le nortre fperanze in Dio che il nortro fomrno be- 
ne , il di cui edere immutabile non è foggetto ad 
alcuna vicenda, né ad alcun cambiamento. 

Vili. Balla conofeere *1 mondo per difprezzarlo . ■ 

Io olTervo in eflb tre cofe che meritano tutto il no- I 

diro difprezzo; la di lui malizia, la vanità, e lami- 
feria . Noi feopriamo la di lui malizia, CQiilìderand® . ^ 

quello egli é rifpetto a Dio, e rifpctto agli uouini. 

Cofa é il mondo in sé llelfo? Egli è una unione di 
tutte le immondizie, di tutte le lordure, violenze , 
ingiullizic, perfidie , crudeltà , empietà , abbo.nina- 
zioni, in una parola di tutti i viz] , e di tutte lefcel- 
ieraggini. Che cofa dunque può darli di piùdeterta- 
bile? Cofa è if mondo rifpetto a Dio? E’ un nimico 
dichiarato che continuamente gli fa guerra , che li 

Kiflef. dello S tato B.eligìofoTom.\. F oppo- 
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oppone fempre ai di lui voleri , che ne diftrugge t 
dilegni , c le opere , che abolifce il di lui culto , 
che ne ofcura la gloria, che difprezza la dr'lui po- 
tenza , che fi ride egualmente delle di lui promefle 
e delle minaccie, de’ premi e de’ gaftighi, che final- 
mente non potendolo annichilare in lui fteflb , fi 
sferza di annichilarlo nella mente degli uomini ^ Si 
può immaginare mofiro più orribile r’ Che, cofa è il 
mondo rifpetto agli uomini? Egli è un crudele ti- 
ranno che con le fue aftùzie , c con i fuoi artifizj , 
* gl’ impegna nel fuo partito , gli fpoglia della loro 
gloria; toglie il loro bene, leva a loro la libertà, 
li ferifee, gl’ impiaga, li carica di catene, lì condu- 
ce per iftrade al fommo penofe, e li precipita final- 
mente nel fuoco eterno. Chi potrebbe non avere in 
orrore un oggetto di tanta malizia? 

IX. ,,La vanità del mondo abbaftanza fi conofee» 
dalla falfità , picciolezza , e fragilità dei beni che 
ci prefenta . I beni che il mondo ci prefenta, pro- 
priamente non fono beni, ma un’ombra, e un’ ap- 
parenza del vero bene che é Dio: eglino fono beni 
vani , beni vuoti , che hanno folamente qualche e- 
fterno di bene, ma in loro fteflì veramente non fo- 
no tali ; fono beni chimerici e immaginar; che al^ 
tro non fanno che ingannare con la loro apparen- 
za , e che non hanno niente di reale ; egli , come 
dice S. Agoflino , con tutti i fuoi beni non è che 
/ una gran favola , e una lunga menzogna : ( L. 4. 
Conf. cap.i, ) Ittgens fabula ^ is* longum mendacìum^ 
ed é , come dice il Profeta Ifaia, un nulla, un va- 
cuo ( 40. 16. ) Kibilumy inane . PolTì?dere beni 
così fallaci, e non poffederli è lo ftelTb ; impercioc- 
ché 'né il loro poflTefTo ci rende felici, né la loro 
privazione ci fa miferabili . 11 mondo é un nulla 

anco per la* picciolezza de’ fuoi beni, imperocché Dio 
é così grande, che tutto 1 ’ Univerfo preflb lui é un 
nulla, e come il cuore dell’uomo é capace di pofle- 
dere Dio, eflendo fiato fatto, per dir cosi, a di lui 
mifura, e per eflerne empiuto, così il mondo non è 
' più grande prcfso quefto cuore , che preflb Dio , c 
' con- 
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conffcguentemente egli non potrà mai empirne la va- 
lla capacità. Non vi é fe non Dio, dice S. Ago- 
llino, che balli a queftp cuore che egli ha creato 
per fe me4efimo,' ogn’ altra cofa in vece di foddis- 
farlo, e di empirlo, non ferve che a renderlo più 
mifefabile: (^Serm.iz^,) Kon tìH fujjìcit ^ nifi qui te 
creavif. quidquid alìud apfirehenderìs , mtferum eft . 
Se quello cuore pofledelTe un mondo intero , egli non 
pertanM non farebbe più felice che fe nulla polfe- 
delfe; perocché, come no detto, il morido é un nul- 
la prelfo Dio, di cui per altro quello cuore é capa- 
ce, 11 cuore d’ un Criftiano, dice S, Gian Grifofto- 
mo, é più grande di tutto V Univerfo: Chrìflìanus 
orbe major: in vano dunque fperarebbe egli di eflere 
foddisfatto e contento, quand’anco poficdefse il mon- 
do tutto. Anche S. Cipriano dice, che quello il qua- 
le conofce quanto il mondo gli é inferiore , quanto 
è indegno di clfer ricercato, e quanto incapace di 
adempiere le fue valle brame, non può avere alcuna 
inclinazione, né alcun defiderio per le cofe del mon- 
do : ( Epìfi. ad Donar. ) T^ihil appetere , nìhil defidera- 
. re de faculo potefl qui fieculo major efl . Tutto quel- 
lo che è meno di Voi, o mio Dio, efclaraa ancora 
fopra quello propofito S. Agollino, é incapace di rem 
dere un uomo felice. Egli non può ritrovare la fua 
felicità, e la lua quiete fe non in voi folo: tiullo 
modo fufijcit ad beatam requiem quidquid te mìnus 
cfi; perocché non vi-é altri che polfa empire la va- 
lla capacità dei di lui cuore. Il mondo finalmente é 
un nulla per la fua fragilità, per noi egli dura cosi 
poco, che tutto lo fpazio che ne godiamo, é niente. 
Avere, o non avere ciò che non deve durare che un 
folo momento, è la medefima cofa: e perciò la no- 
llra vita in cui fola polliamo godere del mondo, non 
dovendo durare che un momento, ci deve far conll- 
derare i beni del mondo come un nulla. Non é dun- 
que pazzìa r apprezzare cofa così vana, e ,così in- 
gannatrice? 

X. La rniferia del mondo finalmente fi fa fentire 
, colle afflizioni, con i difpiaceri, e con i travagli coi 

F a qua- 
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quali opprime i fuoi feguaci , coficché la vita di ^ué-i 
fti é una continua catena di m^li. Le.paffioni vio- 
lenti dalle quali il loro fpirito è agitato, le fatiche 
e le pene dìe fo'Tre il loro corpo , gli oftacoli e le 
traverfic che affliggono il loro animo, i loro difègnt 
andati a voto, le perdite di quello che aveano ac- 
quiftato con lunghi e penofi travagli , e mille altri 
nojofi accidenti che, loro fuccedono ogni giorno; tut- 
to ciò li mette in difperazione, e non lafcia che ab- 
biano un momento di quiete . Mundus rotti quadarti 
■ter, Iporum volvitur , is^ antatores fuos conterit ^ dice 
S. Agoflino. {l'tPfal. 11 mondo è una ruota che 
fempre ci «gita, ci ftanca, ci lacera, ci fchiaccia, e 
ci fa In pezzi con maniera crudele, e tiranna. Chi 
farà dunque quegli che con tutto ciò vorrà far con- 
to del mondo, e dargli ’l fuo cuore? Ah mondo in^ 
gannatore! Chiunque ti conofeerà , incontanente ti 
fuggirà; \ 7 .) Omnis qui vìder'it te, refilieta 

te, dice il Profeta; e non vi fono, che grinfenfati, 
che poffano avere per tc ftima^ ed amore. 

XI. E che afpettiamo noi dal mondo? Cofa poflìa- 
mo fperare? Qìial vantaggio hanno tratto tanti Rcj 
tanti Imperadori , tanti Principi , tanti uo nini potenti 
ne’ fecoli pafl'ati , a’ quali pare il mondo abbia dato 
tutto CIÒ che egli ha di grande -, di ricco , di dolce , 
di dilettevole, e a cui eglino fono flati attaccati , co- 
me fe avelfe avuto a rendergli felici per fempre? Q^a} 
profitto h inno ricavato dalla gloria, e dalla potenza? 
A che hanno fervito le loro ricchezze, e i loro pia- 
ceri? Gii ha ingannati In quei pochi momenti della 
loro vita con falfa apparenza di gran felicità , ma poi 
tutto ciò è fparitò a guifa di lampo . Il mondo è 
fuggito da loro fenza fperanza che ritorni piìi, e 
prelèntemente è per cflì , come fe non vi folle , oppure 
come fe non vi fofle mai flato. II tempo iq cui ne 
hanno goduto, pare loro un momento, e I fallì pia- 
ceri che hanno gufati fembrano loro piuttoflo un 
fogno, che verità. Ma porteranno per fempre con 
l'uppliz; che fuperanò ogni idea, la pena di avere 
avuto tanto di attacco a un oggetto cosi ingamv;- 

vo- 
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role.'Quefto ilteffo mondo fugge anco da noi, come 
d fuggito in un momento da loro, e precipiteremo 
ancor noi nella medefima dilgrazia, fe prontamente 
non r abbandoniamo. Spezziamo dunque fenza tar- 
dare le catene che ci tengono legati , e rinunziamo 
, a tutto l’amore che abbiamo per lui. [ 

XII. Il mondo é un cattivo Padrone . Il di lui 
giogo è giogo di feito, di cui non fi può fopportare 
né la durezza, nè il pefo. Coloro che lo portano, fi 
fentono oppreflì , e ne foffrono ogni momento una 
morte crudele. Egli Infinga i di lui fcguaci con mil- 
le belle fperanze; ma poi'-nulla v’ é di più inganne- 
vole delle di luì promelfe: lo che cofiringe un Au- 
tore fra le opere di S. Agofiino a gridare; 
adfrat.ìnerem,) 0 Munde proditori cuntìa bona pro- 
mittisy fed cunBa mala profers\ promittls vitam^fed 
donai mortcm; promi ttis gaudium, fed largiris mx- 
rorem \ promittis quietem, is' pece turbatio\ promit- 
■tis florem^ fed cito evanefcit\ promittis fare, fed ci- 
to recedis . O mondo perfido! Tu ci prometti tutti 
i beni, e ci dai tutti i malij ci prometti la vita, e 
ci dai la morte; ci prometti allegrezza, e ci dai tri- 
flezza; ci prometti ripofo, e quello non òche inquie- 
tudine; ci prometti fiori, ma lubito fvanifcono ,* c| 
prometti di Ilare Tempre con noi , pia fuggi in un 
tllantc . O quanto è diverfo Gesù Grillo dal mon- 
do/ il di lui giogo è pieno di dolcezza, e continua- 
mente diflilJa oglio di celefti confolazioni in chi lo 
porta dì buona voglia. Tanto è lontano che egli op- 
prima quelli che vi fono fottomeffi , che al contrario 
li foHeVa; Alia farcinapremit ^ is' aggravai te: Chri- 
fli autem farcina fublevat te , dice S. Agofiino*. (^ici- 
!i che portano pefo così dolce, non folo non durano 
alcuna fatica, e non fi fiancano , ma vi ritrovano 
dbavifiìmo ripofo. Le promefl'e di quello amabile Pa- 
drone fono grandi e magnifiche, e lem pre fedeli . Vo- 
lete lapcre la differenza che vi è fra quelli due Pa- 
droni ? Eccola: Gesù Crifio dà a fuoi forvi per mer- 
cede dei fervigj che gli preftano, cento p<*r uno in 
quella vita, e la eterna beatitudine nell’altra: 
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hiondo air oppofto, o non ha mercedi da dare a’fuól 
legnaci in ricompenfa di «Quelle pene crudeli che foi*- 
frono in fervirlo, o fe loro ne dàj al più è uno per 
cento in quella vita -, e pofcia un’ eternità di fuppli- 
zj nell’ altra. Chi dunque ferve Gesù Grillo^ oltre 
la felicità nel Cielo che ci promette^ riceve anco in 
quella vita cento piaceri per una fola pena; ma al 
contrario chi ferve il mondo, c-:re il fupplizió dell* 
inferno che gli (la preparato, foffre anco in quella 
, vita cento tormenti per un fol piacerei O quanto noi 
fiamo felici per avere fcolTo il giogo dì quello Padro- 
ne ingrato e crudele, e per avere chinato il collo 
fOtto quello di Gesù Grillo che è il più dolce , il 
più amabile , e il più liberale di tutti ì Padroni / 
Próccuriamo dunque di ben comprendere la grandez- 
za della nollra felicità, e portiamo il di lui giogo 
con gioia ^ e con amóre» \ 

XÌII. Il Rcligiofo che ha prefo Dio per fua pot- 
, zionc , e per fua eredità , non fi deve curare fe non 
di Dio , e non dee applicarli che al di lui lèrvigio: 
Cui por tip Deus eft^ nihil curare debet nifi Deum j 
dice S. Ambrogio. ( Libi de fug4 fteculi c. 2.) Tutto 
ciò che non ù Dio, gli deve parere vile: Vilefcat^è 
S. Agollino che parla {In Vfah 30.^ quidquid prater 
Deum efi: beni, onori, piaceri, tutto ili fomma egli 
deve confiderare con l’Apollolo come fuccidumc ; C 
deve riputarlo un nulla, fe vuole polTedere Gesù Gri- 
llo. Di fatto, qual confolazione mai può attendere 
dalle creature , che non la ritrovi maggiore fenza fi- 
ne in chi è la forgentc di tutti i piaceri, e di tuttè 
' le conl'olazioni ? Quìs ita dele&at , torna a dire il 
fuddctto Santo Padre, (S. Aup^.ìnVfal. quam illè 
qui fecit omnia y qua deleRànt} E non è fargli in- 
giuria l’anilarne a cercare altrove? quali che fi pofi» 
fano fperare dalle creature vantaggi che egli non ab- 
bia da darci; oppure che egli non fia capace , quan- 
tunque immetìfo, di appagare elfo folo le vafté. bra- 
me del nollro cuore , o finalmente che egli non 'me- 
riti interamente: Iddio non vuole tollerare quella di- 
V'ilìone ingiulla del nollro cuore che pretende di ama-» 
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re aflìeme con Dio, anco il mondo: fieri nequit ut 
Jtmul exiflat amor erga mundum cum amore Dfi, dice 
Origene. ( In c. 6. Joan. ) Subito che quello (acro 
fuoco entra in un cuore, dice S. Gian Grifoftomo, 
bandifce totalmente tutti i piaceri delle creature , e 
chiude loro 1’ ingrelTo, per confervarlo tutto intero a 
Dio: ( Hom.^.in Matt. ) H<ec ejì natura ignis a fpi- 
YÌtu Sanilo immìjp, ut nullam voluptatem innobispa- 
tiatur . Non li può avere parte nelle confolazipni 
mondane , fenza che egli fi fdegni , e ci abbandoni : 
Ubi de peélore Virginali^ dice S. Girolamo (Epi/?- 2^* 
ad Eufloch. ) feecularium negotiorum cura teftuat , fia^ 
tim vetum templi Jcinditur\ Sponfus confurgit iratus ^ 
i^ndicit: rslinqueturvobis domusvejlra deferta , Quan- 
do una perfona confacrata a Gesù Grillo, daleipre- 
fo per ilpolb, ha dell’ amore al fecolo, il velodel tem- 
pio fi l'quarcia", quello Sagro Spofo fi ritira, efifde- 
gna dicendo relli in abbandono la voilra cafa . Scor- 
diamoci dunque interamente delle creature , per at- 
tendere unicamente al nollro Creatore . Ah ! E come 
mai fi può dare che l’uomo creato folamente per 
Dio, e dellinato per polTederlo eternamente , fi av- 
vilifca fino a quello fegno di rellringere le fue bra- 
me nel poflelTo di bene fragile, e palfaggiero ? Come 
può arrivare a tanto la nollra flolidezza , di cercare 
la felicità nelle creature le quali, tanto é lontano, 
che fieno il fine dell'uomo, che anzi hanno eflè V 
uomo per fine, e fono fatte per lui. 

XIV. Quando fiamo entrati nel Chiollro abbiamo 
pretcfo di obbedire al comando del Salvatore il qua- 
le ordina a’fuoi difcepoli di pigliare la Croce , e di 
feguitarlo. Noi abbiamo avuto difegno di accompa- 
gnarlo al Calvario, e crocifiggerci con lui. I nofiri 
tre voti fono fiati i chiodi miftici coi quali ci fiamo 
confitti in Croce fui facro Calvario della Religione. 
Ardirebbe dunque un difcepolo di Gesù Crijìo-cbe 
porta la Croce dietro lui, deporl^ alla metà del viag- 
gio, e abbandonare il fuoMaefiro, per correre dietro 
ai piaceri, c alle vanità dellecolo? Un imitatore del 
Salvatore che è crocifilTo con lui, avrebbe egli tanto 
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coraggio di difcendcre fotto i di lui occhi dalla croce , 
dove egli da sé fi é confitto, per andarfi a pafeere del- 
le vane confolazioni del mondo? Leggiamo noi che 
quando gl’inimici di Gesù Grillo lo ftimolavanoadi- 
fcéndere dalla Croce, fi ftaccalTe ndTuno dei di luì 
membri, non dico, per andare in traccia dei piaceri, 
ma né meno per procacciarfi qualche follievo? Voi fie- 
re uno de’membri del Signore, dei più difiinti peri’ 
eccellenza della voflra vocazione: come dunque ofate 
(laccarvi dalla croce per andar dietro ai piaceri, men- 
tre tutto il rimanente del corpo vi (la attaccato? Co- 
me ofate mirare la vanità de! fecolo che il voftro di- 
vin Redentore ha crocifilTe con lui nella fua carne? 
£«i in Ch'ìfto ejì ^ quomodo potefl vanitatts afpicere^^ 
cum Chriflus in carne fua crucifixerit vanitates , efcla- 
ma S. Ambrogio {Serm. yin Vf.iii.) Il mondonon 
ò che un cadavere, perocché é (lato crocifi(To, ed è 
morto con Gesù Grillo : ma non è perme(To ad un 
Ifraelita cibarli de’ cada veri, anzi che egli diventa im- 
mondo col folo toccarli. Il Salvatore vi ha fatto lè- 
dere alla lua menfa con introdurvi nelChiollro, ac- 
ciocché vi cibiate delle fue vivande, che vuol dire del- 
la croce, e degli obbrobri che fono (lati ilfuonutri- 
mente. Avrelle voi ardire di lafciare la menfa del vo- 
llro divino Signore, per federvi a quella del Demonio, 
e per gullarc le di lui fatali dolcezze colle quali av- 
velena i fuoi feguaci r* Gesù Grido vi ha lafciatoere- 
de de’ fuoi beni che fono la fua Groce in quella vita , 
e la fua gloria nell’altra: vorrete voi ripudiare l’ ere- 
dità della Groce, ancorché fappiate , che il ripudio non 
fi può -dimezzare , e per confeguenza , che fe ripudiate 
la di lui Groce, rinunziate anco alla di lui Gloria? 

XV. Gesù Grido eforta i fuoi Difcepoli a dare 
di buon animo , perocché egli ha vinto il mondo: , 

( Jean. i6. ) Confidite ^ ego vìcimundum. Egli lo 

ha vinto , allorché ha calpedato le' grandezze , lo 
ricchezze, i piaceri , e ne ha difarmaco, il principe 
togliendo alle ricchezze , alle grandezze , e alla fe- 
licità del mondo quel falfo fplcndore dal quale gli 
uomini erano 'fedotti. Quello divino Salvatore rinun-. 

zian- 


Digitìzed by Googlc , 


A 


Cap, W. Del Disprezzo del Mondo» 89 
piando al poflèflb di tutti qucfti beni fallaci, ha fat- 
to conofcere quanto erano vili, e difpregevoli : Ca- 
rendo villa fecit ^ dice S. Agoftino; ( Lib.de vera R.e- 
lig. cap. ^6. ) imperciocché egli folo che è T eterna 
Sapienza e il Sovrano deirUnivcrfo , ha la potertà 
di dare il prezzo a tutte le cofe, c però tutto quello 
che egli ha rifiutato, e fprezzato, é degno di rifiu- 
to, e di fprezzo . Quando dunque egli diflTe che a- 
vea vinto il mondo, lo dilTe per animarci a combat- 
■ tere, e a vincerlo infieme con eflb lui; e noi ne ab- 
biamo prefo l’impegno quando ci fiamo arrolati al- 
la di lui facra milizia, e fe gli damo confac rati. per 
difiruggere in noi , e^ quanto polliamo anco negli al- 
tri tutto quello che vi é di vanità , e di corruzio- 
ne mondana : Devovifli animam ad deflruenda quto 

funi huiuj feeculi; dice S. Arnbrogio. ( Ad virg.dev» 
c. I. ) Combattiamo per tanto con calore contra que- 
flo nimico di Gesù Grillo, diflrugg»amo interamente 
la di lui potenza , calpeftando tutte le grandezze > 
tutti i piaceri , tutte le vanità della vita predente , 
Vi fono degli altri che combattono contra il mondo 
con Tarmi della parola: ma noi che fumo' nel Chio- 
(Iro , dobbiamo combattere con le noftre azioni , e 
dobbiamo ifpirare negli uomini/lo fprezzo e l’ orro- 
■re, con quello fielTo fprezzo , ed orrore che abbia- 
mo in^noi llelTì . Guardiamoci però bene di non ri* 
fervare niente delle fpoglie di quello nimico vinto * 
Non imitiamo il Re Saulle che fi rifervò ciò che vi 
era di più preziolò fra le Ipoglie degli Amalcciti . 
Seguitiamo piuttoflo Tefempio del Patriarca Abrama 
( Gen. 14. ) che non volle né meno unfilodclle 

follanze che avea levate per forza dalle mani del ni» 
mica vittoriofo. Se ci accorgiamo che in noi éanco* 
la qualche reliquia di mondo, diciarnei quello dice* 
va Giofué 'al popolo d' Ifraele a caufà del latrocinio 
d’Achan: ( Jofue 7 . ij. ) Anathenta in medio tui: ti» 
liai Tanaterna, e la maledizione nel cuore . Quello 
che hai rifervato del mondo, farà la caufa della tua 
perdita, fe non lo fcacci da te, e non ti fpogli fubi* 
to-dt quelle funefte reliquie dei fecole. 


XVI» 


^ Avvi fi « "SLìfiefilonì is'C, 

XVI. O mondo impuro ! Quante perfone tu ingan- 
nile contamini orribilmente Te non fono elleno più 
che^ttente a fchivare le tue immondizie ! Tutta 1’ 
applicazione del Religiofo deve eflere per confervarfi 
immacolato in mezzo di quello lècolo corrotto : Re- 
ligio h<ec efl: immacuìatum fé cuftodire ab hocfeculo. 
Ma il vero mezzo per confervarfi immacolato nel 
mondo, c fuggire il mondo fteflb, conforme infegna 
S. Agollino con' quelle parole: ( In epifl. i.Joan. ) 
Vuge mundum , fi vis ejje mundus . Per non eflere con- 
taminato dalle di lui fozzure, non bifogna aver par. 
te ne’ di lui piaceri ; e però l’anima che è pura , 
non' fi diletta del mondo : né vi ritrova alcun gullo , 
nè alcuna foddisfazione , come coihtinua a dire ilfud- 
detto Santo Dottore : ( Ibìd. ) Si tu es mundus , jam 
non te deleHat mundus Quando fi prende diletto del 
mondo, e fi ha godimento ne’ di lui piaceri , la pu- 
rità del cuore rella contaminata . Tenetevi bene im- 
prelfa nella mente quella verità; che voi non potete 
gufiate ,i piaceri del mohdo fenza contaminarvi; che 
cadauno diletto che vi prendete, é una macchia al- 
la voftr’ anima ; e che fe \ volete confervare intatta 
la di lei purità, dovete sfuggire tutti i piaceri delle 
creature. Ma perché le nofije neeelTità temporali non 
ci permettono Ilare in quefià vita interamente fenza 
lèrvirfene , pertanto bifogna efeguire fedelmente 1’ 
avvilo dell’ Apoflolo il quale c^ eforta a fervirfi di 
quello mondo come non fe ne fervilfimo : che vuol 
dire, fenza avervi maggiore attacco, né porvi il no- 
ftro piacere più di quelli i quali non fe ne fervono; 
o per parlare con i termini di Sant’ Agollino , bifo- 
goa fervirfene folamente per lèrvirfene, non per go- 
derne; imperocché, come oflèrva quello Santo Dot- 
tore , tutti i noftri peccati confifiono nel cattivo 
ulb, e nel cattivo godimento; hi godendo di quello 
di cui doverelfimo folamente lèrvirci , e in fervendo- 
ci di quello di cui dovreflìmo godere : No» eft alia 
vita hominuniy dice il Santo Padre, (Lib. io. de Tr in. 
4.10.) vitio/ay culpabilis y quam male utens , iy* 

male . 


Óap. IV. Del difprezzo del Mondo é 
male fruens . Godere di UDa'^cofa , c' cercarla e at-» 
taccarvifi per amore che fe le p^rta. Servirli di una 
còla, é adoperarla per ottenerne un’altra che 11 a- 
ma * Noi dunque pecchiamo quando in vece di fer- 
virci delle cole temporali, ce ne dilettiamo, voglio 
dire ^ quando in vece di fervirfene col peuliero a 
Dio, e per andare a lui, vi ci attacchiamo per amor 
re di loro medefime , e colla confiderazionc al dilet- 
to che in effe ritroviamo . Parimente pecchiamo , 
quando in vece di godere delle cole celefti , e divi- 
ne , e in vece di cercarle per puro loro amore ,. ce 
ne ferviamo con applicarle a motivi temporali di o- , 
inore, di piacere, e d’intcreffe . Imprimiamoci bene 
nel. cuore quello gran principio di Sant’ Agolllno , 
che r attaccarli alla creatura per amore di effa<e 
fenza relazione a Dio, è un peccato; e che l’attac- 
carli a Dio, ovvero alle cofe divine per motivi tem- 
porali, é un altro peccato k O quante volte al giorno 
noi macchiamo 1’ anima nollra o con 1’ una o con 
r altra di quelle due maniere, mentre a ogni mo- 
mento , fe noi non illiamo ;ben in guardia , in vece 
di fervirci delle creature col ricercarle folo per' Id- 
dio , facilmente ne venghianw a godere per amo- 
re di loro lleflè , c per quel piacere che troviamo 
in effe ; e al contrario , in Vece di gioire di Dio , e 
delle cofe celelli e divine, in cercandole coKfolo ri- 
fguardo di loro medelime , venghiamo a fervircene 
nelle nollre pratiche, ne’nollri efercizj , nelle nollre 
ollcrvanze, folamente per mantenerci credito , per 
isfuggire i rimproveri , o per qualche altro motivo 
Umano . Purifichiamoci dunque da tutte quelle lordu- 
re^ e ricordiamoci che fe vogliamo entrare nel Ci^- 
lo, dobbiamo bensì fervirci di quello mondo, ma non 
già goderne : Si redire ad patrìam volumus , dice S. 
Agollino : ( Lib» i ib de DoBr. Chr. c.' 4. ) utendum 
efl hoc mundo , non fruendum . 

XVII. Si trovano alcune volte de’Religiolì ì qua- 
li non folo li rallegrano, quando vedono che il mon- 
do offre loro onori , beni , e piaceri ; ma fi credono 
.di più felici. O che llrana cecità! E chipenfate fia 

que- 
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quefto mondo che vi viene incontro con tutte quei 
fte lufinghé? Egli é un nimico armato ; {Job. 5 - 
pud. S. Greg. lìb.i.Mor.c. j.) Àrmatus venìthofiìs. 
Non vi ha dubbio, eglié un nimico armato, ma eoa 
armi tanto più pericolofe, quanto meno voi ne co- 
nofeete la malignità, e quanto più le loro ferite vi 
riefeono dolci , e care . Tutti i diletti , e gli onori 
che vi offre , fono tanti colpi funerti che egli vi 
dà ; e con tutto quefto vi rallegrate ? Qual p»zzla! 
Vi é uomo tanto infenfato, e privo di ragione che 
fi compiaccia in vederfi trafiggere da mille crudelifTì- 
mi colpi ? E come voi dunque fletè così privi di fen- 
no, che vi reputate felici perché il mondo vi feri- 
fcc con tanti colpi mortali ? Eh aprite un poco gli.ocr 
chi c mirate la voftra feiagura . Confìderate qual 
formidabile nimico é mai quello mondo armato, co- 
me egli 'é,' di piaceri, di onori , di ricchezze , e di 
confolazioni terrene. Comprendete che il Demonio 
d quello che fpinge il mondo ad offrirvi tutti qucr 
fti vantaggi de’ quali egli fi ferve per vofira dan- 
nazione : Qmnis feculi hortos , Diaboli negot-iutn eft ^ 
grida S. Ilario. {In ìAat. 6 . 3.) Difendetevi con tut- 
to lo fiudio da ognuno di quefti colpi, erifiutatecon 
generofo difprezzo tutto ciò che di più dolce , e di 
più lufinghevole vi viene offerto da quello fiero ni- 
mico , fe noo- volete perire ; e mettete in efecuzio- 
ne quello v’ infegna S. Agoflino dicendo 5 ( Serm, 
37. de div. c. 4.) Quidquid deleéiabtle mundus ingef~ 
ferita refpuatur. Lafciate tuttociò a’ figliuoli del fe-r 
colo; mentre i giudi non fblo non hanno piacere del- 
le confolazioni di quella vita, ma ne provano anzi 
gravilfima pena: ìAolefle tolcrant iufii hujuj vìtte blan- 
dimenta y dice S. Gregorio; (Lib. f.mor.c.i.) peroc- 
ché in confiderandolc non con gli occhi carnali, m^ 
con gli occhi della fede agevolmente comprendono 
che tutte quelle cofe le quali pare contribuifeanp a 
renderli felici qui in terra, fono altrettanti colpi fu- 
nedi co’ quali redano feriti dal nimico. Vapulat ha^ 
mo , quando illi bene efl.y dice S. Agodino : ( In. 
ffahm.) c che quand’. anche avelTcro virtù badc:> 
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Vo!è per tip^rarfl da quelli colpì , rinunziando all«f 
fatali delizie della vita prefente, vi refta però fem- 
prc luogo di temere che la( propria debolezza non 
li faccia alla fine foccombere a così gravi pericoli , 
c -che non divengano preda del loro nimico ; peroc- 
ché, come afferma S* Cipriano; ( Epijt. 6z. ) nemta 
' 'tliu tutus efl periculo proximus, : , 

XVIII. Gesù Grido ha già data la fua maledizió- 
ne al mondo, ed ha condannato il di lui Principe 
coi feguaci al fuoco eterno; dunque voi non potete 
attaccarvi al mondo, né avere commerzio con effo 
fenza incorrere nella deffa condannagione . Abban- 
donatelo pertanto, fe non volete perire con elfo . 
Voi pretendete condannarlo con Gesù Grido, e con 
i Santi nell’ultimo giorno; ma per poterlo condan- ^ 
rare allora, bifogna che prima lo condanniate pre- ' 
fentemente , tenendo una vita adatto oppoda a quel- 
la che gli vuole da voi. 

XIX. Bifogna o non avere punto di Religione ^ 
o efferfì interamente feordati , per darli tutti al mon- 
do, perocché , egli ha madìme, che didruggono to- 
talmente quelle dei Vangelo. Ma quedo non è ciò 
che pretendono quelli che hanno ancora qualche re- 
liquia di Religione e di pietà, quando vogliono 
avere commerzio col hiondo ; efli non pretendonó fe- 
guitarlo ne’difordini gravi ne’ quali impegna .. i fuoi 
partigiani, non vorrebbono godere dei dì lui piaceri, 
c delle delizie che non fono tanto peccaminole, fen- 
za daccarlì da Gesù Grido, e vorrebbono unire la 
vita Cridiana, c Religiofa colla dilettevole , € de- 
iiziofa. Ma qutilo non fi può fare lènza grave pe- 
ricolo della falute: imperocché per. quanto poco fi 
.prenda di quedi vani piaceri che non hanno alcu- 
na rel.azionc a Dio, ovvi tanto che bada per e^lin- 
guere infenflbilmente nel nodro cuore 1’ amor Di- 
vino. I piccioli diletti che vi farete lecito pigliar- 
vi , da una partC/ moveranno la vodra concupi- 
fccjiza , e la porteranno a defiderarne de’ maggió- 
ri; e dall’altra obbligheranno Dio a fottrarvi le di 
lui grazie per- gadigare le vodre infedeltà : quedo 

bada 
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bada per condurvi finalmente a perire ; impercloC* 
che la concupifcenza diventando i'empre più avida 
di avere nuovi piaceri che voi anco le permettere» 
te ; e la grazia venendofi fempre più a indebo- 
lire, non potrete far a meno di non cadere alla fi- 
ne in quei falli che cftingucranno in voi la Divina 
canta. 

XX. Il mondo vuol tenere il fuo cofiume ; egli , 

malgrado gli oftacoli che incontra, corre dietro ai 
beni della terra, e fprezza quelli del Cielo. Si può 
bene predicargli le malTiine del Vangelo , e (limo- 
larlo ad abbracciare la Croce, che egli è fordo a 
quefta dottrina . Ancora i Dilcepoli di Gesù Crifio 
debbono feguitare femore il loro cammino , e perfe- 
verare continuamente nel cercare i beni del Cielo , 
t nello fprezzare quelli della terra . Qualunque (li- 
molo venga loro dato perché (èguitino le maflìme 
del mondo, e vivano deliziofamente , debbono chiu- 
dere fempre mai le orecchie a quelli pcrniziofi còn- 
CgH. ^ ^ 

XXI. Il mondò aflalifce i fervi di Dio con tre co- 
fe differenti; con i beni della vita prefente , ponen- 
doglieli tutti innanzi gli occhi per eccitarne l’amo- 
re; con i mali temporali co' quali li minaccia perif- 
fpaventarli ; e con le maffimc del fecolo, delle qua- 
li fi ferve per impegnarli ne’fuoi errori, amorìbus , 
terrorìbus y trroribus , diceS. Agoftino: {de Correft. 

grat. cap. ) ma c(fi debbono difenderfi contra 
tutti i di lui alTalti, armarli contra tutti i diluiar- 
tifizj , e nulla curarC de’ di lui beni; imperocché non 
fono che ombre fugaci che non hanno alcuna fer- 
mezza, e fparifeono quando fi vuole afferarli. Deb- 
bono fprezzare i mali co’ quali li minaccia , peroc- 
ché non elTendo che privazione di beni falli , non 
poflbno edere mali veri, c tanto meno efsi ci podb- 
no far miferi , quanto poco i beni di quella vita ci 
podòno rendere felici. Il veto male é il folo pecca- 
to che' ci fepara da Dio; e il vero bene é folameq-, 
te la carità, e le altre virtù Crilliane che ce ne 
fanno meritare il podedb. Bifogna dunque rigettare 
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le maflìme del mondo, perché eflendo elleno la dot- 
trina , e la legge del j>adre della meniogna , non* 
polTono inlègnarci la verità . Bifogna fcacciare 1 ’ a- 
more de’falfi beni della terra con 1’ amore de’ veri 
beni che fono quelli del Cielo : vincere il timore 
de’ mali della vita prefente col timore di quelli del- 
la vita futura ; e difenderli dagli errori che infinua- 
no le maflìme del fecolo coll’ appigliarli alle verità 
del Vangelo . Dobbiamo rinunziare all* amore del 
mondo *, perocché non pofliamo avere la di lui ami- 
cizia fenza divenire nemici di Dio dicendo 1 ’ Apo- 
llolo: (S. Jacob* 4. ^.) Amìcus bujus faculì inmicus 
Dei coflituitur . Dobbiamo fupcrare il timore del 
mondo *, perocché non pofliamo temere la di lui po- 
tenza fenza bandire da noi il timore dei giudizi di 
Dio. Dobbiamo finalmente rifiutare le dì lui falfe 
maflìme ; perocché non pofliamo leguitàrle fenza 
impugnare le verità Divine . Non ci curiamo più 
dunque di piacere al mondo , dice un gran Santo 
della Francia, , acciò ci benefichi colle fue grazie ; 
( S. Paulìn. Ép* epìfi. 6 . ) £ua nobis grafìa faculi , 
qua efl odium Chrìftì ? mentre le grazie che egli ci 
fa fono r oggetto dell’odio di Gesù Criflo , e non 
pofliamo fervirfene fenza incorrere nella di lui dif- 
grazia . Dunque non abbiamo avere alcun timore 
di difpiacere al mondo , e in difpiacendogli di provo- 
care il di lui (degno!; perocché il fuddetto Santo fog- 
giunge:'( ) 0 beata ingiuria dìfplicere cum 

ebrifto ! Pofliamo noi difpiacere al mondo con mag- 
gior gloria, che aflieme con Gesù Crifto? Non dob- 
biamo temere 1’ odio , ma bensì 1’ amore di quello 
a cui non fi può piacere , fenza difpiacere a Gesù 
Crifto . Noi finalmente che facciamo profeflione di 
effere difcepoli della verità abbiamo da abbandona- 
re gli errori del popolo ignorante , e fedotto che 
corre dietro a’ beni lufinghevoli di quefta vita , di- 
cendo il mentovato Santo Vefeovo : ( Ep. 8, ) Tur- 
barn non fequantur errantem^ qui fé di fcipulus verità- 
tis profitentur . 

XXII. La 'ragione per la quale gli uomini fi at- 

t;ac- 
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raccano al mondo è perche vogliono cflTere felici j 

e quella é la più gagliarda inclinazione che abbia-' 
mo,. Noi però non polfiamo fperare che il noftro 
difegno ci riefea, fe non ci attacchiamo a Dio , im- 
perocché ^ fecondo S. Agoflino , la verità fola è quel- 
la che ci può fare felici: ( In Tfal. j. ) Solaveritas 
beatos facit-y elfendo ogni cofa , fuori di Dio , erro-* 
re, e menzogna. Egli folo é la nodra gioja , la no-v 
lira pace, il noflro ripofo , e il fine di tutti i nollri 
travagli: ( In Pjaì. 84. ) Gaudìam nofirum , fax no- 
fira , requies nofira , finis omnium tnolefiiarum non ejì 
nifi Deus , dice lo ftelfo Santo Dottore . Tutto 
ciò che non è Dio , non può recarci gioja j 
pace, ripofo , né calmare le nollre inquietudini ; e 
fuori di lui , fe vogliamo dire il vero , rmlla vi é di 
foave: ( Il PJaL ) Quidquid adeft pr<eter Dsum^ 
non ejl dulce , ci avvifa il fuddetto Santo Padre 
Dio é tutta la nollra gioja , né fe ne trova di ve- 
ra, fuori di elfo ; Totum gaudium noflrum Deus efi , 
continua dire S. ,Ago(lino . ( In Vfal. 34. ) Perché 
dunque o infenfati volete ritrovare la voilra felicità 
nelle vili creature le quali fono tanto inferiori a 
voi? Ut quid vultis y efclama il medefimo, ( In PfaL 
5. ) effe beati de infimis? Per ritrovarle , devefi cer- 
care folamente in Dio eh’ é il fo nino bene , lòlo 
degno di noi , é folo capace di foddisfarci . Se dun- 
que egli é la nollra felicità , come non fi può ne- 
gare, che vi rclla da fpcrar fe non di divenire mi- 
feri, ed infelici, ogni qual volta lo abbandoniate per 
la creatura? Si Deus efi beatitudo nofira y dice il fo- 
pracciato S. Agollino, ( In Vfal. 70.) quid erit rece^ 
denti nifi mi feria . 
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C . A P Ó V. 

Della Vede . 

1. T A Fede è il fondamento della falute, la por- 
J ^ ta della vita^ la forgénte delle opere buone 
e la radice dì tutte le Criltiane virtù nelle qua- 
li tanto fi va avanzando , quanto fi va crefcendo 
nella fede; imperciocché le virtù non ci portano ef-'" 
ficacémente verfo il loro oggetto , le non a mifura 
che ne conofeiamo il merito ; e quella cognizione 
l’abbiamo dalla fede. Crefeete dunque ogni giorno 
nella fede , fe volete avanzarvi in tutte le virtù* 
Criftianc. Mi per crefeere nella fede, bifogna proc- 
Oitare di reftare (empre più perfuafi della fermezza 
de’ di lei fondamenti. La fede é fondata fopra l’au- 
torità di Dio il quale é la verità medefima, e non 
può ingannare , né elTere ingannato ; coficché tutto 
anello ch’egli ha rivelato alla Chiefa , deve necef- 
fariamente eflerc, com’egli lo ha rivelato . Non é 
impoflibile che le creature, per quanto fieno illumi- 
nate , s’ ingannino nelle loro cognizioni ; imper- 
ciocché il lume che hanno, cfTendo limitato , non 
polfono efiere infallibili. Ma é bensì affolutamente 
impolfibilc che Dio s’ inganni nelle fue cognizio- 
ni; perché elTendo il di lui lume infinito, ninna co- 
fa gli può edere nafcoila. Tutto quello eh’ egli ci 
ha rivelato, é tanto noce ffari amente vero , quanto 
é necedariamente vero, che Dio é Dio. Dall’ altra 
parte gli oracoli de’ Profeti che hanno predetto i 
notiti Miderj tanti fecoli innanzi che fi verificaf- 
fero; il fangue de’ Martiri che hanno fofferto, p:r 
foftenerc la fede, i più atroci tormenti con cotiàn- 
za, gioja, e piacere molto fuperiori alle forze uma- 
ne; i grand’ uomini che ha dato la Chiefa che fo- 
no dati prodigi di fantità , ed hanno condotto vita 
molto fuperiore alla natura ; i miracoli ftupendi 
che hanno operato e in vita e dopo morte in con- 
ferini della verità che predicavano ; la confedìone 
Rìfief. dello S tato Re ligio/. Tom, L G de’ 
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de’ Demoni che fono ftati sforzati tante volte a con-' 
feffare a loro difpctto la verità della nodra Reli- 
gione; c finalmente la eccellenza di quefta medefi* 
ma Religione la quale è cosi fublime ne’fuoi dog- 
mi, c nella fua morale , che non può elTerne Au- 
tore che un Dio; tutto queflo, dico , conferma così, 
chiaramente , ,e invincibilmente la verità dflla no- 
flra Religione, che bifogna elTcre ftolto , come" of- 
fcrva un grand’uomo, per non credere al VangvJo: 

( Joa». Pie. Mir. Ep. 2. ) Magna ìnfanià eft non cre- 
dere Evangelio , ctijuj veritatem fangtiis Martyrum 
clamata ApoJìoUca refonant voees ^ prodigìa probant ^ 
ratio confirmat ^ dementa loquuntur , Damones confi- 
tgntur, * 

IL Tutto il bene che fi fa nel mondo ^ ha l’ ori- 
gine della fede . Ella é quella che ce l’ ifpira j ebe 
ce ne fa nafccre la brama , che ne regola la efecu- 
zione: all’oppodo tutto il male che Ifi commette,^ 
viene da mancanza di fede ; perocché, fe fi cono-' 
Iceife col lume ch’ella ci dà, il peccato, e le di lui 
funede confeguenze, non fi avrebbe mai l’ ardire di 
commetterlo. Da ciò conofeete di qual importanza! 
fia la fede, c quanto dobbiate applicarvi a perfezio- 
narla in voi; imperocché fenza il' di lei ajuto’ non 
poTctc fare alcuna opera buona; e in tanto peccate , 
in quanto non avete fede viva. , 

111. Oliando Tnomo faggio Vuole rimediare a un 
male" che lo minaccia , o procacciarfi un bene che ' 
def dera , proccura di tagliare la radice del male , e ' 

di ardale alla forgente del bene . Noi abbiamo ve- ‘ 

duto che tutt’i noftri peccati hafeono da mancanza 
di vera fede; perché dunque non ci rifblviamoormai 
di condurre una vita pura , e non tagliamo la radi- 
ce del peccato , rifveg'iando , e aument ndo conti- , 
nuamente la nofira fede ? Abbiamo p rin ente olTer-, I 
v.nto che 'tutta la giulHzia ha la fua origine dalla 
fede ; perché dunque non bramiamo ardentemente di 
avanzarli nelle vie di quella giullizia , e non, andià-?' 
mo alla forgente , fortificandoci ogni giorno Icmpre 
più nella fede ì Se avremo gran lede ci farà facile 

di- 
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diftruggere in noi l’ impero del peccato , e farvi re- 
gnare Jo fua vece la gruftizia , come hanno fatto i 
^nti: f Heb. ir. ) SanSH ‘per Jìdem vìceruntre^ 
gna^ operati funt jufiitìam'. Ma per polTedcre quella 
gran fede, bifogna ufcire'da’noftri confini , come fe- 
ce la Cananea che fu così eccellente nella pratica di 
quefta bella virtù: voglio dire, bifogna che ci libe- 
riamo da’ noftri antichi pregiudiz; ; che riformiamo 
le noftre vecchie idee; e che ci allontaniamo da tut- 
to quello che i fenfi , la prudenza della carne , e la 
ragione umana vogliono perfuaderci , per giudicare 
poi delle cofe foltanto col lume fuperiore e divino 
eh’ è quello della fede. Bifogna che in tutte le no- 
ftre azioni ci lafciamo regolare dalla fede ; che ne 
feguitiamo le regole; e operiamo con i di lei lumi . 

I Fedeli de’ primi fecoli davano teftimon; della loro 
fede collo fpargere ' ih fangue per ioftenerne la veri- 
tà ; ma- noi dobbiamo dare teftimonianze della no- 
ftra, dice S. Clemente AleflTandrino , collo fpargere 
in vece di fangue la noftra fede fopra tutte le azio- 
ni della vita : ( L. 4. Strom. ) Fidem tamquam fan~ 
guìnem per totam vitam profundens , che vuol dire, 
regolandole con i di lei lumi , e animandole col di 
lei fpirito . ’ 

IV. Non vi d 'quali più fede viva nel mondo ; 
perocché non vi è quali più alcuno che penfi , e 
giudichi delle cofe conforme i principi della fede . 
Si formano idee di tutte le cole , e lì giudica delle 
medefime fecondo i fenfi , o la ragione umana ma 
non mai fecondo le verità della fede'. La fede , a’ 
cagione d’efempio , ci rapprefenta la Virtù come il 
folo bene , e il peccato come il folo male che fia. 
nel moitdo: le grandezze , i piaceri , e le ricchezze 
del fecolo come oggetti dìfpregevoli ; la povertà , 
l’infermità, le tribolazioni come oggetti amabili;' 
Dio, e la falute come i foli oggetti de’nofiri pen- 
fieri; e tutto il rimanente come un vero inganno , 
e una gran pazzìa . E chi é mai quello che fi for- 
fna quelle idee, e giudica delle cole in sì fatta ma- 
/liera ? Se noi vi riflettiamo bene , vedremo , che * 

G » quan- 
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iquando non fìamo molto raccolti, e applicati , ibr* 
rniamo dalla mattina fino alla fèra idee affai contra- 
rie alle fuddette, e che i noftri giudizi fono del tut- 
to opporti a quelli della fede . Come dunque può 
ella fuflirtere con idee tanto contrarie P E non pa- 
re che debba elfere eftinta in noi interamente? Non 
è perciò maraviglia , fe viviamo quafi non 
aveffimo niente di fede , e crederti mo totalmente 
falfo tutto ciò eh* ella c’ infegna delle cofe urna- ' 
ne. 

V. L’animale nort è tale, fe non pcrchd fi lafcia 
guidare da’fenfi; l’uomo non é uomo, fe non per- 
chè fi lafcia guidare dalla ragione : e un Criftiano 
non è Crirtiano, fe non perchè fi lafcia guidare dal- 
la fede ; onde bifogna conchiudere che noi non 
liamo né meno mezzi Criftiani , imperciocché fpef-* 
fifsime volte non prendiamo la- fede per norma del- 
le nortre operazioni, c la maggior parte delle nortre 
idee non fono conformi ai di lei lumi. Imprimetevi 
bene nell* animo quella verità ; che voi non fiete 
Crirtiano, fe non in quanto vi regolate, ed operate 
con la fede. Regolatevi dunque ,• e operate con i 
principi di quella gran virtù, fe volete edere fempre 
Crirtiano . 

VI. A che ferve il lume, fe lo tenete nafeofio ? 

E a che fervono gli occhi , fe li tenete chiufi r’ La 
fede è il lume, e gli occhi del Crirtiano. Maquerto 
lume, e quelli occhi fono fuperfìui, quando non ce 
ne ferviamo per regolane le nortre azioni. Fatedun* 
que che quello lume -yi ferva di guida per non in- 
ciampare, e per confiderare col beneficio del di lui 
felendore ì diverfi oggetti che vi fi prefentano . 
Mirate tutte le cofe con gli occhi della fede, e nel- 
la maniera che ella ve le rapprefenta i Chriftianos 
oculos habete ^ dice S. Agortino, ( In Vfaì. 56, )wo- 
lìte decìpi vijtbilibuj . Voi camminate Jnelle tenebre 
quando non prendete per guida il, di lei lume; elle* . 
te ciechi quando non vi fervite de’ di lei occhi . 
Il cicco , 'e chi cammina nelle tenebre non polfo- 
no far a meno di non inciampare , e *di non cade-'» 
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Càtp.lV. Del dìfprezzo del Mondo, lor 
re nel precipizio j così appunto farà di voi : quan* 
ti paffi farete lènza la fcorta della fedè , faranno ^ 
per voi tanti inciampi, perocché fenza il di lei lu- 
me non potete giungere al .fine che ella vi pro^ 
pone, 

VII. Vi fono fra'i fedeli alcuni che hanno una 
fede morta , e ftcrile la quale non opera niente ; 
altri che hanno una fede debole , e languida che 
fi ferma nella fuperficic degli oggetti , lenza pene- 
trare più addentro; altri finalmente, che hanno una 
fede viva , e perfetta la quale con i doni di fa- 
pienza, e d’intelligenza che le fono annefll , com- 

f irende e penetra tutto , gufta e giudica fui vero 
e cofe , Voi dunque dovete averp quella fede vi- 
ra , e perfetta , e dovete proccurare di andare al 
fondo di tutte le cofe , c di capirne interamente il 
merito o il demerito. Comprendete, quanto l’ infini- . 
tà del foggetto , e la debolezza del volito , intelletto 
ve lo permettono, con idea generale tutta la- gran- 
dezza, tutta la potenza, tutta la fap'enza, tutta la 
bontà, tutta la fantità, e tutta la perfezione di Dio, 
tutto il merito delia virtù ; tutta la malizia del pec- 
cato; tutta l’importanza della falute; tutta la- gran- 
dezza della felicità che Dio ha deiìinato a’Giulli ; 
tutto ii rigore de’fupplizj che ha preparato a’ pec- 
catori, e così del rimanente ; e riempitevi di tutte 
quelle idee in maniera tale che fiate totalmente 
perfuafi , e ne lèntiate al vivo tutta la forza . Stu^ 
diate di (larvi femore applicati , e di non perder- 
le mai di villa , affinché fiano la regola della vo- 
flr-a condotta , e l’anima delle vollre azioni . E| . 

proprio della fede viva rendere prefenti agli occhi 
noflri le verità ch’ella infogna , e di dircele fentire 
al vivo ; onde fe voi le confiderate , e le fentite 
|)oco, é fegno^che la vollra fede é debole, e imper- 
fetta . - 

Vili. Fra un Crilllano vero o perfetto , c un 
Crillianp folamcntc di nome , o anche afilli imper- 
fetto vi é quella differenza , che il primo ha idee 
vivilfime, e forti delle .verità della fede nelle quali 
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egli fta Tempre occupato, e fe ne ferve per regolare 
la fua condotta : ma il fecondo non ne ha idea alcu- 
na, o fe ne ha, ella é mólto debole , e di rado^ fe 
la rende prefente^ e pochilfimo fe ne ferve per nor- 
ma delle fue operazioni . Se dunque afpirate ad ef- 
fere vero, e perfetto Crifliano,' bifogi\a che andiate 
al fonte, e che abbiate fede del' tutto viva, e forte; 
perocché , come ho detto, ella è il principio di tut- 
ta la fantità, e di tutta la perfezione Criftiana, e 
innalza a perfezione fublime quelli che feguono fc- 
deln.cnte i di lei lumi. 

IX. Il Sole fa crelcerc, e fruttificare le piante il- 
luminandole con la fua luce, e quand’egli fi ritira, 

O fi nafconde, lunguifcono e s'inaridilcono . La fede j 

è il Sole della noftr anima, ella vi fa crefcere tutte ' 

le virtù illuminandola colle fue ragioni ; fe quelle 
Hanno nafcolle per la negligenza nell’ attendere alle 
. di lei verità , il tutto languilce , il tutto muore nell* 
anima nollra. Abbiate dunque, quanto é polfibile , 
una .fede Tempre viva, e Tempre attuale; acciocché 
ella , ch’é un Sole , non tramonti mai nel voUro 
' cuore. St;itc Tempre applicati alle di lei verità ; ac- 
ciocché tutte le virtù fi perfezionino in voi : chi pe- 
rò vuole penetrarle bene"^ bifogna che prima comin- 
ci a crederle; perocché, cóme olTervaSant’ Agoftino, 
vi é quella diftorenza fra Dio, e gli uomini, che per 
poter credere agli uomini ; bifogna prima intendere 
quello che dicono ; al contrario bifogna credere a 
Dio quello che ci dice, prima d’ intenderlo: ( Sernt. 

4. de Verb. EccL ) Intèllìge nerbum meum , ut cre~ 
das\ crede veYbum Dei, ut intellìgas , 

X. Se volete ottenere da Dio fede vìva ed eroi- 
ca , non folo biiògna che gliela domandiate con ef- 
ficaci, é continuate preghiere, e ne meditiate incef- 
fantemente le verità ; ma bifogna ancora , che ne 
pratichiate collantemente le malli me . Quellafede vi- 
va , e perfetta é ricompenfa delle opere oiionc , co- 
me le opere buone fono il frutto della fedc i^I cat- 
tivi Crirtiani perdono quella fede con le loro cattL 
ve operazioni ; e i buoni la accrefeono ^ € la_ perfe- 
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Capo III. Della Vocazione io? 
Jiìonano con le loro buone opere : Bonam confcieri' 
tìam repellentes ^ dice TApoflolo ( i. Tim. i. 19. ^ 
circa fìdem ‘naujragaverunt . Quella f,ran fede, che 
hanno avuto i 'Santi , é ftata più frutto delle loro 
azioni eroiche, che efetto delle loro contemplazio- 
ni. Fate così ancor voi, e il Signore vi darà gran 
fede . ' 

XI. Tutte le noftre ricchezze, tutta la nolìra for- 
za c tutta la noflra conlblazione dipendono dalla fe- 
de ; e un JCriftiano è interamente ricco , potante , 
e felice, quando ha gran fede ; come aH’oppolìo e- 

è ellremamente povero, debole, e mifero , quan- 
do ne ha poca . Proccurate dunque di averne; molta , 
fe volete divenire ricco de’ beni fpirituali , forte con- 
tra i vofìri nemici , e felice fra le miferie di quella, 
vita . Si fa tutto nel mondo col mezzo delle ricchez- 
ze , e col mezzo della fede fi fa tutto con Dio. Un 
uomo ricco fi libera da qualunque calamità con le 
ricchezze ; e un Criftiano fi libera da tutte le mife- 
rie con r aiuto della fede, 

XII. La vera fede è quella che ci forma la no- 
fira gloria, c la lioftra corona, e ci rende, in» certa 
qual maniera piccioli Dei , 'conforme ha oltcrvato Si 
Girolamo ( In cap. 16. Matt. ) dove parla della con- 
fcfiìone di S.* I^ictro: e la ragione è facile; perocché 
la eflenza di Dio confific nella di Lui feconda intel- 
ligenza la quale produce 1’ amore ; la fede che è 
una participazione del lume di Dio, ci comunica que- 
lla intelligenza feconda che produce la carità: e per 
confeguenza ella ci comunica ancora in certo qual 
modo là elTcnza di Dio, c ci fa di Lui figliuoli ,,e 
vive immagini. Abbiate dunque fede vera, e perfet- 
ta, fe volete diventare figliuoli di Dio, e come pie- 
ciole divinità: in quella maniera voi conofeerete , 
amaretc, operarete a modo d’iddio. 

XIII. I Religiofi, a- caufa del loro fiato, fono in 
particolar maniera figliuoli della fede, perocché ab- 
bandonando la loro cafa, e la loro patria per ubbidi- 
re a Dio, fono divenuti imitatori di quello che n 
yì chiamato il Padre : e perciò debbono fiudiaie di 
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praticarla più in particolare, e più perfettamente de- 
gli altri Fedeli; nutrirli continuamente delle di lei 
verità, imprimerfele profondamente nel cuore, e far- 
le rifplendere in tutta la loro condotta . Bifogna che 
in loro n veggano quei veri Giudi che non vivono 
fe non di fede : voglio dire , che conducono una vi- 
ta che trac la fua origine dalla fede , fi nutre de* 
di lei lumi, fi occupa nelle di lei verità, fiarricchi- 
Ice de’ di lei telbri , fempre fofpira la beatitudine che 
le viene promeflTa, e fi confola colla Iperanza di aver- 

I la un giorno a poflèdere . 

XIV. Noi non conofeiamo , quanto bada , il meri- 
to della fede, non ne facciamo molta filma, e poco 
ce ne curiamo di praticarla, anzi lalciamò che que- 
llo bel lume quali fi efiingua nell’anima noftra a 

•caufa della «olirà indifferenza ; da qui ne viene, 
che non ci avanziamo nel cammino della virtù , e 
che fiamo deboliffimi nelle occafioni. Chiunque per- 
tanto vuole fortificarli , c inoltrarli, affai nelle vie 
della grazia, fi applichi con tutto lo sforzo all’elèr- 
cizio della fede , e proccuri Jcon tutto lo fpirito di 
renderla ogni giorno più viva, e più perfetta . Ufi 
ogni'ftudio per imprimerli nel cuore ,• più fortemen- 
te che può, le verità, e particolarmente quelle che 
lino il fondamento della vita Crifiiana ; e preghi 
Dio che Egli fieflb gliele imprima . Così vedrà ef- 
fo , che in poco tempo camminerà diverfamente di 1 
prima per il fentiero del Cielo, e vi farà gran pro- 
grefib . * • 

XV. Un Giardiniere, che vuole raccogliere copio- 
fi, ed efquifiti frutti, fi applica a coltivare con di- 
ligenza le radici dell’albero, zappando all’ intorno, 
e letaminando la terra. La fede èia radice delle buo- 
ne opere , come ho detto di fopra, ma il mezzo prtr 
produrne e in perfezione e in quantità confifie nel 
coltivar bene la ftella fede . Bifogna eccitarla con 
profonde, c frequenti meditazioni fopra le di lei ve- 
rità principali, e fopra i di lei più importanti mifie- 
r; : confiderare fempre i‘ mirabili ometti che ci pro- 
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pone; ed empirn canto la niente delle di lei gran 
maflìme che fi fiia fcmpre occupato in eflè. , 
XVI. Vofmetìpfos tentate^ fi eftìs infide^ dice T A- 
poftolo, ( I. Cor. 1?. ij. ) ipfi vos probate , Efami- 
natevi, e provatevi da voi medefimi per conofccre 
fe ficee in fede , e fe credete di vero cuore tutto 
quello che ella v’ infegna . Interrogatevi , e dite : 
credi tu che vi é un Dio onnipotente , e infinito il 
quale empie tutte le cofe ? che Egli è prefente in 
ogni luogo, e che tiene quegli occhi divini fempre 
filfi in tc ? che vi è un Giudizio , e che tu devi 
comparire avanti il terribile Tribunale del Supremo 
Giudice per ivi rendere conto di tutte le tue azio- 
ni ? che vi è un Paradifo ove Egli premia le mini- 
me opere buone con mercede che vale mille volte 
più di tutti gl’ Imperi del Mondo? che vi é un itf- 
ferno ove punifee i minimi peccati mortali con tor- 
menti molto più rigorofi di tutto ciò die fi può 
foffrire di più crudele in quella vita ? Se dunque tu 
credi che Dio è prelente a tutto quello che fai; per- 
chè non porti rilpetto alla di Lui prelènza ? per- 
chè fai fotto gli occhi della di Lui adorabile Maellà 
quello che non ardìrclli di fare innanzi qualche gran 
perfonaggio? Se credi un Giudizio , perché non ti 
apparecchi per andarvi a render conto di tutta la tua 
vita? Se credi un Paradifo ,1 perché non lèi più fol- 
Iccito per meritarne la gloria? Se credi un Inferno, 
perchè ti lafci guidare a fere azioni le quafl meri- 
tano di elTere eternamente punite ? Se in lèmma cre- 
di tutto quello che la fede t’ infegna ; perché non 
riformi i tuoi collumi j e perché anzi vivi , come fe 
fblTi pcrfùafo tutto all oppollo, c folli convinto che 
tutto ciò che ella t’ infegna, é falfità? Guarda be- 
ne che la tua fede non fia una pura illufione , e 
che tu non ne abbia fe non 1’ idea , e non già la 
realtà . 

XVII. La fede é tanto certa , c infallibile nella 
fua morale, quanto ne’ fuoi dogmi. Qpando , a ca- 
gione d’ efempio , ella c’ infegna che tutto quello 
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che ci viene offerto dal mondo é Vanità , e affliz'o* 
ne di fplrito; che la liortra quiete, la hoftra gloria, 
la noftrà felicità anche in quefta vita confifte nell* 
unirli con Iddio, c nel vivere col di Lui timore e 
amore; che le calamità fono motivi di allegrezza , 
è le profperità lo fono di triftezza; quando , dico , 
ella c’ infegna tutte quelle verità , é egualmente in- 
fallibile che quando c’ infegna elfervi un Dio Crea- 
tore deirUniverfo; che il di Lui unico Figliuolo fi 
é fatto uomo, e tutti gli altri articoli del Simbolo; 
imperciocché quelle prime verità fono fondate fuHa 
Relfa autorità delle feconde, Bifogna dunque creder- 
le con eguale fermezza , e con eguale perfuaCone 
di fpirito , e quefto é quello a cui fovente man- 
chiamo . E* vero, che non formiamo, e non cònfer- 
viamo nella noftra mente idee contrarie alle verità 
dogmatiche, qome farebbe dire, a quelle che vi éun 
Dio, che il efi Lui Figliuolo fi è incarnato, e così 
alle altre: ma è anche vero che ne formiamo fpef- 
firtìmo, e ne conferviamo delle altre che fono op- 
pbfic a quelle Verità morali: cioè , che tutto, quello 
che il mondo ha di più dolce, e di più dilettevole, 
non è che vanità , e menzogna : che le calamità 
fono un bene , le profperità un male ,• e così del ri- 
manente ; e quello che è ancora più colpevole fi d , 
che regoliamo la noftra condotta con quelle idee 
contrarie a quelle della fede. Tutto ciò nafce,fenza 
dubbio, perché, non fiamo convinti della verità del- 
le cofe che la fede c’ infegna, e perché non le cre- 
diamo con fermezza: a quefto bifogna proccurarc ef- 
ficamente di porre rimedio. 

XVIII. Subito che il Sole comparifee fui noftro 
Orizzonte , le tenebre fi dilfipano , e fparifeono le 
ftelle, e allora non abbiamo per guida delle noftre 
operazioni fe non lo fplendore di quefto Pianeta , 
Tutte le cognizioni naturali , e umane non fono , 
propriamente parlando , fe non tenebre rifpetto al 
lume della fede , la quale é come il noftro Sole ; o 
fe hanno qualche chiarezza, ella fomiglia a quella 
delle ftelle, che é debole e languida . Bifogna dun- 
que. 


Capo in. Della Fede , 107 

.que,‘ che fparifcano alla prefenza della fede , e noi 
non dobbiamo fervirci di altro lume che di quella 
'per regolare le nollre azioni . La fede non conofce 
altro che Dio il quale è il di lei diretto, e imme- 
diato oggetto; o fe conofce qualche altra cofa , la 
conofce relativamente a Dio; e però non dobbiamo 
conofeere altro che Dio, e ciò che lì riferifee a Dio, 
dobbiamo ignorare tutto il rimanente, e non vi ha* 
dare fe ci fi prefenta / 

XIX. Quando noi parliamo de’ nemici della fede ^ 

'ne parliamo con qualche fpecie d’ orrore , a caufa * 
deH’avverfione che elfi le hanno , e del furore col 
quale fi sforzano di dillruggerla : ma pofeia non ri- 
flettiamo che forfè ancor noi fiamo nel numero de* 
di lei nemici ^ e perfecutori . La fede comprende due 
cofe, i dogmi, e le malfime : le non fiamo contrarj 
a’ dì lei dogmi con le nollre opinioni, come lo fono 
.gl’infedeli; impugniamo forfè al pari di loro le dì 
lei malfime con le nollre opere, imperciocché faccia- 
mo vedere , che le tenghiamo come falfe , quando fe- 
guitìamo le loro contrarie, oppure fele crediamo ve- 
re, bifogna almeno che tenghiamo così opprelfa^ nel- 
la nollra mente la virtù di quello lume divino, che 
non polfa produrre il fuo effetto naturale ,- perocché 
effendo la fede un raggio della luce dell’ intelletto 
divino la quale di fua natura é feconda , ella anco 
partecipa della di lei fecondità; ma noi dillruggiamo 
quella fecondità della fede in noi fteflì. e la rendia- 
mo Aerile. Fides cum dileBione ^ fides C^iftianì ; fides 
fine dileBione y fides Dantonìs ^ diceS. AgoAino. (kfen. 

I. de temp. ) Pare che la noAra fede abbia meno 
del lume dcirintelletto Divino , che del lume.de’ 
Demoni ; imperciocché la cognizione che abbiamo 
delle perfezioni di Dio, é quali tanto Aerile in noi, 
quanto la é in loro. Non fiamo dunque più perfecu- 
tori della fede; non facciamo più guerra a virtù cò- 
si grande; ma fottomettiamoci egualmente alle di lei 
maAime che ' a’ dogmi , e diamo teAimonianza di 
queAa noAra fommiffione con le noAre buone 0- 
pere. ' > ^ 

XX. 
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XX. Un capo fenza membri farebbe nella natura 
un gran moftro. Così la fede dice S. Gregorio Nif- 
feno , fenza le buone opere , è un moftro orribile ^ 
( Df perfeci. Chrift.fort. ) Caput fine membris fides fi~ 
ne operìbus. Ma non abbiamo noi motivo di temere, 
che non fi ritrovi in noi quella forte di moftro , c 
-•che la noftra fede non fia come un Capo fenza fpal- 
le, fenza mani, lenza piedi , e fenza gli altri mem- 
bri? mentre pon abbiamo fpalla per portare il facro 
pefo che ella c’incarica ; mani per fare quello che 
ci prefcrive ; piedi per camminare nelle vie che ci 
addita, e membri per muoverci, quando fi tratta del- 
la gloria del Divino oggetto che ella contempla . 
Ah di grazia non tolleriamo che vi fia in noi cofa 
così moftruofa ; diamo i fuoi membri a quello Capo ; 
accompagniamo la noftra fede con fommilfione , con 
• fervore , con zelo, e con fedeltà per efeguire 'pon- 
tualmentc , e collantemente tutto quello che ci pre- 
fcrive . • ' 

XXL La noftra fede’, per opinione di S. Agofti- 
no, ci ferve di velie, e d’usbergo ; di velie per li- 
berarci dalla confufione che ci caufarebbe una ver- 
gognofa nudità; di usbergo per riparare i colpi de’ 
noftri nemici; (Semi. 58.) Ipfa fides tunica ejl ^ is* 
lorica", tunica cantra confufionem , lorica cantra adver- 
farium. Se dunque ella ci ferve di velie , hifogna 
•per conlèguenza, che fiamo nudi e pieni di confufio- 
ne agli occhi di Dio, quando non ci regoliamo con 
la fede e non operiamo col di lei fpirito ; e fe ci 
ferve d’ usbergo , fiamo dunque efpofti a tutti i col- 
pi dei noftri avverfarj, e in pericolo di perire quan- 
do non ci armiamo colle verità della fede, e non fe- 
l^uitiamo le di lei malfime. Da qui perciò dobbiamo 
inferire, di quanta importanza fia Io Ilare fempre oc- 
cupati nelle verità della fede, e feguitarne fempre le 
regole; imperocché non polfiamo interrompere 1’ e- 
fercizio di quella gran virtù fenza olfendere gli oc- 
chi; del Signore colla nudità vergognofa, e fenza re- 
ilare efpofti ai colpi dei noftri arrabbiati nemici. 

^Xll. V» fono alcuni 5 dice S. Agallino , i quali 

han- 
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Hàhho certi prìncipi di fede che li rendono fomiglian- 
. ti alle femmine die hanno conceputo: f/. ad Simpl* 
c. 7. ) Fiunt tneboationes quadam fidei conceptionibus 
fimiles . Ma come la loro fede non è accompagnata 
dalla cfecuzìone de’ buoni difegni che ella ha fatto 
loro concepire, così eglino fono meflì nell’ ordine di 
qpelle femmine delle quali parla il Profetta ; 

( Jerem. ^o. 17. ) Vulva earum conceptus aternus , 
nell’ utero delle.qualì perilceil feto, abortifeono , né 
mai partorifeono . Non fi vede die mai producano 
Teffetto delle loro buone rifoìuzioni; e fe dopo aver 
conceputo’ gran difegni, ne producono qualch’ uno , ^ 
egli non é altro che paglia, come dice il Profeta 1 -, 
faia : ( 93. rr. ) Concipietis ardorem ^ is'parietij si-, 
pulam. Volete forfè cflère come quei cuori deboli i 
quali non hanno vigore di partorire quello che han- 
no conceputo: ( Id. 37. 3. ^ Virtus nonejl partendìì 
Ah che una fede la quale folamente conce pifee e 
non partorifee mai, non può condurvi alla falute : 
Hon folum concìpiy dice S. Agoftino, ( loco citato. y 
fed nafei opus eft, ut ad vìtampervenìamus <eter- ' 
ram. Vi vuole una fede che operi , e una fede fe- , 
tonda di opere buone» 

XXIII. Il fonno del Salvatore nella barca cì rap- ' 
prefenta , per fentimento di S. Agoftino , ( I» Vfal. 

25. ) il foporc della fe^de nel cuore d’un Criftiano . 

La barca d in pericolo mentre Gesù dorme : e la 
falute di un Fedele pericola, quando la fede è fopi- 
ta. Ma chi è di noi che non abbia a rimproverarfi 
per qualche fopore nella fede? Quando meditiamo le 
di lei verità , non pare a noi che tutti i penfierì 
che ne formiamo, ftano fogni ? Fanno elleno mag- 
giore impreftìone nella noftra mente , e ci fervor» 

• più di norma per regolarci, di quello ci facciano i 
notturni vaneggiamenti ? Anzi noi operiamo bene 
fpeffo nel giorno giufta i vaneggiamenti avuti nel 
fonno della notte- c non operiamo quali mai fecon- 
do le verità della fede che abbiamo meditate ; e co- 
sì quelle verità, benché fiano immutabili ed eterne, 
ci fanno meno hnpreflìone che f fogni vani e men- 
• zogne- 
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zogncri. Può darfi maggiore difordine ? Deh rìfrcglia-' 
mo la polirà fede. Facciamo in maniera , che tuttg 
r idee che formiamo degli oggetti che ci propone , 
Cano vive , animate, efficaci . Temiamo il pericolo 
cui ci efpone una fede addormentata, e fvegliamo il 
Salvatore Gesù affinché ci prefervi dal naufragio. 

XXIV. Uno de’ più potenti' motivi che abbiamo 
per fare buon ufo del dono ineftimabile della fede , 
è la fingolarità di quella grazia che Dio ci ha fat- 
ta, preferendoci a tant’ altri . Quanti infedeli vi fo- 
no nel Mondo che non fono flati mai illuminati dal j 
lume della fede , che non hanno alcuna cognizione* 
ilei nollri milleri, e che hanno a precipitare nell’ in-, 
ferno , fenza fapere né meno eh* egli vi fia ^ Quan- 
ti Eretici vi fono che avendo ricevuta la fède nel 
Battefìmo , 1’ hanno perduta da che fono venuti all’ 
ufo di ragione per gli errori che fono flati loro 
illillati? Che Cofa abbiamo ; noi fatto a Dio per.obr. 
bligarlo a concederci grazia cosi preziofi ^ fenza la 
quale é impolfibile falvarfi, mentre egli 1’ ha negata 
a’tant* altri ; e per obbligarlo a confervarcela cql 
mezzo di una educazione Crilliana , dopo averla ri- 
cevuta nel Battefimo ; mentre tànF altri 1’ hanno 
perduta per caufa de’ falfi dogmi che fono flati lo- 
ro infegnati? L’abbiamo noi meritata più di coteflì 
fgraziati? Ma come ‘ potevano meritirla, elfendo noi" 
tutti pure flati nella maffa dell’ umana natura con- 
dannata per il peccato di Adamo , come 1’ afferifee 
S. Agoflino con quelle parole; {Lìb. de nat.is' 
c. ij.) Unìverfa ma^Ja p<enas debet is* fi omnibus de^ 
bitum damnatio'iis fuppiicìum redderetur ^ non injufie 
pYocul dubio redderetur • Qual mifericordia dunque non ^ 
ka^ Dio ufata verfo di noi in feparandoci colla vo- 
cazione alla fede da quella malfa infelice, quando - 
egli la lafcia andare quali tutta intiera prccipitofa- 
mente verfo l’ abiffo infernale portatavi dal pelo del- 
la di lei corruzione? Qual profonda gratitudine non 
dobbiamo noi avere per benefizio così fegnalato ! 
Quanto dobbiamo affaticarci per farne quell’ ufo_ che 
pio pretende ? Qual galligo terribile non ci tiriamo , 

addof- 
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addoffb quando j^r iftare troppo attaccati al mon- 
do, feppelliamo in terra quefto preziofo talento? Sa- < 
rebbe mille volte meglio per noi non averlo ricevu- 
to , piuttofto che lafciarlo tosi inutile e infrut- 
tuofo. 

XXV. Quando (entlamo difeorrere .delle operazio- 
ni che Dio fa nelle anime prandi , dell’ eftafi , de’ 
rapimenti, o degli altri ftàri paflivi a' quali egli le 
innalza j e degli effetti ftraordinari che di effenafeo- 
no , come fono le fublinii cognizioni delle perfe- 
zioni dì Dio, o della grandezza -de’ noftri Mifterj', 
amore ardentilpmo verlo il Signore , continua unio- 
ne con erto lui , perfetto ftaccamento da tutte le co-, 
fe terrene , brama infaziabile di, umiliazioni e dì 
croci, forza maravìglìofa per portarle con gioja , in 
fomma perfezione altiflìma; quando, dico , fentiamo 
difeorrere di tutte quelle cofe , ci fentiamo anche, il 
cuore mollò da una fanta invidia di participare gra- 
zie cosi grandi, e dì ricevere fe non ertali , o rapi»- 
menti, gli effetti almeno che ne producono, e là 
fublime perfezione alla quale innalzano . Eppure 
noi non abbiamo bifogno di quelle operazioni v rtra^ 
orinarie per participare dì quelli grandi effetti ^ 
e per falire a quell’ alta perfezione . Una fedq vi- 
va , e perfetta può fupplire a tutte quelle co-' 
fe; tutto é polTibile a chi crede : ( Marc 9, zz. ) 
Omnia pojfibilia funt credenti , Si può col mezzo, 
della fede , e coll’ ajuto della grazia penetrare iti 
infinito le perfezioni divine , e le grandezze de* 
nortri mirter; , ' accendere ^ nel nortro cuore ùnà 
carità fmifurata , eccitarvi immenfe brame di umi- 
liazioni , e di croci, e un fommo difprezzo dì tut- 
to ciò che non é Dio , e ottenere fin.ilmentc un’in- 
vincibile forza per fopportare le più difficili prove 
che dà il Signore, c ikt falire al più alto grado di. 
perfezione 4 La fede, dice il dotto Ruperto, é quel- 
la che ci dà piedi di cervo per correre e per fubli- 
marci al più alto faftigio della, fantità . Noi ritrovia- . 
mo parimente nella itrada della fede tre vantaggi ' 
ì quali non fi hanno ne’ flati partivi* Il primo , che 
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ella è pili ficura, perocché i di lei lumi fono infilli- 
bili ; quando per altro nelle vie palTivc , molte volte ■ 
fi cade in illufione. Il fecondo , che in elTa non fia- 
nio tanto efpofli alla vanità ; perocché non vi fi ve- 
de niente di ftraordinario. Il terzo, che ficcome dal 
noftro canto vi è maggiore fatica , così vi è ancora 
maggior merito . Non defideriimo dunque quelle vié ' 
ftraordinarie , contentiamoci di camminare per quelle 
della fede . Proccuriamo di fupplire con la vivacità- 
dei di lei lume , c con 1’ efficacia della di lei virtù 
agli affetti che lalciano nell’ anima i fiati paflìvi *, 
imperocché elleno non ci condurranno a perfezione 
meno fublime di quella alla quale quelli cì innalza- 
no. Se quella gran virtù , quando é folamente un 
grano di fenape, trafporta i monti , e produce al dL 
fuori maraviglie infinite , che non farà ella interna- 
mente, le le diamo tutto l’aumento polfibile? 

C A P O . VI. 

• H * * 

Della Speranza* • 

I. T A Fede non conofee altri che Dio, e ciò che 
I ^ fi riferifee a Dio, e riforma tutte le nofire 
idee fopra le fue. La fperanza parimente non afpet- 
tà, non defidera, e non cerca le non Iddio , e ciò 
che ci può fervire per acquifiarne il poffelTo ; ella 
trónca tutti i delider) , e tutti i movimenti che non 
terminano a lui ; coficché non fi può dire che alcu- 
no poffeda quella virtù, fe pretende , o cerca altro 
che Dio, o fenza la relazione a Dio . Tutti t defi- 
derj che avete circa tutte le creature , tutte le fpe- 
ranze che concepite intorno al mondo , fe non le 
riferite' a Dio, fono tante offefe che fate a quella 
gran virtù. O quante volte al,, giorno la oltraggiate, • 
mentre la vjofira vita non é che una continua ca- 
tena di brame,' e di Iperanzc per il mondo fenz’ al- 
cuna fubordinazione a Dio ! Ricordatevi , come of- 
ferva S. Agoftino, che non fiamo Chrilliani , fe non 
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pQt afpirare ai beni del fecole venturo , e che non 
ne meritiamo il nome , fe non in quanto fupcria- 
mo r amore delle cofe prefenti colla fperanza del- 
le cofe future: ( Iri Pfal. ) No» fumus Chrìflìa- 
pì nifi propter futururA fceculum . ... ad hoc funi 
Chrifitani j ut prafentia fuperent , Ì3r> futura fpe- 
tent . ' 

II. La fperanza Criftiana é come uii dolce latte 
che s’inebbria , e un pane deTiziofo che ci nutrif- 
ce. Ella ci fomenta, e ci confola in qnefla vita pie- 
na di travagli e di milèri^ . Ecce fpes laBat nos , 
dice S. Agoftino, ( Serm. aaj. ) nutrii nos , confir- 
mat nos y in ifta laboriofa vita confolatur nos. Niu- 
na cofa è tanto capace di fanare i mali dell’ anima 
noftra, fe crediamo a S. Gian Grifoftomo, e di per- 
fezionarla nella virtù, quanto la {peranzade’beni ven- 
turi : ( Hom. 17* ad pop. Ant.) tlihìl tantum animam 
reparare conjuevìt y iy meliorem fascere yquam òonorum , 
futurorum fpes . Il penfiero -di quei gran premi che 
Gesù Crifto ci ha proraeffi , dicè S. Cipriano, ci fi 
vivete più a modo di quelli che fono nell’ altra vi- 
ta, che di quelli che fono nella preferite: (Op.ij. ) 
Vbi cogitantur Chrifii pràmiay vita tivitur non pra- 
fentis [acuii j fed futuri . 

III. .Perfuadetevi appieno della fermezza de’fonda- 
menti fopra de’ quali la virtù della fperanza fta ap- 
poggiata, che fono: r. La bontà infinita di Dio,.la 
quale non ha maggior, piacere che di colmarci de’ 
fuoi beni , e che defidera la noftra fomma ed eter- 
na felicità più finceramente , e più ardentemente di 
quello fapreflimo defiderare noi medefimi . *. I tra- 
vagli', e i patimenti di Gesù Crifto il quale ci 
ha meritato, comprato, e per fervirmi di quefto ter- 
mine , ha ancora ftrapagato la felicità del Cielo , 
e tutte le grazie neceftarie per arrivarvi, ed hatras- 
fbrito in noi tutti i fuoi diritti, e ci ha ceduto tutti 
i fuoi meriti, 3. L’infallibilità delle promefle che 
Dio ci ha fatte; purché noi gliene domandiamo 1 ’ 
adempimento con 'confidenza, e che ci affatichiamo 
dai canto noftro per rendercene degni . Egli nori ci ^ 

^iflef. dello StatoKeligiof.Tom.I. H ha 
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ha promeflb la fua protezione, folamente 'in voce , 
ma ancora in ifcritto e con giuramento , e ijuefto 
lo ha fatto quali infinite volte . Quelle prornelle To- 
no apprclTo di noi figillate col fangue del di Idi Fi- 
gliuolo ; né vi é alcun dubbio che lion le adeiti- 
pia; imperocché lo Spirito Santo , eh’ egli ha diffu- 
fo ne’nollri cuori, n’é il pegno ficuro. Credete for- 
lè che Dio fia, a modo degli uomini , infedele nel- 
le lue prcmelTe , e mentitore f* 4. Il comando che 
tante volte ci ha replicato di fperare in lui , ’e dì 
attendere ogni .cofa dalla di lui bontà : ( Eccl. i. 9. 
Pfal. 61. p. ) Qui timetis Domtnum^ fperate ìn’ìllwnt' 
Sperate in eo omnìs cmgregatio populi . Gi comande- 
rebbe egli forfè di fperare da lui tutti gli ajuti de* 
quali abbifogniamo^ fe non avelTe dileguo di*^ conce- 
dergli? 5. L’efempio di 'quelli che hanno polla la 
loro fperanza in lui. Conlìdérate, egli flelTo ci dice 
per bocca del faggio Figliuolo di Sirach, cdnfiderace 
quanti uomini hanno avuto le nazioni, e fappiate , 
che niuno mai ha. fperato nel Signore che ne lìa ri- 
mallo confufo; ( Eccl. i. ii. ) Refpicite filli vatio- 
nes hoinhmm ^ (l»< feitote^ quia nullus fperatìt in Do- 
mino^ ÌSr> conjufus efl^ né voi di ficuro farete il pri- 
mo. Riflettete dunque, quanto vi époflìbile, a que- 
lli gran motivi della nollra fperanza , e pelfliafo 
che farete della loro fermezza , e della lòto fòrza , 
afpettate fenza efitare dalla mano liberale •di Dio , 
tutti gli ajuti che vi fono neceflarj nell’ importante 
interefle della falute . Procc^ratc che la fermezza 
della vollra fperanza fia a mnura di quella de’ fon- 
damenti, fopra de’ quali é appoggiata, che Tòno la 
bontà, la potenza, la verità di Dio e i meriti intì- 
liiti di Gesù Grillo. » 

IV. I Genitori più barbari hanno cura de’loro’fi- 
gliuoli; le beflie più feroci provvedono ai bifognì 
de’ loro parti; Dio medefimo fovviene alle necelfità 
de’ più minuti augelli , e de* più vili infetti della 
terra; e negherà il fuo foccorio a nói che àbhia- 
mò la felice forte di elTere di lui figliuoli per ado- 
zione, e che ci comanda che lo chiamiamo ’noftro 

. Pa- 
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Padre? ( Serm. in monte c, 4. ) Qttìd non det filila 
petentibus ^ cum hoc ipjìum dederit ^ ut filìi ejfent? dit 
ce S. Agoftino. Egli ci ha dato il fuo proprio Figliua. 
lo nel mifterio dell’ Incarnazione , ed ha voluto che 
muoja per noi; egli ci ha dato il fuo Spirito Santo 
nella giuftificazione , affinchè fia il nollro lume , la 
noftra forza, la noflra corrfolazione ; egli ci ha da- 
to il fuo. Regno , e col fuo teffamento ci ha fatto 
eredi di tutti i fuoi beni . Quello , che ci ha dato 
doni di tanto valore, ci negherà grazie molto mino- 
ri, come fono gli ajoti fpiritUali , e temporali de* 
quali abbiamo bifogno! Ma come mai potrebbe egli 
negarceli.'' Non già per mancanza- di cognizione 
imperocché non eflèndovi cofa alcuna che gli fìa 
naicofta, fa benìffirao tutti i noftri bifogni : non per 
mancanza di potere; perocché effende» onnipotente ^ 
fa tutto quello che vuole : non finalmente per di- 
fetto di buona volontà ; perocché egli medefimo ci 
afficura, che ha più amore per noi, di quello mai 
abbia avuto la più tenera madre verfo il fuo unico 
figliuolo. Come dunque polfiamo' mancare di confi- 
denza in effo lui? Ah Signore^ quanto vi fiamo in- 
grati , e‘ infedeli quando ve la neghiamo , e non 
ripofiamo interamente fopra I’ attenzione più che 
paterna che avete per tutto ciò che ci appar- 
tiene ! 

V. Che fireffimo mai noi miferabili, fe non a v et 
fimo afilo ficuro nelle Divine mifericordfe ^ La no- 
ftra mi feria é così grande per la corruzione della 
natura guafta fino alle midolle delle noftre offa , e 
fino al fondo delle noftre vifeere , per il grannume^ 
ro de’ peccati Che abbiamo commeftì , per quelli 
che commettiamo ogni giorno, e per i pericoli qua- 
li inevitabili che corriamo della noftra falute in 
mezzo a tante occafioni alle quali fiamo continua- 
mente efpofti, la noljra miferia , replico, é così gran- 
de per fanti capi,' che avreffimo motivo di dirperar- 
ci mille volte, fe non aveffimo protettore così ge- 
nerofo, e potente com* é il noftro Dio . Meditate 
vi prego frequentemente la grande voflra miferia, 

H » ' e jm- 


. ii6 , . Awìfi e ’RìfieJJionì ^c. 
c impotenza; imperciocché non vi è mezzo più pr3i 
prio per acquiftarvi la protezione di Dio , quanto 
il conofcere finceraraente , e fentire vivamente il 
bifo^no continuo che abbiatho delle di lui Infinité 
grazie.. . .. 

VI. La virtù della fperanza ci fk attendere da Dio 
tutti gli. ajuti che ci fono necelTari ; nia non ci per- 
mette di attenderne alcuno dalle creature;, fc non in 
quanto Dio fe ne ferve d’ iftromento per farci dei 
bene . Egli le ha tutte in fuo potere , e ne difpone 
a fuo grado; ed elleno non ci apportano alcun gio- 
vamento, fe non in quanto fono molfe e ifpiraté 
da Dio; eppure é un oflfenderlo, é uh provocare il 
di lui fdegno il non conlìderarlo come primo e verò 
autore, e lo fperare in altri,. che in'Jui. Maledetto, 
dice il Signore per bocca di Geremia , maledetto r 
uomo che 'confida nell’ uomo, e fi ferve della car- 
ne per braccio . ( 17. 5. ) MalediBuj homo , qui con- 
fidit in hominc\ ponit carn.em brachium juum , e 
per il Profeta Ifaia : ( 6. ) Ecce conjidis fupet 

baculnm arundineum confraBumiflum fuper jEgyptum : 
cui fi innixus fuerit bopio intrabit in manum ejus yijn 
perjorabit cam. Quando l’uomo fpera nelle creature, 
egli fi appoggia fopra una canna Iquarciata, la qua- 
le gli entrerà nella mano e gliela palperà da parte 
à parte. Ma le non ci. é perineiro di mettere le nc- 
'flre ^er.nnze negli altri", non; ci é né meno per- 
melfo di porla in noi rnedefimi . nella noAra abili* 
tàj nella noltra virtù , nelle rtbftre fbtze , nei no- 
flri meriti . .Anzi elfendo poi interamente perfiiafi 
della nollra impotènza,, della nofira corruzione e 
della nofira .miièria dobbiamo ài contrario diffidare 
ferh’pre di noi , cònofeere ^ he Ì’l Signore é tutta la 
nofira forza, che l.i fola di lui grazi-i ci .fa operar 
bene, e che la noftra falute è opra della di lui pu- 
ra mifericordia . Afpettare tutto da Dio, e nulla d;t 
fe ftelfo , é il compendio della Religione Crilliana j 
dice lin dotto e pio Autore . I Filofófi fi fono ap- 
poggiati fopra le loro ragioni, c egli Ebrei fopra le 
loro àzioni; ma i Crifiiani lì appoggiano fólamen'tè 
’ , . * l'opra 
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(fopra I3 ftde, e fopra la grazia di Gesù Oifto . La . 
vita di un Criftiano deve eflère una continua e u- 
mile confeflìóne delle fue miferie, e della fua impò- I 
tenza avanti Dio , ed ima invoeaziqné perpetua è 
piena di confidenza nell’ àjuto * della di lui grazia . 

Gli bifogna dire Tempre con S. Agofilno , che fon- 
da -ogni fua fperanza' (opra la di lui Infinita miferi- 
cordia: {'Lìb. Conf.'c. 41. ) Urta fpes nofira mtferi~ 
eordia tua . ' ' . 

VII. Si pio: Grifoflomo die? che allora dobbiamo 
fpcrare moltiffimo nelKaJutO di Dio , quando fiamq 
ne’gran pericoli,’ e negli eftremi bifogni né’ quali non 
Tappiamo a qual partiw appigliarci. {In Vfal. 117.) 
'^audo res in maxìinam incìderìnt inoptam , tunc 
tu [pera maxime. Dio non è mai così vicino a-foc- 
correrci*, che quando abbiamo maggior bifog.no della 
dì lui afllftenza, e fiamo più abbandonati dalle créa- 
ture. Quando appunto lèmbra che tutto fia difperi- 
to, allpra é il vero tempo 'dell’ ajuto Divino , Sog- 
giunge il medefimo Santo Padre ; ( Ibid. ) Cum res 
fuerint planò defperaia ab homìnibusi hoc efi tempus 
divini auxiliì . Quella é la cagione per la quale', 
torna a dire il fuddetto Santo Dottore ', Iddio non 
fa vedere nel priricipTo de’nofiri bifogni la fua poten- 
za , àfpetta' molte volte fino all’ ultimo punto , co- 
inè fece coi tre Giovani di Babilonia che non libe- 
rò dalle mani di Nabucodonolbr te non quando fu- 
rono nella fornace • e coL Profeta Danielè che libe- 
rò folamente dopo’ lètte giórni da che era'ftato po- 
fib nella fofla de’ leoni; affine di provare daunapar- 
jte là loro fiducia , e dall* altra far rifpleadere mag- 
giormente la fua gloria , e la fua potenza . O quan- 
to é grata a Dio, e qu^to.d valevole per ottenere 
dà elio gli effetti della di lui protezione, quella fcr- * 
ma fperahza, e quella confidenza là quale àfpetta il 
.tutto ^à lui fenza efitanza , febbene fembri non ef- 
fcrvi luogo alcuno di fperarli 1 Bada quello per fare 
ima’ fanjta Violènza al di lui cuore amorofo , e per 
Obbligarlo a concederli , corbe egli medefimo fi di- , ' 
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chiara ^cr bocca del Salmifta dicendo: ( Pfahit, 

14. ) in thè fperavit ^ lìherabo Cfttf». 

Vili* Non bifogna mai perderli di coraggio per 
caufa delle noftre cadute, e delle noftre debolezze . 

W perderli di coraggio, è un perdere r^nicofa, fare 1 
ingiuria a Dio, e cònfiderarlo come o non polla, o 
non voglia follevarci dalle noftre cadute, e liberarci 
dalle noftre miferie . Sentite come egli di ciò ci af» 
Ccura per bocca del Profeta Ifaia : 11 Signore delle 
„ armate , dice egli , ha fatto quello giuramento ; 

„ io giuro , che luccederà ciò che ho penfato , e li 
„ efeguirà ciò che ho ftabilito dentro di me . Io di» 

,, fperclerò gli Alfirj dalla mia terra , li calpefterò' 

„ co’ piedi fopra le mie montagne , Ifraello fcuote* 

,, rà il giogo che elE gli aveano impofto , e fi fca- 
„ richcrà del pefo con cui T aveano opprelTo . “ E* 
j^li promette al fuò popolo fotto la figura degli Allì» 

X) di liberarlo dalla fervitù de*Demonj , de’vizj , e 
delle paifioni che ló dominavano . ì^n dobbiamo 1 

dubitare delf adempimento di unà promelTa fatta in ^ 

termini così chiari, e così forti, e accompagnata da 
giuramento folenne i purché ne defideriamo ancor 
noi lìnccramcnte l’elecu^ione, e la domandiamo cott 
caldezza e con fiducia . Più che diffidate di voi , e 
più che vi cónofcete indegno di porre la voftra con- 
fidenza nel Signore, avete maggiore motivo di con* 
fidare in lui, come afferma S. Gian Grifollorao con 
quefte parole : ( Homtl. 30. ad pop. ant. ) Dìfftdii 
ne ?. magna idipfum ad confidenduin jacultas fi tear- 
bìtrarìs merito carere fideidi facultaté . Più che voi 
conofcete la voftra impotenza per ifcuotere il gio- J 

BO del peccato , più liete in iftato di obbligare il | 

Signore ad impiegare la forza del fuo braccio perii- ' 
berarvene . Se voi mettete la voftra fperanza nella ^ 
forza del voftro , avete ragione di perdervi di co- 
raggio ; imperocché fapete pef efperienza , quant' é i 
fupcriore a voi il vincere i voftri vizj , e le voftre 
paùìoni: ma avendola pòrta nel Signore^, a torto vi 1 
lafdcrcfte abbattere fott« prctefto di non elTer vi nicn* | 
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te avanzato nella virtù dopo tanto tempo che vi 
affaticate . Ninna cofa é imponibile, a Dio ^ e può 
con i potenti ajuti della fua grazia fctrvi avanzate 
in poco tempo, più di quello avete fatto in molti 
anni, fe crediamo a S. Gian Grifoflomo il quale di- 
cq-; ( Hom. i. in epifi, ad Tbejf. ) ì^emo anìmum de~ 
fpondeaf ^ etiamfi multo confumpto tempore nìhil effe~ 
cerìt , lìcet et vel parvo tempore tantum efficere , 
quantum ne priori quidem tempore. Quella è la pro- 
prietà della virtù della fperanza., afferma in un al- 
tro luogo il medefimo Santo Padre, di non permet- 
ter^, che chi fi attacca finceramente a Dio, emette 
la fua confidenza in lui , mai fi confonda : ( Lib. de 
Prov. cap» ) Spei virtus ejufmodi efi ^ uteum, qui 
fine ere ' DyO adh^eret ^ numquam conjundt permittat . 

IX, . I Religiofi hanno più motivo degli altri di 
fperare dal Signore le grazie neceffarie alla falute 
Quelle che loro già ha concertò , fono il fegno ed 
il pegno di quelle che ha difegnato di loro conce- 
dere , purché fe ne rendano degni . Dio non lafcia 
le fu.e opere mai imperfette ; onde ^i Religiofi hanno 
cagione di fperare che perfezionerà anco quella del- 
la loto falute, che ha così ben cominciata, ritiran- 
dogU dal fccolo. Poterit deferere quos tantis benefi- 
cìis profecutus eft? dice S. Ambrogio. (Lib.de Jacob, 
cap. 6.) Come mai potrebbe Dio abbandonarli, dopo 
averli dillinti con tante grazie dagli altri uomini ? 
Erti fono in maniera particolare i Figliuoli della pro- 
merta, a’ quali è rilèrvata la eredità del Dio di Gia- 
cobbe ; erti r hanno in qualche maniera comprata 
col rinunziare al mondo ; e Gesù Grido ha impe- 
gnato la lua parola, che il Cielo farà la ricompenfi* 
di quedo generofo facrifizio; come dunque potranno 
diffidare delle di lui promert'e? 

X. Bifogna, è vero, fperare nella miferlcoriiadel 
Signore , ma. però non bifogna prefumere ; e allora 
fi prefume quando fi afpettano le dì lui grazie nel 
tempo medefimo che non fi tralafcia di offenderlo i 
Siccome ninno può afpettare benefizi dal fuo nimi- 
co quando continuamente 1’ oltraggia con nuovi 

H 4 in- 
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infulti ; così nemmcn noi dobbiamo afpcttare grazi® 
dal Signore, fe gli fiamo nemici a caufa del pecca- 
to, e fe r offendiamo ogni momento, 11 vero mezzo 
per acquiftare la di lui protezione , è ramarlo con 
tutto il cuore, unifergli totalmente , glorificarlo quan- 
to più fi può , non offenderlo mai , e fe fi cade per 
fragilità in qualche fallo , farne fubito penitenza . 
Non bifogna però, che l’idea di Dio infinitamente 
mifericordiofo ci lufinghi tanto, che ci faccia feorda- 
re , ch’egli nel medefimo tempo è ancora infinita- 
mente giufto. La di lui mifericordia deve bepsì im- 
pedire che fi diamo in braccio alla difperazione ; ma 
la di lui giuftizia ci deve anco ritenere , acciò non 
cadiamo in profunzione, anzi deve farci fempre te- 
mere : Ne defpercj , ejì enint Deus mifericors ,* ne fi s 
nìmìum fecurus , efi entm jufius , dice S. Gian Grifo- 
ftomo* ( In Vfalm. 114. ) 

XI. Si prefume poi anche della mifericordia del 
Signore quando afpettiamo quella mifericordia fenz» 
adempire le condizioni che egli ha pollo alle pro- 
meffe che ci ha fatto. Voi domandate a Dio il per- 
dono de’voflri peccati : egli vuol concedervclo , ma 
colla condizione che ne facciate penitenza , e non 
ritorniate a peccare. Voi gli domandate la vittoria 
de’ volici vizj, e delle vollic palfioni : ed egli vuole 
accordarvela , ma colla condizione che ‘ anco voi re* 
finiate , e non feguitiate più la voflra cattiva in- 
clinazione . Voi gli chiedete le virtù delfumiltà , 
dcirobbcdienza, della mortificazione , della carità , 
e della penitenza: egli vuol darvele ma colla con- 
dizióne che ancor voi dal canto vpllro vi affatichia- 
te per acquillarle, praticandole fedelmente nelle oc- 
cafioni. Voi gli chiedete la perfeveranza .• egli vuol 
darvela, ma con condizione che conduciate vita pu- 
ra, e fchiviate ogni minimo peccato , Voi doman- 
date finalmente il Paradifo : ed egli vuol conceder-, 
velo, ma con condizione che operiate bene per me- 
ritarlo . Sperare da Dio tutte quelle cofe lenza a- 
dempirne le condizioni che /gli vi ha porte , è uno 
Iperare in vano , ed é un prefumere pazzamente- del- 
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la di lo! mifericordla , che voglia fare quello che 
di lui gluftizia, o la di lui fapienza non gli permet* 
tono di fare . ^ 

XII. Io confiderò elTervi tre Ibrti di perfone che a 
mio' parere pofibno fperare lènza nota di temerità 
nella mifericordia del Signore. In primo luogo, le a-, 
nime di virtù eminente , le quali coraggiofamente 
battono le ftrade della perfezione, poiché ficcome el- 
leno fono in marilera particolare figliuole di Dio , c(^ 
sì l’ardente amore [che gli portano , dà loro moti- 
vo di fperare la diluì protezione. In fectmdo luogo, 
le anime di virtù comune , le quali fono fedeli In a? 
dempiere*i loro doveri , e feriamente fi affaticano 
per^finterefle della loro falute. La fedeltà che pra- 
ticano a Dio , fa che abbiano fondamento di fperare 
da eflb gli ajuti che loro fono neceflar; . In terzo 
luogo, le anime deboli , le quali ufeite dallo flato 
del peccato, o da una vita molle e tiepida , hanno 
fincera volontà di vivere diverfamente , efi a0attica- 
no in eletto molto ragionevolmente , e fortemente 
per emendarfi : e perciò hanno luogo di fperare anr- 
cor efle , che Dio fia per aiutare la loro debolezza ^ 
fecondando il difegno che haiino di falvarfi , 

XIII. Ma ofTervo ancora all’ incontro, che vi for 
no altre tre forti di perfone le quali non pofTonp 
fperare fenza temerità la protezione di Dio. In pri- 
mo luogo ; quelle che fono abituate nel peccato : 
perocché enendo nimiche di Dio, non hanno, come 
ho detto, alcun fondamento di attenderne le grazie, 
fe prima non hanno placato il di lui fdegno con la 
penitenza. In fecondo luogo, quelle che conducono 
Vita molle, e deliziofa: perocché la loro eftrema af? 
fezione ai godimenti , e alle confolazioni di quefla 
■vita in cui pare che pongano la loro felicità , e il 
loro grande allontana mento dalle cofe di Dio, le ren- 
dono indegne delle di lui grazie , fe non cangiano 
modo dì vivere . In terzo luogo , quelle che fono 
tiepide, perocché, febbene non corrono dietro alle 
confolazioni delle creature, come quelle delle quali 
ora abbiamo parlato , e quantunque adempifeono par» 


iM Jhovìfi e ’RìfifJJtQHÌ ' 

te delle loeo< obbligazioni, ouJladimeno vi vendo tra> 
fcuraeafnente, e lènza, effere animate dallo, fpirito dì 
vera pietà, fenza avere quali alcun defideriq, nd Ùi-r 
fe quali alcuno sforzo per la loro làJuEe , in vece dì 
meritare nuove grazie, lì rendono anzi meritevoli , 
che Dio tolga loro le {^ime, e le (cacci lungi da fe, 
in perUllendo elTe nella loro tiepidezza. In quale dì 
quelle due clalC Cete voi : In quella delle anime 
(me fi rendono degne* della protezione di Dio , o in 
quella delle aninoe che fe ne rendono indegne? Non 
vi lullngate ponto: le non lafciate il. peccato, lavi- 
ca molle, e eìepida*, (è non avete delìderj finceit di 
darvi a Dio , e non ne fate i dovuti sforzi , voi vi 
rendete indegno che Dio vi protegga . L’ inferno 
è pieno d’ un’ infinita moltitudine d’anime che hap- 
no avuto come voij di quelli defider) deboli , ed han- 
no fatto degli sforzi, ma lenguidi per la lorofaluce. 
Nd meno voi potete làlvarvi, fe non avete maggior 
fervore: perocché la condotta ordinaria della Provvi- 
denza nella dillribuzione delle lue grazie è il riguar- 
dare la difpofizione del cuore, dicendo il Salmifta : 
( Vfalm. 9- 17. ) PrapMrationem cordis eorum aud'yvìt 
éturis tua . Quando i>op abbiamo che deboli delìjh^r; , 
e non facciamo che languidi sforzi per la falute, e- 
pli pure non ci dà lè non deboli a;uti -i quali nop 
impedifcono la nollra perdita. 

XIV. Iddio non concede fempre ì beni temporali 
che da lui fi fpcrano , fbbbene lè glieli domandino 
con confidenza , e per buoni fini ; perocché quelli 
non fono veri beni , nè fono lèrr^e neceflTari alla fa- 
iute; e perché Dio forfè non ha determinato di ri* 
trarre da noi quella gloria alla quale efll paCfono con- 
tribuire, né di condurci al Cielo per quella llrada. 
Non bifogna nui chiedergli , che colla condizione gli 
fieno a grado, e bifogna fpeiare dalla di lui bontà, 
che lè non ce li concede , ci darà qualche cofa di 
meglio, cioè la grazia di fare buon ufo della loro 
privazione, e di giugnere al nollro fine per .altre ftra- 
de ancora piò perfette. 

XV. Le nollre fperanze per i beni del Cielo non 

fono 
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fono mai tanto vaf?e, ed eltele come dorrebboao 
effere . Dobbiamo affettarne de’ grandi aflài dall* 
mano liberale di Dio, e dilatare Tempre più iT no* 
Aro cuore per defiderarne anco de’ più eccellenti, 
e per prepararci a riceverli . Dobbiamo riflettere , 
che Dio é infinitamente ricco; che non perde nien» 
te in donare ; che ha un genio infinito di benefica- 
re; e che il maggior piacere che gli poflìarao fare ^ 
é il domandargli , e lo fperate da lui beni nuovi 
e più perfetti . App^catevi dunque continuamente 
a confiderà rè le immenfe ricchezze della grazia , e 
della gloria che tiene in pronto per voi , defìderate- 
le ardentemente j chiedetegliele iflantemeste , e at- 
tendetele dalla di lui bontà fenza alcuna efitazione . 
Quefti fono gli oggetti della voftra ambizione, e 
non i beni delta terra ne’ quali Ipeffe volte collo- 
cate la voflra fperanza, e per i quali avete tanta 
agitazione . 

XVI. Proccurate di comprendere la condotta , e 
per dir così , il genio di Dio . Egli viene parago- 
nato ad una nudrice che ha le mammelle piene di 
latte di cui fi fente tanto caricata , che defidera an* 
dentemente che il bambino te fucch) per fgravarfr* 
ne . Dio brama con ardore incomprenfibite di, col- 
marvi dell’ infinita pienezza de’ Tuoi beni, e di daiv 
vi tutti gli aiuti de’ quali abbifognate. Ma la di 
luì divina Sapienza vede, che torna bene provare la 
voftra confidenza, facendovi afpettare qualche tem- 
po, affinché il voftro defìderio fi accrefea con la di- 
lazione, e vi difponiate meglio con la uniiltà, t 
coir orazione . Corrifpondere dunque ai di lei di- 
fegnij e tollerate con pazienza te dilazioni di Dio-. 
La virtù della fperanza confifte principalmente ,' di- 
ce San Gian Grifoftomo, in non perderli di corag- 
gio , e non qbbandonarfi , quando non fi riceve fu- 
bito ciò che li domanda a Dio. ( In Pfalm, ) 
In hoc fpes maxime confiftìt ^ ut ^ etfi ftattm non ac- 
ceperimus , mìnime defperamus . Abbiate dunque una 
totale fiducia nella di Lui mifericordia, e afpettate 
r ajuto delle di Lui grazie fenza efitarne. Defidera- 

te- 


Digitized by Google 


114 Avvifì e KìfleJ/tonì iyc, 

tele con nuovi fervori , rìconofceievene Tempre plil in» 
/degno, chiedetele incelTantemente , ma Tempre CQ^ 
nuova e maggiore premura. Un’ anima fitibonda e 
affamata di Dio, fecondo San Gian GrifoftomQ,rìon 
può effere mai abbandonata da Lui in qualunque 
pericolo, e in qualunque anguftia ella fi tjrovi : e fq 
qualche volpa differifee un poco a foccorrerla, ella 
deve fiare ficura, che egli non abbandona mai quel- 
ji che fperano in Lui t { Irj Pfalm. i ) Anima 
Deum fìtien^ y iy efurìens derslìnquì in quocumquepe- 
fìculOy in quacumque extremitate non ’poterity isr> Jt 
paululum difjert kenefiaìa^ tamen nofl derelìnQuit fpc^ 
Yontes in fe . 

XVII. La Tperanza é riguardo agli uomini, come 
è il primo mobile rigpardo ai Cieli, voglio dire ^ 
che ella dà il moto a tutte le loro azioni. Ella 
muove egualmente p i figliuoli dclfecolq, eifigliuo^ 
li dì Dio; perocché quelli operano moffi dalla fpe- 
ranza delle ricchezze, degli ppori e dc’ piaceri di 

a ' uéfta vita , e fanno tutti i lorq paffì colla Tperanza 
i riportarne qualche vantaggio temporale ; quefij fo- 
no moffi dalla Tperanza de’ beni della grazia , e del- 
la gloria, e non fanno cofa alcuna che non la rife- 
jrifeano ad elfi . differenza pe;ò , che vi é fra glf 
imi e gli altri é quella, che i figliuoli dèi fecolo , 
4’ ordinario prendono affai meglio le loro inifure per 
procacciaili i beni terreni, di quello facciano i figliuo- 
li di Dio per procacciarfi quelli del Cielo. O quale 
confufiqne é quella per noi/ E non farebbe egli di 
dovere, che la npUra applic^ione altrettanto fupe- 
xaffe la loro, quanto i beni immenfi, ed eterni che 
noi afpeftiamo, fuperano in merito, e in eccellenza 
ì beni frivoli, e trahfitorj per i quali effj fofpi- 
rano ? 1 

XVIII. I figliuoli del fecolo fi pafeono Tempre di 
yane fperanze, fi perdono ’contimj^mente dietro ai 
beni fallaci che 1’ ambizione li fa defiderare , ed effi 
fe ne promettono il godimento . Ma noi abbiamo 
molto maggior ragione di occuparci in que’ beni che 
pio ci prometee nel Cielo , poiché fpno beni fodi , 

— ■■ ira? 
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Inrtbienfi, eterni, il pofTeffb de’ qunii ci tienè allìcu^ 
rato purché ce ne rendiamo degni con una vera pie* 
tà . Mirate dunque continuamente , quanto vi é per» 
meffb, quei troni di luce, quelle corone di gloria , 
ijuel torrente dì piacere, quel fiunie di pace, quel 
Regno pieno di ogni forte di beni che Dio ci prò* 
inette . Animate con ciò il rvoftro coraggio a fare 
azioni che vi meritino quelle gran ricompenfe, adi- 
fpfezzare geherofamente tutti i beni di quella vita, 
e a tollerarne collantemente tutti i hiali . 

XIX. Nulla vi è dì più gloricfo e di più grato a • 
Dio, che il vedere un uomo privo di lòccorfo, ab- 
bandonato da tutto il mondo, efpollo ai più fieri 
colpi della pcrfecuzionc, della calunnia, e deli’ affli- 
zione, llarfene fermo, e tranquillo, fenza perderò 
niente della fua pace, né della fiducia che ha nella 
bontà del fuo Dio . E perciò una delle ragioni pel: 

le quali Iddio permette che gli Eletti fiano opprellì 
da travagli, e da calamità, fi é per provare la loVo 
Confidenza’, é per ricavate da eflì la gloria che gli 
rifulta dà quéfta gran Virtù . Secondate dunque i di- 
fegni di Dio in ogni vbftfo avvenimento; moftrate- 
gli quanto la voillra fperanza fia ferma ; gettatevi fra 
le braccia della di Lui Provvidenza, come un bam- 
bino fpaventato fi getta fra le braccia della madre : 
e COSI darete tranquillamente , fenza altro penfiero 
che quello di lafciarvi reggere da Lui. 

XX. Un uomo carico di travagli, e dì mìferìe fi 
confola con la fperanza che predo abbiahó a termi* 
nare, e che pofeia fia per efler molto felice. C^eda 
‘fperanza , febbene per lo più mài fondata , nuTladi- 
tneno gli cagiona allegrezza , forza e confolazione . 
Cosi dobbiamo confolarci ancor noi , e rallegrarci 
'nelle diferazie con la fperanza non già incerta , co- 
me quella de’ figliuoli del fecolo, ma ficura che una 
fomma felicità ìuccederà ben predo alle nodrc mi- 
ferie, fe noi medefimi non vi ci esponiamo coi nò- 
firi peccati . 1 figliuoli del Secolo hanno per lo più 
una totale confidenza nelle loro falfe fperanze, c da 
qui nc viei.c, che gli Antichi rapprefentavano là 

. fpe- 
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feeranza con uno fpecchìo incantato nella mano fini» 
ftra, del quale ella fi ferviva per far loro vedere 
mille beltà lufinghiere, e che folo aveano apparen- 
za: ma la fpcranza Criftiana non ci rapprefenta che 
il lòdo, e il vero, e ciò che è molto fuperiore a 
tutto ciò che potelfimo defiderare. 

XXI. Noi ben moftriamo quanto fia debole la no- 
ftra fperanza a caufa del poco fervore , e del poco 
zelo che abbiamo per i beni celefli ; imperciocché 
fe foflìmo perfuafi , come dovreflTimo, della grandez- 
za ìmmenfa di quelli beni che crefcono oltremodo 
a proporziotìe della noflra fatica, e che •giugnerenio 
infallibilmente al loro poflefTo, fe li cerchiamo con 
cuore fincero; oprerelfimo fenza dubbio diverfamen- 
te <la quello facciamo .per meritarli , Bifogna dun- 
que, che moftriamo con la pienezza del noftro fer- 
vore, e della noftra fatica, quanto é grande la no- 
flra fperanza. 

XXII. Nel vedere le premure che abbiamo per le 
cofe di quefta vita, pare che elleno fiano 1’ unico , 
o almeno il principale oggetto della noftra fperan- 
za . Iddio, come ofterva Mn GianGrifoftomo,avea 
fwomeftb la terra della Paleftina ad Abramo ; con 
tutto ciò quefto Santo 'Patriarca rimirava il Cielo , 
« ivi erano indirizzate le di lui brame . Ma a noi 
Dio ha promeftb il Cielo, e noi non rimiriamo le 
non la terra; non fofpiriamo che dietro ai beni di 
quefta vita, e intorno ad eftì fiamo del tutto occu- 
pati ; ( Serm. 9. in Gen, ) Deus Abraham promi ferat 
Talaflìnam^ Jed ille fpeilabat Calum. Nobts promìf- 
fum efl Caelum^ ad terram tendìmus . I gran beni 
che fperiamo nel Cielo ci debbono fare fprezzare 
quelli -della terra. Noi dobbiamo confiderare tut- 
to ciò che il mondo ci può offerire di più grande 
c di più prezìofo, come infinitamente infcribre a 
noi ; e fe ne facciamo pur anche qualche fttma , 
egli è fegnp che la Divina virtù della fperanza 
Bon é bene radicata nel noftro cuore . Un Principe 
dichiarato erede di un gran Regno, farebbe egli ca- 
fo del fango che calpefta ? Come dunque poflìamo 

noi 




Digitized L, -jOOs1‘ 


Cap* PL Delhi Speranza* tiy 
fio! avere ftìma de’ beni della tc’-ra che Tono ancora 
meno del ùngo preflb Melli del Cielo effendo noi 
fatti da Dio eredi del Regno Celefte? 

XX'HI. L’occhio col quale la Sacra Spofa ferì il 
cuore del fuo Spofo, é la ferma fiducia nella di -Luì 
bontà . Ella era confapevolfe dhe E^li conofceva i 
fuòi bifogni , che poteva Tocdorrerli , e che avrebbe 
anco avuta tanta bontà di 'farlo ; perciò ‘atteiìdeva 
con fiducia gli effetti dalla. 'di Lui mifericordia e 
così quefta confidenza che ferì il cuore dello Spofo, 
gli fece una fanta violenza , e 1’ obbligò ad ’arren- 
derfi alle di lei brame . Imitare quefta carta Spofa ^ ' 

fette che la voftra confidenza fia come il voftr’ oc- 
chio che dovete tenere Tempre fiCo nel voftro Signo- 
re , e nel voftro Spofo per afpettarne gli ajuti che 
vi abbifogliano . Ma riflettete , che la "Sacra Spofe 
nOn ferì il cuore del fuo Divino Spofo, che con uno 
degli occhi fuoi che teneva fèmpre fiflb in Lm , e il 
di cui (guardo era fenza dubbio pieno di amore e di 
tenerezza: quefto vuol di^e, che non bifogna rimira- 
re, fe non Iddio , e non ifperare che in Elfo folo , 
fe fi vuol meritare il di lui foccorfo, e bifogna che 
quefta confidenza fia ferma , continua , e accompa- 
gnata da un amore ardente, e tenero verfo di lui. 

XXIV. L’occafione più importante, e nello fteflb 
tempo la più difficile per concepire i fèntimcnti di 
una ferma f^eiarraa , e per fupcrare tutti noftri ti- 
mori , e le noftre diffidenze , è il punto della mor- 
te; allora quando abbandonati da tutte le cteature, 
faremo obbligati a lafciare quefto miferabile mondo, 
ed entrare 'in Un altro infinitamente dfverfo. Allora 
la noftra mente ci rapprefenterà da una parte una 
moltitudine innumerabile di Demonj ^Che ci atten- 
dono al varco , còme leoni affamati per pctrarfi fo- 
pra ai noi, e divorarci : dall’ altra un, Dio pieno di 
fdegno contra noi che fta per comparire fopra il 
fuo fronp circondato da fuoi Angeli, e da fuoi Santi 
per giudicarci. La cofeienza ci porrà innanzi gli oc- 
chi tutti i difordini della noftra vita , e il poco di 
penitenza che avremo fatto Ella ci farà vedere 
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’mìlte capi di accufa che cì faranno per eflTcr dati^ 
e che faranno al Supremo Giudice di motivo troppo 
gìufto per condannarci , |e mandarci in perdizione » 
Non è poffibile immaginarfi quanto fia terribile que- 
llo pericolo , e quanto labbifogniamo di confidanza 
nella mifericordia infinita del Signore per non ca- 
dere in difperazione . Ma per ben praticarla in quel 
momento terribile , bifogna éfercitarvifi in vita , e 
^plicare tutto lo ftudio per iftabilime il fodo fonda- 
mento il quale fi é un fihcero , e ardente amore 
verfo Dio, una fedeltà collante in ofiervare i di lui 
precetti, e in adempiere tutte le noftre obbligazio- 
ni, e un gran zelo neiraffatticarci per i proprj in- 
tereflì . Quando al punto di morte u riguarda Dìo , 
come un amico con cui fi è vilTuto in unione ftret- 
tifilma*, come un Padre per cui fi ha avuto una per- 
fetta fommiffione ; come un Re cui fi ha lèrvito 
con tutta la fedeltà ; ?fi ha tutto il motivo di fpe- 
rare, ch’egli fia per efercitare fopra di noi la fua in- 
finita mifericordia^ e che ci fia per aprire le porte 
del Cielo i. 

A P O vii*. 

Deir amore di Dio . 

! 

I. p\IÒ non vi ha creato, non vi ha redento , noti 
vi ha chiamato al Criftianefimo, e allo fiato 
Religiofo , e non vi colnjà continuamente dei fuoi 
beni , e delle fue grazie fe non perché lo amiate . 
Quello è ;1 volito unico fine, e il volito unico in- 
terelTe qui in terra . Amatelo dunque con tutta quel- 
le ardenza j forza, e con tutta quella tenerezza di 
cui il volito cuore é capace, abbiate il cuore tutto 
accefo di amore per lui; mantenetevi feinpre Quello 
facro fuoco con ardenti fofpiri; e con orazioni vivé 
c fervorofe. Che tutti i vofiri penfieri, tutte le vo- 
fire brame, tutte le vofirc azioni non refpirino fe 
non amore divino : che tutto quello che viene dà 
voi-, efca da quello nobile principio , e tenda per- 
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CapóVn. DclP Amor dì Dìo. 
fczionarvì fempre più. Agglugnete ogni giorno fiam- 
me a fiamme, e rifatevi da capo ad amare il vollro 
Creatore con ardore fempre nuovo. Supplicatelo con 
iftanze e continue preghiere a fare , che lo amiate 
con tutta la perfejiione poffibile, a infondere nel vo- 
ftro cuore tutto l’Amore eh’ Egli chiede da voi ; e 
implorate 1’ ajuto di tutto il Cielo, acciò vi faccia 
ottenere quella grazia . 

II. Affinché poi quello amore venga a llabillrfi in 
voi Ibdamente, abbiate per mezzo di una viva fe- 
de, idea di Dio così fublimc, che cancelli nella vo- 
ftra mente ogn’ altra idea , come il Sole fa che fpa- 
rifea ogn’altra Stella. Confiderate tutto TUniverlb, 
come un atomo, e meno ancora rifpetto a Lui. Per- 
fùadetevi, che tuttala grandezza delle creature, non 
é prelTo Dio chebalTezza; tutta la loro bellezza che 
deformità; tutta la loro prontezza che debolezza ; 
tutte le loro ricchezze che povertà ; tutta la loro 
bontà, tutta la loro fantità, e tutta la loro perfe- 
zione non é che imperfezione . Confiderate , che tut- 
ti i beni che ne potete fperare , fono un nulla a 
paragone di' quelli che Dio vi prepara ; che tutti i 
mali che ne potete temere, fono un nulla pre.fo dì 
quelli de’ quali vi minaccia ; che tutti i beni che 
avete ricevuto, fono un nulla preffo quelli de* qua- 
li gli fiete debitore; che tutti i motivi che potete 
avere di amarlo , fono uri nulla preffo quelli che vi 
ftimolano a dargli tutto il voflro cuore; in una pa- 
rola , che tutto quello che vi é di più eccellente nel 
mondo, fvanifee in prefenza di oggetto così amabi- 
le, e così perfetto, o per meglio dire comparifeeor- 
ribik, moflruolbj e affatto^ indegno del nodro amo- 
re.^Nudrite accuratamente quelli fentimenti nella 
voftra mente con frequenti rifleffioni, e cento volte, 
al giorno dite col Reale Profeta con il più profondo 
rifpetto; ( Pfal. J4. io. ) Domne quii Jimilis tìbìì 
Signore chi é fimile a voi? o col Capo degli Angeli 
beati : Quìs ut Deus ? Chi é fimile a Dio ? E chi a- 
merete voi, dice a quello propofito S. Agoflino, fe' 
non amate oggetto così amabile e così perfetto; non 
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cflendo cofa alcuna nel mondo che pofTa paragonai 
fegli ?' ( In Vfal. 79. ) ^uid amas , fi Deum non ames t 
Se potete ritrovare qualche cofa di più grande , di 
più eccellente , e di più amabile di Dio, amatela pu- 
re: ( In Tfah z 6 .) Altud defilerà ^ dice in un altro 
luogo lo ftelTo Santo Padre , fi majus ^ fi melìus , fi 
fiuatìus invenerts . Ma dove la ritroverete voi ?. Non 
vi é fe. non Egli che fìa perfetto , e che 'meriti il 
nofiro amore, e la noflra flima , come non vi è^fc 
non Egli che poflTeda il vero elTer , e tutte le per- 
fezioni 21. 13. ) Ipfe folus y dice Giobbe. Tutto il 
reftante, a parlare propriamente, none, che un nul- 
la, e per confeguenza è indegno del noftro amore" , 
e della no'ftra ftima . 

111. Qiial ingiuftizia dunque gravillìma non coni» 
mettono gli uomini contra Dio negandogli il loro à- 
more? Effi amano il merito in chi fi fia; e non vo- 
gliono amare un Dio che ha merito infinito , e con- 
tiene in sé il merito di ogn’uno. Amano quelli che 
li beneficano, e non amano Dio che loro -fa bene- 
fizi infiniti, ed a cui fono debitori di tutto quello 
che polTedono . Amano quelli da* quali fi ‘ veggono 
amati , e non amano Dio che ha per loro un amo- 
re infinito. Amano la bellezza, e non vogliono a- 
marc ciò eh’ è la fotnma beltà, dalla quale deriva- 
no tutte le altre. Amano le grandezze, le ricchez- 
ze, i piaceri , e negano il loro amore a Dio ch’é 1 ’ 
immenfo Oceano de’ piaceri , delle grandezze , e del- 
le ricchezze. Amano in foinma quello ch’é loro efi- 
pediente, e che cagiona la loro felicità, e non vo- 
gliono amare Dio in cui hanno ogni loro vantag- 
gio, e tuttala vera beatitudine . O ingiuftizia !0 in- 
gratitudine ! O malizia fenza pari ! Ma perché non 
mi ami tu o uomo , grida il Signore per bocca di S. 
Giah Grifoftomo, ( Hom.yj. in Matth.) perch 4 non 
mi .ami? Io, che lòno il tutto? Univerfa ipfe fum. 
Penfa, e immaginati tutto' quello ch’é capace di 
piacerti ; tutto quello che può fare la tua felicità : 
Univerfa ipfe funi, lo fono tutto quefto, e-lo fono 
in grado così perfetto, che fupera infinitamente le 
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tue idee, e le tue brame. Tu amila vita, la Cala- 
te, il bene, il piacere, la gloria , il ripofo , la feli- 
cità: Univerfa ìpfe fum» Io fono tutto quello . Tu 
ami i parenti, gli amici, i benefattori: Univerfa ìpfe 
funi r Io fono tutto quello , perocché fono tuo Padre , 
tuo fratello, tuo fpofo, ti 'porto nel cuore, e ricol- 
mo continuamente di favori, e di grazie . Tu ami 
finalmente quelli de’ quali ai^bifogni ; e non puoi 
far di meno di amarli, perocché ti configlimo r ti 
cordolano , ti proteggono , ti foccorrono , e da loro 
afpettì gran benefizi: Univerfa ìpfe fum . Io fono tut- 
to quello. Tu nonpotreui vivere, né durare un mo- 
mento fenza d* me , p da rne afpetti bepi infiniti 
cd eterni : perché 'dunque non mi ami ? Quando no^ 
vi foflè altro, che l’amóre infinito che io ti porto, 
potrelli tu negarmi il tuo? Io fono il Dio di Mae- 
Uà ghe non abbifogno di te; eppure io ti porto a- 
mor cosi grande, che ti riguardo come il mio tut-: 
to : ( Ibìd- ) Omnia tu mibi es . Abbenché io lìa infi- 
nitamente ricco da me; ti riguardo ciò non ottante, 
come mia ricchezza , e il mio teforo : febberie ritro- 
vo in me uniti tutti i diletti; ti riguardo, come mia 
gioja, è le mie delizie: febbene ho in me 1’ origine 
di tutte le grandezze, edi tutta la gloria; ti riguar- 
do come mia gloria, e mia corona : febbene final- 
mente lìa in me la loVgcnte .eterna di beatitudine ; 
ti riguardo come mia felicità: Omnia tu mìhì es . Tu 
ami un .cane dal quale ti vedi amato, e non ame- 
rai il tuo Dio, ir tuo Creatore che ha amore cosi 
grande per tc, e che non ti domanda il cuore, che 
per farti felice? E che di più fi può aggiugnere a co- 
sì perfida ingratitudine , e a malizia così moftruofa ? 
fluam impiumy quam perverfnm efi , tam dilì gentem 
non ’ amar e l Efclama un pio Autore , ^ Àutb. l. de 
dii. Deo inter opera S. Aug- c. 77. ) ' 

^ IV. ^Non vi é che una fola cola nel mondo , di- 
ce S. Gregorio NilTeno, che deve parerci terribile , 
e che bifogna temere , cd é il perdere 1’ amicizia di 
Dio: (DevitaMoyfis.) Unum terrìbile ^ ab amìcitia 
Dei repelli, come all’incontro non vi é che una for 
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1<1 còfa che ci debba parere defiderabile , ed' eflèrd 
.ròggetto de’ nonri voti e delle hoftre brame, C'que^ 
fta é l’amicizia del Signore ? ( Ibìd. )Unum expetibi- 
/é, amicitia Dei. Perdere perii peccato l’amicizia di 
• Dio , è una perdita che ci deve parere , fe veramen- 
te lo amiamo, più infOpportabile di tutti i mali im- 
maginabili , e più ancora di tutti i tornrlcnti dell’ in- 
ferno. Si Chrtjfum amar emù j , dice S. Gian Grifofto- 
iti'o, (Hom. ^'.inep.ad Rom. ) ut a^re oportet , _jw- 
dicaremuj utìque amati offenfioneih gehenndeffe gravìo- 
ifem^ perocché la perdita dall’amore divino traendo' 
fèco neceffariamente anco quella di Dio , è un male 
infinito, ed é un male che contiene in sé tutti i 
mali. Al contrario ì’ amor del Signore, facendoci poi- 
federe Dio, ch’é tm bene (infinito , é un bene che 
contiene in se tutti i beni . Egli folo vale più di tut- 
ti gli fcettri , di tutte le corone del mondo, e di tut- 
ti i beni che fi polTono immaginare: H<xc efl marga^ 
fi'ta pretiofa^ charìtas ^ dice S. Agoftino. {TraB.$i 
■in Fp.Joa». ) Quello amore è la pietra preziofa , e 
il tclbro Evangelico per il di cui acquiftò dobbiamo 
dare ogni cofa, e dopo averlo acquifiaio col prezzò 
di tutto 'quello che polTediamo , dobbiamo ancóra pcr- 
fuaderci che 1 ’ abbiamo avuto per niente ; Quello 
amore é il nollro Regno Celelle , dice S. Gian Gri- 
follomo , il nollro diletto, le nollre delizie , il nollrò 
Onore, la nollra gloria , il nofirO fplcndore , la nollrà 
fomma felicità : ( Hom. j’. in Ep. ad Rom. ) Amare 
Deum^ hòc efl Regnufn coslorum:^ voluptas , delitia ^ 
èonor , gloria lumen ^ beatitudo infinita . Noi' giàpof- 
fediamo in qualche maniera il Regno del Cielo, go-: 
diamo delle delizie, della gloria, e della felicità de’ 
Beati , Oliando polTediamo la carità per la quale fia- 
mo trasformati in picciole Deità: Amando Deum ^ efi 
ficimur Dii, elice S. Agoftino w ( Hom. 5. in ep. ad 
ROm. ) E che fi può itnmaginar mai di più grande, 
c di p,ù eccellente e che per confeguenza meliti 
óVaggior premura per acquiftarlo ? Come hon vi è 
peccato', per minimo che fia , il quale non offenda 
quell’ amore , £' noi raffreddi nei noftro cuore > così 
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|jon ve lifé alcuno che Tuomo di fennbnon deboa a* 
yere più in orrqVe di tutti i tormenti, e di tutti t 
più Tpaventeroli fupplizj: ^uì fatta mentis efl ^ dice 
S. Gian GnTodomo, {Serm. 85. de diver.) offenfio- ' 
petti Dei magis timet quam ullam gehennam\ e come 
airoppofto non vi\d azione virtuofa che non^accre- 
'fea in noi di (gualche grado la carità divina ; così 
dobbiamo applicarci a fare ciiuinue operazioni fan- 
pc , afhne di accrcfcer fempre la noftxa carità .Se 
un folo grado di amor di Dio vale» più di tutto U 
mondo, e di ciò npn vi è dubbio alcuno: come niai ^ 
polTiamo noi avere tanta freddezza , e tanti indiffe- 
renza per i’ aumento di' quella virtù , maflìmeelTendo 
perfuafj , come dobbiamo eflèrlo , che non avren>o 
nel Cielo per tutta reternità, fe non quella mifura 
di carità ci avremo* acqùiftata qui in terra ? La • ' 

morte npn farà altro che filTarci per fempre in quel 
grado che ci troveremo avere meritato al momento 
ideila feparaziooe dell’anima dal corpo: al contrari^ 

£lTerà fempre gli fcellerati in quel grado che cor- 
rifponde alla malizia in cui gli avrà .trovati in quell’ 

^Itisio momento.. 

V. Tutta la noflra applicazione deve corfiftcrc 
nel fare quello che la Sacra Spola diceva averle fat- 
to il fuo Spofo Divino, che vuol dire nel regolar^ 

4I nofìro amore; Ordìnavit in me charìtatem^ perocr 
chd nel regolarlo confifte la .virtù: Virtus efi ordo 
amorìs ^ S. Agoftino. Per bene regolare il noftro 
.amore, bifogna per fentimento di S. Bernardo fare 
ire cofe. In prinio luogo, amare ciò eh’ è amabile. 
f.n fecondo, luogo, amarlo quanto egli è amabile. In 
terzo luogo, ynarlo per il fine, e per i motivi che 
lo rendono amabile: ( Epifi. 7j.) Ordinata charitas 
.efi dilìgere qua diligendafunt ^ quantum^ is* ad quid 
diligenda fujtt . Non vi è di amabile le non il be- 
ne , e non é vero bene fe non Iddio : e per con- 
/cguenza non vi é fe non Iddio che meriti di effe- 
je amato ; e ogn altra cofa è indegna del nollro ^ 

amore. Dio è fommo bene, -bene infinito, benfe ira- \ 

^enfo 5 bene univerfale che contiene tutti i Leni, \ 
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tene eterno ch’é Tempre il medefimo, benè unico y 
perocché propriamente non fi ritrova che in Lui là 
vera bontà. Per amarlo dunque, quanto é egli ama- 
bile, bilbgna amarlo con amore fommo, illimitato j 
con amore univerfale che contenga tutti gli amori j 
con amore continuo che non fia mai interrotto, con 
amore unico che non fi divida ad altri oggetti 4 Dio 
finalmente per fe fteiTót, e di Tua .eflènza é un be- 
ne: bifogha dunque amarlo per amore di lui fteflbj 
e non per qualch’ altro motivo •, come farebbe dire 
per i di Lui benefizi; all’ incontra non bifogna ama- 
re f di ILuì benefiziare non per amore di Lui fteiTbj 
perché vengono dalla di Lui mano , fono fogni del di 
lui amore, e portano il carattere o?HjÌ^ì Lui bontà: 
SanSi non Deum propter donajpfius feddona proptet 
Deum dìlìgunt ^ dice S» Gian Grifoftomo {Hom.S‘dà 
An. ) Come quelli fono beni participati, e dipenden- 
ti, così bifogna amarli con fubordinazione , e con di- 
pendenza, cioè per rapporto a quello che ce li ha 
dati . Ecco r ordine che dovete olfervare nel voflro 
amore, acciocché fia regolato; e il cangiarlo farebbe 
un difordihe , e una confufione 4 Ah quante volte 
tion liete voi caduto in fomigliante difordine -, e in 
una fregolatezza colpevole.' O piuttollo non vi ca* 
dete ogni ora, ogni moménto ! Correggete .dunque 
ciò che vi é di difordinatO -, e di viziofo nel voflrd 
amore : rendete a Iddio la giullizia che gli dovete 
amatelo come il folo Vero bene: amatelo , fe pote- 
te, con amore infinito, immehfo; eterno^ unico, e 
che non fi divida con altri bggetti : amatelo final* 
mente per amore di Lui 'medefimò, e amate le altre 
cofe folàmente per amore di Lui i * 

VI. Perché quell’ amore fia fodò deve portarvi ef- 
ficacemente: r. ad adempiere la volontà di Dio in 
tutte le colè con inviolabile fedeltà ; a. a' fchivare 
qualunque peccato, per foggierò vi fembri; a far 
re tutte le vollre operazioni per Iddio, riferendole al* 
la di Lui gloria,* 4. a profittarvi di tutte le occafio- 
ni di lèrvìrlo', e a fare tutto quello che conofcete 
dover elfergli più' grato, febbene per altro a ciò non 
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fiate tenuto; 5. a fiaccare il voftro cuore da tutte le 
creature, per attacaccarvi unicamente a Dio;^o ad 
occuparvi Tempre in Lui , ponendo tutte le voflre 
delizie in trattenervi con Efib; 7. a tollerare per a- 
more di Lui tutto quello che vi avviene dì nojofo, 
e a. fargliene un facrifizio; 8. a (lare fermo c co- 
llante nella pratica della virtù , malgrado tutte le 
difficoltà, tutte le tentazioni del Demonio, tutte le 
lufinghe delle creature; 9. a odiarvi , fprczzarvi , 'e 
perfeguitarvi Tempre per far morire in voi V uomo 
antico, dillruggere Taraor proprio, efacrificarvì co- 
me Oflia vivente alla gloria del Signore . Ogni a- 
more che non ha quelle qualità , o che non fi af- 
fetica per acquiflarle, non è il vero amore. 

VII. Operare, tollerare, e pregare fono i tre fo- 
gni del vero amore, voglio dire, che per amare Id- 
dio come fi dee, bifogna intraprendere per il di Luì 
amore ogni cofa , e non rifparmiare chccchclfia quan» 
do fi tratta de’ di Lui intereffi ; bifijgna tollerare tutto 
per la di Lui gloria, e non querelarli mai, nd riti- 
rarli per le pene che lì provano in fervirlo: bifogna 
effere in coùtinua preghiera, ed elevazione di fpiri- 
to; ora adofando le di Lui grandezze , e reiT^cndo 
omaggio alle di Lui perfezioni ; ora fofpirandone il 
poffeflo, e onorandolo come noflro ultimo fine; ora 
ringraziandolo de’ di Lui benefizi , e confacrandoci al- 
la di Lui gloria; ora chiedendogli perdono de’noflri 
peccati , e offerendoci a portarne tutto il gafligo che 
fi compiacerà darci; ora^, finalmente rapprefentandogli 
i noflri bifogni, e implorandone il di Lui ajuto. 

Vili. Mantenetevi Tempre in uno flato tale l’ani- 
ma, che il voftro cuore vi renda tcfiimoiiio, che a- 
mate folamente Dio, che a lui folo fiere inclinato, 
che tutto il rellante vi fembra un nulla,' e che nien- 
te .ve ne curate: Koa concupìfeìt aliquid alìud^ qui 
hahet Deum in fe requìefcentem ^ dice San Clemente 
Aleffandrino, {Lìb. j.Strom.) Se vi accorgete qual- 
che volta, che liete ufeito da quello felice flato per 
la violenza delle voflre palfioni , non vi acchetate 
mai, fino che non vi liete rimeifo, e che nonfenti- 
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te il voftro cuore così unito a Dio, che non defide/ 
n fe non lui non cerchi fc non Jà di lui gloria , e 
non prenda diletto fe non nell’ adempimento della 
di lui fantiflìma volontà. 

IX. L’ amore di Dio d la virtù più eccellente, e 
b piu importante, la Regina, la Padrona, il fine , 
e II fondamento d. tutte le altre,, le quali a parlar^ 
propriamente non fono che un amore il quale pren- 

in varie maniere con. 
forme le occafioni che fe gli prefentano . EHèndo 
dunque quefìo amore così nobile, e così importante, 
^ve anco c^cre 1 oggetto principale de%penfieri e 
ddl applicazione del Rcligiofo; la di lui vita ha da 
eìfere un continuo efercizio di amore Divino- deve 
quanto può , tenerfi fempre in amore attuale verfo 
Dio, fenza mterromperlo un fol momento: o fe la 
di lui fragilità, o le di lui occupazioni non gli per- 

trcquentiflimamcnte, c imitare alla meglio i Beati 
1 quali non interrompono mai oer «n * ’ 

rcfcrcizio *I loro amore. ^ “ momento 

te «dcnt°emenK'':i®e" P'''®"'!'. vlrrt? Ama- 
te ardentemente il Signore. Siccome la carità ^ il 

principio c la origine di tutte le virtù così ouefte 

car^r^l ’^^uomo che che vi crefee la 

canta . i. uomo che ama Dio npr .i • l 

Iri HI niaro.roi: C ~ * n ° " dcfidcriO chc 

yirtùf eT'L’„one'”:^r: 

mapior zelo quan.o |lù Z U 

tutta la fua nnir^ ° ^eve porre in efcrcizio 

-,11 P°^^"^f,* come il pefo che dà il 

muòve tnrt^n°M^ c] orologio, e come l’anima che 
corpo. Bifogna anco dire con S.Ago 

fi ana con/<}T^ if perfezione Gri- 

imo • ^ carità incoata é 

una giuftiz^^ avanzata; e che la carità grande, eper. 

fetta ^ una giufiizia grande , e perfetta . Volete voi dive, 
mre perfetto , e gran Santo ? bafla che abbiate un grand’ 
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, «more verfo Dio ; e ciò dipende da voi con T ajuta 
della grazia . Vi fono delle cofe che fovente non 
fono in noftro potere , come fare grandi ekmofine , 
grandi aufterità , grandi orazioni : Ma non vi è al- 
cuno che non polfa arnare molto ardentemente il Si- 
gnore; e con quello divenire un gran Santo : Vere 
magnus efl ^ qui magnam habet charitatem ^ diceGerr 
fonc j ( L, I. c» 3* ) c non lo divenite , d tutta 
voftra colpa. . • ‘ ■ 

XI. Ut labores "oirtutìs fufiìne«mus habeamus ma- 
rum in Dei amorem^ ci avvifa S. Gian Grifoftomo, 

< Hom. ) Per fuperare tutti i travagli che s’ in- 
contrano nella pratica della virtó, e liberarli predo 
da propri vizj , e dalle loro cattive abicuazioni , ba- 
ila folo amare ardentemente il Signore . L’amore è 
tm fuoco che confuma i »izj f no dalle radici, e gP 
impedifee il ripullulare . In materia di mortificazio- 
ne fi fa incomparabilmente più con un ardente amOr 
> te , che con gli sforzi più violenti : come anco ia 
materia di apicoltura fi fa affai più col dar fuoco 
ai cefpugli di quella terra che fi vuol coltivare, che 
coir impiegarvi il ferro. 

,XII. ìiullo modo funt oneroji taboyes amantìum ^ 
dice S. Agoftino ( De ben. vid. cap. zi. ) fedetiam 
ipjt deleBant . L’amore taddolcifce in tal maniera i 
noftri travagli , e le nollre fatiche , che in vece d' 
affliggerci, ce ne dilettiamo, e ne abbiamo confola-^ 
zione. Volete dunque non fentire i rigori della, pe- 
nitenza , il pefo delle aufierità , e l'amarezza del- 
le afflizioni ? Oppure fe le fentite , volete voi can» 

' già rie in gioja, e in dolcpza? Amate Dio ardente*' ' 
mente/. I frutti più amari , [e più nocivi divengono 
grati, e falutevoli , quando fono conditi col mele , 
ò col zucchero . L’amor facro è come un mele , o 
un zucchero mifleriofo die rende dolciflìmo, e falu* 
tevolilfimo tutto ciò che ci accade di più nojofo e 
di più amaro , e cangia in confolazion^utti i no- 
ftri travagli;. Voi farete mille volte più contento , 

€ felice in mezzo alle voftre tolleranze , fe amate 

Dio 
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Dìo ardentemente , che non, fono i figliuoli del fe- 
colo in mezzo alle lóro gioje, e ai loro piaceri, 

XIII. L’ amore è quello che dà il prezzo a tutte 
le noftre operazioni; Egli n’é come l’anima che dà 
loro la vita , la forza , e la bellezza , e ne hanno 
•merito preflb Dio, a mifura dell’amore che conten- 
gono in loro ftefle . Amate dunque Dio quanto più 
vi è polfibile, in tutto ciò che fiate, affinchè il me- 
rito delle voftre operazioni divenga maggiore . Le 
N. fteCfe minime cofe fatte con grand’ amore divengono 
molto grandi : Multum facit qui tnultum diligìt , di- 
ce Gerfone : all’ incontro tutto quello che fiate per 
altro principio , viene a perdere il merito ; ( r. ad 
Cor, 13. ) Sì charìtatem noti habeam^ mhil mibi pro^ 1 

dejì . Anzi egli é anco, per dottrina di S. Agoftino 
tm peccato, dicendo egli , che ogni moto della vo- 
lontà che fi porta a qualche cofia minore di Dio, é 
peccato; ( X. rz. con}, c. i. ) Motus voluntatis a te 
qui es , ad id quod mìnus efi peccatum efti imperoc- 
ché egli è un gran dilordine , e una fregolatezza che 
r uomo il quale è fiatto per Iddio , tenda ad altro 
fine che a Dio. 

, [ XIV, Animate diligentemente tutte le voftre azio- 
ni con qucfto fipirito di amore; Ouidquid facis , di- 
, legione facias ^ dice il medefimo Santo Padre . Siete 
al fiervìzìo Divino ? Cantate le lodi di Dio con ifipi- 
rito di amore per , onorarlo con quello fanto fiacri- 
fizio di lode . Fate orazione ? Portate i voftri pen- 
fieri, e i voftri affetti verfo Dìo con ifpiritodi amo- 
re per unirvi a lui, e trasformarvi in lui. Vi ap- 
plicate a leggere? Fatelo con ifipirito di amore petv 
imparare a conofcere , ad amare , e a fervire Dio . 
Volete (lare ritirato, e fiolitario? Statevi con ifipiri- 
to di amore per confiervarvì tutto intero a Dio , e 
per trattenervi con lui . Vi occupate in cofeefterio 
" ri? Applicatevi con ifipirito di amore per impiega*» ; 
re le voftui potenze , e i vo tri talenti del fervigioX 
del Signore, Io dico lo ftefto anco d>jl!.- virtù ; fic- ] ' 

come la carità ne è la Regina , così bifiogna fiubor» / 

. dl- 
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Cap, Vii. Delt Amore di Dio. 
drnargliele tutte, e praticarle con lo fpirlto di amo» 
re. Vi efercitate nell’ umiltà? Fatelo coii'ifpirito dì . 
amore per onorare la grandezza dì Dio con le vo- 
ftre umiliazioni. Praticate T obbedienze? Fatelo con 
ifpirito di amore per onorare la fovranità di Dio 
con tc voftre l'ommiflìoni . Attendete alla mortifica- 
zione ? Fatelo con ifpirito di amore per fare che 
viva in voi la carità , e vi muoja la cupidigia : c , ^ 
così difcorretela dell’ altre virtù. 

XV. Sebbene nulla vi fia di più dolce dell’ amore 
Divino, perocché cangia i tsavagli in piaceri ; tut« 
tavia fi può dire, che egli ha i fuoi rigori, e che è 
fantamente crudele; fe pure é pcrmeflb di parlare in 
quefta maniera. Quand’egli fi é una volta impadro- 
nito di un cuore , inventa ógni momento qualche 
nuovo fuppllzio per farglielo lopportare, affine di da- 
re all’oggetto che ama, teftimon; del fuo zelo . E- ‘‘ 
gli é un Sacerdote inclemente che fi pafee folamen- 

te di morte , e di fahgue , e che non fi nutrifee fe 
non delle carni della vittima immolata , che fiamo 
noi medefimi . Noi fpeffe volte ci maravigliamo de’ 
facri ecceffi, a’ quali i Santi fi fono trafportati : ma 
non vi é motivo di maravigliarfene , perocché 1* amo- 
re non vive fe non di ecceffi; Amor excejftbus vìvit', 
dice un pio Autore { Rit. a S. Vi3. ) Effi amava- 
no Dio ardentiflìmamente , e quelli ecceffi erano ef- 
fetto , e confeguenza naturale dell’ardenza del loro, 
amore . Amare molto Dio , e 'non fare niente di 
firaordinario per Lui , fono due cole incompatibili ; 
e la ragione per la quale noi facciamo tanto poco 
“■per piacergli, c perché lo amiamo anche poco» ' 

XVI. Ogn’uno ha la fua arte e profelfione , ma 
l’arte e la profilfione del Religiofo é di amare Dio: 
Alìorum alia funt effeìa, dice Gilberto, { Serm. I9* ' 
in Cant. ) vefirum Jpecìale munus «woy ; perocché , 
in qualità di Religiofo é obbligato a vivere nella 
pratica della'‘virtù di Religione, e di una feda pietà , 

c di applicarli continuamente a fendere a Dio il cul- 
to , e il fervigio che gli 'ono dovuti . Ora tutta la 
vera Religione, e tutta la loda pietà che fi può a- 
‘ vuc 
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vere per Iddio, e tutto il culto, e tutto il fervlgfoi 
che fe gli può rendere , confifte nell’ amore ; Amor^ 
tic efl cultus Deiy dice S. 4goH'no, {L. io. de DoB^ 
(^hr. c. 3 . ) hicc vera Religio y hac reBa pietas , h<ec 
tantum beo debita fervitus . . Heus non colitpr nifi 
amando. Studiate dunque di rendervi ogni giorno più. 
perito, e più perfetto in quell’arte Divina col con-; 
f inuo efercizio di amore verfo il Signore ; ma ricor^ 
datevi che non lì avanza nell’amore di Dio, fe noq 
9 proporzione che lì pdia, e .lì perfegqita fe medeli- 
mo : e che la carità non crefee ip noi che con I 9 
dillruzione della cupidfgia: Nutrimentum charitatìsy 
ìmminutio cupidìtatis\ perfeBionulla cupidità} y affer- 
ma in un altro luogo il fudetto Santo Dottore: {Lìb. 
$ 3 . qu. 39 .) che bifogna far morire in noi l’anticp 
uomo per farvi vivere il nuovo, e facrificaifi perpe* 
ituamente alla Divina Maeftà qual olocauflo di amore 
per onorarlo degnamente . Il Rcligiofo deve Tempre 
portare con una mano la fpada, e con l’altra il fuo: 
/co; la fpada, per facrific^re la fua vittima , e far 
morire in sd l’amor proprio e la cupidigia; il fuoco, 
per tonfumare tutti i njembrì'deiròllia che 1 ’ amor 
proprio proccura ritirare dal facrificio , c levarli ^ 
Dio. P mio Dio .' Voi folo fiere quello che potete 
infegnarmi l’arte Divina di amarvi , e di piacervi f 
Voi folo potete ifpirarmi coraggio per far guetra a 
me fteflb. Voi folo potete reggere il mio braccio ir^ 
.quellp nuovo genere di combattimento , che ficte 
venuto a infegnarmi col Millerio del l’Incarnazione : 
Nova bella elegit Domìnusy dice la Sacra Scrittura. 
ijud. 5 . 8. ) Cpneedetemi vi fupplico quella grazia* 
XVII. I Religiolì fono in 'maniera particolare i 
figliupli della Sapienza . che la Scrittura dice effere 
tutta amore, e tutta pbbedienza : (Eccl. 3 . i, ) Filii 
fapìentìa natio illorum obedientia y i^dileBio. Eglinp 
debbono effere' così infiammati d’amore Divino, che 
non fi vegga altro che amore in tutta la loro conr 
dotta; coficché pajano tutti trasformati in quellp fa- 
jcro fuoco, e bifogna che con inviolabile obbedienzq 
ogni volere di Dio diano fegni della fermezz§ 
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Bèlla ìor carità. 11 Salvatore é venuto a portare que- . 
fìo farro fuoco qui in terra : ma come egli non fi 
può confervare nel mondo, in cui le acque della ini- 
quità, e della corruzione inondano tutto, cosi Tha 
nafcoftò he’Ghioftri che* fono luoghi proprj a con- 
fervarnè le fiamme . Voi dunque dovete confiderare 
come il più elfenziale de’vollri obblighi lo ftudio di • . 

nudrire , e di accfdcere continuaniente nel voftro 
cuore quello fuoco Divino . Guai a voi , fe egli fi 
cangia , ( L; a. Mach. i. 20. ) come una volta quel- 
lo del Tertipio in aCqua cfaflà e fangofà , a caufà 
del vòfiro attacco ai piaceri di quella vita, 

, XVII. 11 Religiofo che é llabilitò fedamente nell’ 
amore Divino, non ama, non delìdera, non cerca, 
non teme, non ifpera cola alcuna quaggiù . 11 pefó 
del fuo amore lo trae unicamente a ,Dio , e fa che / 

fia lontano," ìnfenfihile, e abbia abborrimento a tut- 
to il rimanente. Tutte le cofe terrene glifembrano 
un fogno, un’ombra,' un nulla. Si CbYiflum dìlìge- 
Yemus^ dice S. Gian GrifoftomO, ( Hom. y^.injoan.) 
humana omnia umbra ^ omnia nobis fomniumvideren- ' 
tur. Da qualunque faflidiofo accidènte | venga egli 
minacciato, non paventa, né' punto fi conturba avan- 
ti che gli lucceda * non fi àvvilifce , né s’ inquieta 
quando gli é accaduto; perocché confiderà tutto ciò 
jtome un nulla . Qiialunque allettamento abbia un 
aggetto che Infinga la di lui fperanza , non ha egli 
nè brame ardenti prima di polfederlò , né fa dimo* 
flrazioni vane di gioja quando lo -ha ottenuto ; ■ * 

rocche confiderà anco quello come uh' nulla, e Did 
il fuo tutto* Il di lui amore verfò Dio é come un 
figillo che gli tiene il cuore chiufo alle creature , 
acciò non vi entrino, e vi cagionino turbamento, fe 
agitazione; é come una fpada di fuoco che tronca, ' 

e confuma tutti i legami che lo tengono attaccato ' ' 

alle cofe terrene ; come Una fpecie di morte che lo 
Iv'para non folamente da tutte le cofe della vita pre- 
lènte, -ma ancora da lui mcdefim'o : con quella diffe- 
renza però , che la morte fa quellà fcparazione coh 
dolore, e l’amore la fa con diletto . Qu ;llo« amore 
• forte 
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forte al pari della morte lo rende infenfibile a tutte 
le cofe di quello mon'do , e fenfibile folatnente per 
- quelle dell’altra vita : inflcfflbile quanto l’inferno , 
non lo lafcja ritornare a’ vani piaceri di quella vita, 
né dar fine agl’innocenti fupplizj che gli fa tollera- 
re . Se dunque voi liete ancora • fenfibile alle cofe 
terrene , fe i mali della vita prefente vi turbano , 
v’inquietano, v’amareggiano, fe ponete il voflro di- 
letto, e la vollra felicità nel polfeifo ^de’beni delfe- 
colo, fe finalmente avete penfieri, brame , e movi- 
menti che non hanno Dio per termine, il vollro a-* 
mote é imperfetto, e poco fodo. Per amare Diofo- 
damente, c perfettamente , bifogna' efière folameme 
fenfibile a tutto ciò che riguarda i di Lui interelli^ 
ed clTere morto, e, infenfibile a tutto il rimanente. 
Non bifogna gullare che lui, non ritrovare piacere, 
né confolazione che in Lui , ed avere poi difpiace- 
re, e allontanamento dalle creature : ( Prave. 
afflig. ) "Hìhil debet Chrìflìano cordi prater ChrìJUin, 
dulce fdpere. Bilbgqa a fomiglianza della Sacra Spo- 
fa non fermarli negli oggetti creati che ritroviamo 
per viaggio, affine di' córrere dietro all’Amato . L’ 
Anima eh’ e infinmmata del di Lui amore , dice S, 
Gian Grifo(lomo‘, é così occupata in L*ui , e così 
anfiofa di ritrovarlo,, che non vede né mervo gli og- 
getti fenfibili che fe le prefentano innanzi : ( Hontr 
• i8. in Gen. ) Cum quis Dei amore faucius fuerit , 

nìhil 'vijìbilium vìdee , fed 'continuo eum qu^rtre de- , 
fiderans ìmagìnatur , Ella non può peniate , fe noia 
a Lui , dice l'opra quello propofito l’ Autore dgl Ma- 
nuale che é fra le opere di S. Agoftipo , non può 
' parlare fe non di Lui , fi annoja delle altre cofe \ *e 
fprezza tutto : ( }/lan. c. »o. ) Anima , qua Deum 
amat^ nibil potefl aliud cogitare , nihil loqui nifi fio- 
lum Deum\ Cetera contemnit ^ omnia Jafiidit , 

XIX. La vera maniera di ramare Dio , fecondo S. 
Bernardo, ,è amarlo fenza mifura : Modus amandi 
Deum^ efl amare fine modo. Se l’amate meno di quel- 
lo potete , dice l’Abate Gilberto il voftro. amore é 
ingiallo; perocché nega a Dio quello che gli deve, 

e queU 
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e quello che gli può dare . Se l’amate folamente a 
proporzione delle voftre forze, il voftro amore d de- 
bole e poco fervorofo; perocché é limitato: (Serm. 
16. in Cani. Si infra vires tuas amor fe cohìbet ^ i?* 
contrahit ^ iniquus eft : Ì3r> fi juxta vires tuas , exi- 
gutis. Per elTere grande , e perfetto non deve guardar 
mifure; deve amare fopra le fue forze, e portare le 
fuc brame oltre il fuo^ potere . Verferutari prohibe^ 
mur ^ iy plus fapere , quam oportet dice S. Bernar- 
do, fed amare etiam plus ^ quam poffumur , pracìpì- 
mur . Ci viene proibito Tinvelligare , e il voler fa- 
pere più di quello bifogna , il voler penetrare i fe- 
greti di Dio, e'I’efaminare la profondità de’ di Lui 
Miller; : ma ci viene comandato ancora, che amiamo 
il Signore più di quello poflbno le noflre forze . L’ 
amore avrebbe a eflère immenfo , e infinito per non 
dar limiti alle fue affezioni. Per elfo non vi dazio- 
ne che fia baflevolmente eroica , nd imprefa balle- 
yolmente valla . Per grande che polTa Were ciò che 
intraprende , e ciò che efeguifee , egli vuole andare 
Tempre più oltre. Il di lui potere non é la regola 
de’fuoi defidcfj , e nd meno le cofe'iinpoffibili fono 
capaci di fermarlo. Le di lui affezioni Tempre palTanò 
oltre, e fe la Tua impotenza limita i di lui difegni, 
o -ne impedifee la efecuzione , nondimeno egli non 
fa limitare il Tuo zelo. Amor operatur magnai dice 
S. Tommafo, ( Opufe. 61. ) iy reputat parva : ope- 
ratur multa ^ fy reputat pauca: operatur diu^ ^ re- 
putat breve. L’amore fa cofe grandi,. e lellimapic- 
ciole; ne fa molte, e crede, fiano poche; opera per 
lungo tempo, e gli fembra breve . Si dimentica di 
quello ha fòtto, e penfa a operare di nuovo. Trova 
facile, quello che‘d più difficile; dolce, quello che 
d più afpro ed amaro; grato e lufinghevole , quello 
che d più fchifofo. Dall’indole del vero, e perfetto 
amore- , voi potete conofeere* fe il voflro cuore ne 
d infiammato. Ma come mai può efferne egli infiam- 
mato, fe in vece di non dire mai queflo bafla^ dice 
Tempre , che d troppo, in vece di aggiugnere qual- 
pefo al giogo del Signore ; non cerca , che a 
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fcaricarferie in qualche parte ; in vece di ht€ più d! 
quello che può , non fa né meno la decima parte! 

' ai quello che potrebbe , e finalmente in vece di ri- 
trovare tutto facile j trova, tutto difficile j e anco 
impoffibile? ' -f • 

XX. S. Anfèlmo offierva, die noi poffiamo amare 
il Signore con r,ajuto della di Lui grazia , quantd 
ne filmo capaci; ma che non poffiamo amarlo quan- 
to dobbiamo: ( Medita, Hi ) Diligere te Domine po-^ 
tejl aliquis , donante te , quantum valet fed num~ 
quam quantum debet\ imperocché come mai poffiamo 
amare le di Lui infinite perfezioni , quanto effe fo- 
no amabili , e quanto fiamo in obbligo di amarle ? 
Come poffiamo accendere nel noftro cuore un amo- 
' re che corrifponda alla grandezza di quello , di cui 
Egli arde per noi ? Come poffiamo compenfare con 
jgiufti fentimenti di amore e di gratitudine i benefi- 
zi che abbico ricevuti dalla di Lui bontà, e quel- . 
lì che ci p*ara nel Cielo, fe e gli uni , e gli al- 
tri fono infiniti e in qualità, e in numero? ^and’ 
anche aveffimo un millione di cuori da conficrar- 
gli , adempireffimo noi l’ obbli fazione di amarlo per 
il minimo benefizio che Egli et fa ? Se dunque non 
abbiamo che un folo cuore, e un cuore così piccio- 
lo da offerirgli; quanto fareffimó ingiufti, fe gliene 
voleffimo negare parte ? E quefta parte a Chi mai 
poffiamo darla? Vi é forfè qualche oggetto più de- 
gno di Lui , o per ragione di merito , e per caufa dì 
perfezione maggiore ? Vi^ é alcun altro che ci ami 
più- di Lui, e che più di Lui ci abbia beneficato ? 

Vi é egli chi abbia creato un altro Cielo, un’altra, 
terra, 'altri mari, e inunaparolaun altro Mondoper 
noi? Vi é chi ci abbia dato un’ altro corpo, un’altr’ 
anima , un’ altra vita , fuori di quella che abbiamo? 

Vi é altri che fia morto fopra la Croce per noi, e 
che ci abbia dato per cibo, la fua carne, eperbevan- 
di il fuo fanguc? Si ritrova quaich’ altro che abbia 
un altro Regno celefte, eterno, e pieno di gloria , 
e di felicità da darci in premio del noftro amore > 
Qual ragione dunque abbiamo noi di negare a Dio 

parte 
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parte del noftro cuore ? E’ ella forfè , perchè anch’ 
Égli ci ha negato parte del fuo, e non ce V ha da- 
to tutto intero, e fenza la rninima riferva con tutte 
le opere che fono ufcite dalle di Lui mani Divine ? 
Pretendefeflìmo forfè , che un Dio così grande non 
abbia comprato a prezzo affai caro il cuore di una 
picciola creatura, come fiamo noi, dando per poter- 
lo poffedere tutto quello che ha , e tutto quello 
che é ; e che fia molto, che ella glie ne dia parte 
per il prezzo che ‘ha sborfato ? E’ forfè perché vi è ■ 
qualcn altro eh’ abbia diritto fopra parte del noftro 
cuore ; oppure perché Dio abbia ceduto ad un altro 
quello che Egli vi ha •, o perché non ce lo chieda 
tutto intero? Ci ha Égli lafciati Padroni di quella 
parte del noftro cuore per difporne a noftra voglia , 
e darla a noftro grado? Non è Egli abbaftanza a- 
mabile, e ricco per fare perfettamente felice quefto 
cuore, e Ibddisfare appieno i di lui defiderj? Oppu- 
re crediamo che cl torni meglio , che qualch’ altro 
oggetto fuori di Dio ne occupi una parte? Oinfom- 
>ma é perché non arrifehiamo niente, quando faccia-^ 
mo a Dio 1* oltraggio di non dargliene, fe non una 
parte? E di grazia nOn ci efponiamo con quefta in- 
giufta divifìone ad effere abbandonati affatto da Lui ; 
perocché non potendo il di Lui Impero tollerare di 
vederli limitato , lo vuole per confeguenza o tutto , 
o niente . Ah mio Signore, quanto mi conofeo col- 
pevole, e nello fteflb tempo, quanto fono confufo 
per r ingiuftizia che ho commclfa contro di voi , ne- 
gandovi parte del mio cuore per darla ad una crea- 
tura/ Io non farò mai più quefta cofa, o Signore, 
mediante T ajuto della vortra Divina grazia, che vi 
prego concedermi : il mio cuore farà da qui innan- 
zi tutto voftro, e non vivefà più, che per voi. L’ 
amore é la vita del cuore: f^ita cordis amor eff, di- 
ce tigone da S. Vittore. Il voftro amore, farà fem- 
prc la vita del mio, egli non viverà più , che delle 
voftre fiamme, e non avrà più altro ardore, che per 
’ amarvi e piacervi. Tutti i fuoi moti faranno moti 
Riflef. dello Stato Relìgìofo Tom. I. K di 
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di amore per voi, e piuttofto lafcìerò di vivere, cKe 
di amarvi. ^ , 

XXL L* amore di Dio, fecondo il penfiero di 
Sant’ Agoftino, è come un gran fiume che fcorre 
' con rapidità, c fen va a pfecipitarfi , e a perderli, 
nel feno di Dio. Bifogna , che tutte le affezioni che 
abbiamo per le creature, li gettino in quello fiume 
a guifa di rufcelli per ingrolTarne le di lui acque col- 
la loro fubordinazione all’ amore Divino . Quello a- 
more non può tollerare che lì fpandano altrove, nè 
che fcorrano fuori del dì lui canale. Non può per- 
mettere che concepiamo il minimo penfiero, formia- 
mo il minimo defiderio, facciamo la minima azione 
che non renda a Dio folo come al fuo fine . Fare 
che fccrta altrove qualch’ uno dei fuoi rufcelli con 
affezioni foraiticre , farebbe uno Ibernare le di lui 
acque, e ritardarne il corfo: Dile^io nullunt a fà ri- 
vulum duci extra patitur, cujus derivatibne minatur, 
dice San Gian Grilbllomo. ( Lib^ r. de doB. Cbrift* 
cap. za. ) Egli vuole, che tutti.! momenti della no- 
ftra vita fiano fedelmente impiegati a gloria di Dio, 
e che non ne lafciamo palfare un folo, che non Ila 
confacrato a qualch’ efercizio '^dell’ Amore Divino : 

( Ibld. ) ’N.ullam relìquie vìt^e partente qua vacare 
debeat Se fiamo allettati da. qualch’ altro oggetto ; 
fe ci viene nella mente qual’' altra cofa che ci paja, 
amabile : bifogna , che tutto fia portato via dalla ra- 
pidità di quello fiume Divinò, verfo dove ci porta 
r impeto del nollro amore; ( Ibid. ) quidquid aliud 
dilìgendum yenerit in anìntum , illue rapìatur , quo 
ictus dìleBìonìs ìmpetus currit , Dio, che é l’autore 
di tutto il nollro elTere, domanda ancora il nollro 
cuore tutto intero; ( U, Serm. 54. de Vrov. ) To- 
tum te exìgit qui te fecìt . Vuole che la noftra vita 
gli fia,confacrata interamente , e che ne facciamo 
facrifizio perpetuo alla di Luì. gloria. 11 nollro cuo- 
re è in uno fleflb tempo 1’ altare, la vittima, e il 
Sacerdote di quello facrifizio: ( Deut. 27. 6, ) ma ' 
non bifogna che fia fiato adoprato fèrity intorno que- 
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(!o altare, nè abbia lavorate le. pietre, delle ^ quali 
è comporto . La vittima che fe gli ofFerifce , deve ef- 
fere tutta intera, né (e ne deve levare la minima 
parte: e il Sacerdote che la facriflca, non deve efle- 
re difettofo di alcun membro: ( Lev.ti,i 2 . ) quefto 
vuol dire, che il noftro cuore non deve dividerfi , 
affinchè il facrifizip fia grato a Dio. Ogni divifione 
é una fpecie di furto, e di facrilegio che Dio abbor- 
jrifce nell’ olocaufto . Perciò io non porto far a meno 
di non biafimare frequentemente nella prefente Ope- 
jra quefta ingiprta divifione del nortro cuore fra Dio 
e la 'creatura, perocché é 1* origine di tutti i falli, 
e di tutte le infedeltà che commettiamo. Non vi è 
Criftiano, e molto meno Religiofo che non ami Dio, 
ma non l'amano folo*, fi ha qualche amore per erto, 
pia fè ne ha piò per la creatura, o almeno fi ha tale 
afiezione per lei che jndebglifce, efcema l’amore del 
Signore. Noi imitiamo in querto i Samaritani , i quali 
al culto del Signore univanoqueljo d’altre Divinità; 
imperocché , dice S. Agprtino , che l’ oggetto che amia- 
mo, é in qualche maniera nofiro Dio: Quodquìf^e 
plus amai ^ hoc illi Deus eji , Il Signore é un Dio 
gelofo che non vuole rivale. Vuole che il fuo popolo 
fomigli al parto del Liocorno, che porta 'nella fron- 
te un corno folo, che vuol dire, come fpiega Teo- 
dorcto, (I^Pf. 6 .) che abbia un folo culto, e adori 
un Dio (pio . Gli proibifce di unire aflìeme > animali 
di differente fpecie , (Deuter.^^.) di lavorare la ter- 
ra con un bu<? ed un afino, di feminare la vigna di 
divcrfà fpecie di grano, 4» portare vefti teffute di li- 
no e di lana ; tutto per far comprendere , che non " 
vuole Ibffrire nel noftro cuore rnefchianza di amori 
^diverfid Vuole che glielo diamò tutto intero, e tut- 
ta la noftra applicazione deve eficre in non rubar- 
gliene alcuna parte, per darla alla creatura, Deum 
fic diligamus^ dice S. Agoftino fInPfal, 54. ) utaliud 
prater ipfum non dtligamus f ' < 

. XXII. Volete che il fuoco del Divino amore cre- 
fca nel voftro cuore ? ftudiate di mantenerlo con fann 
fi penficrì , con fanti, dcfideri , con buone opere , co- 
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géhetofi facrlfizj di ciò che avete di più.catd, mi 
(opra tutto col troncare la cupidigia ^ e rtìortificaré 
le paflionii Quifquis cìfaritìttem nutrire vult , inflet 
mìnuendis cupiditatibus , dice Si Agoftind. ( Lib.2^i 
qq.q.lé.) Non lafciate fcorrere, le mai é poflìbile, 
alcun tPÒmentd di voftra vita; fenzaelercitarvi nell’ 
àmore Divino t ( Ecd. 131 1 8. ) Omni ‘Virà tua dilige 
Deum'. Noh fi può mantenere il fuoco materiale fenz^ 
alimento, e in vano fi pretende cohfervare il fuoco 
deU’àmore Divino nel cuore, fenza fare alcuna cofa 
per mantenervelo . Ma che fi deve dire di quelli i 
quali non folamente non alimentano quello facro fuo- 
co co’ buoni penfiej-i, co’ fanti defider;, e con azio^ 
ni di pietà, ma vi gettano continuamente acqua, o 
ghiaccio con le loro affezióni al mondo , col loro at-i 
tacco alle creature, con la loro indifferenza per le 
cofe di Dio, e con i peccati veniali che commetto- 
no? Si deve credere che quelli conferveranno l’amo- 
fe di Dio nel loro cuore? Non ve n’ è alcuna proi- 
babilità. Riflettete fopra quello punto alla voflra 
Condotta; e temete giùflamente che quellò fuoco Di« 
♦ino nOn Ila forfè eftintó nellà voftr’ anima per la 
rfioltitudihé delle vollrc negligenze, e infedeltà che 
fono come tanti pwzi di ghiaccio che poflbno infen- 
fibilmente èftinguerlo, ton farvi .'concepire maggioi? 
arriòre per la creatura; che per Iddio. *Ndn vi con- 
tentate di mantenere nel vdllfo cuore quello che già 
avete acquillato; ma sforzatevi di aumentarlo - ogni 
giorno in voi coii nuovi ardóri. Oprate ih maniera; 
che le fiamme non-folo di vengano 1 ogni dìfethpfepiù 
Vive , ma ancora più pure; Afpirate di continuo all’ 
amor puro; che vuol dire all’amore difinterelfato , 
immune da qualunqe mefchianza di amor proprio , 
idifimpegnato da quello ftelfo che ricerca la natura; 
e da ogni attacco alle colè di quaggiù Hihil ame^ 
mi/jr ror«m, quà ad bone vitafn pertincttì * dice San 
Gian Grifoflomo. Nòn amate niente dì^ 

quello che appartiene alla vita prelènte; acciocché il 
vollro amóre Aia in tutta la fuà purità , e fi con- 
fervi intero -, e fenza macchia ; Refi flette Tempre agli 
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limoli deir amor proprio che s' ìnfìnua per tutto , e 
vuole fempre dominare , • come dirò più a lungo nel 
Capo feguente.’ ,v ' ^ 

XXIII. Vi fono alcuni i quali vogliono, che l’a- 
mor puro confi Ila in amare Dio fenza alcuna riflef* 
fione a noi medefimi, fenza confiderazione,,a’ notlri 
interefl) , nè meno fpirituali , folTero eglino la ftefla 
felicità del Gielo: ma panni, che intendano molto 
malamente la natura di quello amor puro; impercioc- 
ché in primo luogo, non dobbiamo noi amar Iddio 
per tutti i capi per i quali egli è amabile, fe per 
tutti 1 motivi dobbiamo dargli il noilro cuore i 
,Ora Dio non è folaroente amabile, come fomma- 
tnente perfetto in fe ftefib, o come principio, e ri** 
paratore del noilro elTere; ma ^ ancora come quello 
jche perfeziona quello noilro medefimo elTere; come 
xioftro ultimo fine , e ,.nollra fomma felicità . La’ di 
Lui provvidenza che gli ha. fatto prendere tutte que- 
.ile differenti qualità, >e ce le ha fatte rivelare, non 
lo ha fatto fenza 4“bbio, che ad oggetto, che ci 
/erv^ero di efficaci motivi per amarlo.: dunque in 
/jnefio non vi è alcuna imperfezione , perocché noi 
àltro non facciamo che feguitare le leggi cl?e Egli 
jnedefimo ci ha preferitre ; < 

In fecondo luogo , non vi é chi dica die il noftr/:? 
amore fià' imperfetto, .quando riguarda Dio come no- 
ilre Creatore, noilro Redentore, noftro Santificato - 
re-; perché dunque farà imperfetto , quando lo ri- 
guarda come noilro Rimuneratore, e per fervirmì dì 
quello termine, come noilro Glorificatore? E’ forfe I 
perché il henefizio che ci fa di darci la Gelelle bea- 
titudine, a cui quelli della creazione, della reden- 
zione , e della fantificazione fono fubordinati , c de 
quali n’é il fine £ la perfezione, meriti meno il no- 
Uro amore degli altri di Lui benefizi^ Tanto é lon- 
tano che Ila imperfezione nel noilro amore 1’ amare- 
Dio con la confiderazione della Colelle beatitudine , 
che al contrario egli farebbe ’ imperfetto, fe non fi 
fervilTe di quello motivo; perocché da una parte fa- 
rebbe ingiallo il non amar Dio per pn benefizio » 
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che merita così giudamence il nodro amore } è dall* 
altra egli non avrebbe né tutta la cdenfione, né 
.tutta la forza che dovrebbe avere: tutta 1* edenfio^ 
ne, perché non abbraccierebbe tutti i benefizi del 
Signore ; tutta la fòrza ^ perocché farebbe privo di 
quella che egli ricaverebbe dalla cònfiderazione del 
maggiorò benefiziò di Dioj che é Quello della Bea<< 
titudinc. * - 

in terzo luo^Oj non fi può dubitare che i Beati 
non poffedano il puro amore nel Cielo j perocché fo* 
no in idato di perfezione confumata. Si può dunque 
ragionevolmente dire^ che la gloria immenfa cheefii 
gcìdono, non fia loro un forte motivò di aniare il 
loro Supremo Benefattore, e che ella non gli ecciti 
ad- amarlo con tutto T ardore poflìbile? Se mancaflè- 
ro a dovere così giudo, bifògnetebbé che fodero peg- 
giori anco delle l^die lé quali conofeono, ed amano 
1 loro benefattori! Ora fe il motivo della gloria non 
rende impuro l’amore nel Cielo, perché lo renderà 
impuro fopra la terra ? Per qual caufa dovradì fat 
confidere la purità dell’ artiore nell’ averne mino# 
fenfo, e riconofeenza degli ded! animali? 

In quarto luògo; é forfè imperfezione del nodrO 
amoré l’amare Dio perché é buono, 0 perché egli ci 
ama ? Se queda é una imperfezione , bifogna dunque 
dire , che non' fi può fenza imperfezióne ' amar Dio 
riguardo alla di Lui natura, e alle di Lui perfezio- 
ni; perocché la bontà di Dio é la natura di Dio, 
o almeno una delle di Lui perfezioni; Deus, cujui 
natura bon’Uas, Deus charìtas efl. Se dunque non é 
'imperfezióne 1’ amar Dio per quedò motivo, non é 
né menò' imperfezione 1’ amarlo in rifiettendo alla • 
eterna felicità che ci ha preparata nel Cieló; peroc* 
ché quedò gran benefizio é il capo d’ opera della dì 
Lui bontà, e del di Lui amóre 

Finalmente la (peranza Cridiana é una Virtù Teò^ 
logale la quale ci viene comandata, come neceda* 
ria alla falute al pari della Fede. Queda virtù ri- 
guarda Dio come nòdro ultimo fine, e cóme nodta 
fomma felicità , c fa che ne afpettiamo , defideriamòi" 
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t ne cerchiamo il poflèflb. Se il puro amore confi* 
fte nel non confiderare Iddio come noftra felicità, 
bifognerebbe dunque dire, che la virtù della fperan- 
za gli foflc oppofta, e che la obbligazione eflènzialc 
^che abbiamo di praticarla , in certi tempi, c in certe 
occafioni, fofle un impegno egualmente eflènziale a 
non praticare il puro amore; lo che non fi può di- 
re: mentre le virtù , non fono fra loro oppofte, e noi 
fiamo per altro tenuti a efercitarvi^ fempre il puro 
amore. « • , , 

XXIV. Voi forfè mi direte , che T amore puro non 
deve efserc interefsato, e per confeguenza non deve 
riguardare fe ftefso, ma folamente l’oggetto che gli 
è grato, nè deve curarli del rimanente. Ma preten- 
dete voi di dire con quello, che il puro amore deb- 
ba Ilare così unicamente unito a Dio, che non ci 
permetta amare altro oggetto che Lui , né meno il 
nollro prolfimo, ancorché folle per motivo di Dio ? 
Voi non potrelle dir quella cofa lènza errore: impe- 
rocché quel medefimo amore che ci porta ad amar 
Dio , nello ftelTo tempo ci porta ad amare anco il 
prolfimo per amore di Dio: dunque bifogna, che il 
nollro amore ci obblighi finalmente ad amare noi 
llclfi per amore di Dio, imperciocché 1* amore di noi 
llelfi deve ellere la mifura, e la regola dell’ amore 
del proflìmo. La noftra carità è una participazione 
deir amore di Dio: ora Dio non folamente ama le 
medefimo; Egli ama ancora le' creature, e partico- 
larmente gli uomini per amor di fe ftelTo. Egli ama 
voi in particolare^ e vi ama di un amóre che lo 
porta a defiderarvi, e a proccurarvi il Cielo , quan- 
to fpctta a Lui : dunque acciocché il voftro fia una 
participazione < del di Lui amore , bifogna che vi 
porti nella ftefla maniera ad amar Dio per amore di 
Lui medefimo , e ad amare voi llelfi , ed il prolfimo 
per amore di Dio; e bifogna che vi porti a defide- 
rarvi . e a proccurarvi con tutte le forze la Celefte 
felicita. L’amor puro dunque non confifte in non 
amare voi ftelTo, né in non défiderarvi la Celcile 
ièlicità, ma, folamente in non amarvi, fe non p-r 
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n’pporto a Dio-, e nel non ciefiJerirc la Celcfle feli- 
cita, fe non per accrefeere la di Lui felicità acciden- 
tale con la gloria thè gli renderete nel Cielo: co- 
me appuntò il puro anoore nòn confifte in non ama- 
re il proflìino, ma in non amarlo, fe non per Id- 
dio, e in non defiderargli la di lui ’fomma felicità , 
fe non perché dia maggior gloria a Dio per tutta l’ 
eternità . v ^ 

XXV. Il puro amore deve porre 1! anima noftra 
in uno ftatp tale, che quand’ anco » il Signore con 
ordine differente da quello che la di Lui Provviden- 
za ha ^abilito, non ci avefle promefTo la Celefte 
beatitudine per ricompenfa delle noftre buone opere, 
ciò non oftante non lafciereffìmo di amarlo, quanto 
ci permettono le noftre fiarzej perocché anche con 
quefto fuppofto, Dio non lafcierebbe di elfere infini- 
tamente amabile per le fue infinite perfezioni, e per 
i benefizi della creazione, e della confcrvazione nei 
quali fi contiene ancora una infinità di altri : ed ef- 
fendo egli infinitamente amabile per tutti quelli ca» 
pi, farebbe altresì una ingiuftizia negargli il noftro 
amore. Ma effendoci fiata promeffa la Celefte bea- 
titudine dalla Provvidenza divina nell’ ordine pre- 
' lènte, non é vietato al puro amore il riguardare 
quefta beatitudine, ma folamente il non riguardarla 
' relativamente a Dio. Quefto puro amore non ce la 
deve nafeondere , anzi all’ oppofto deve farcela con- 
fiderare Inceffantemente , per infiammarci fempre più 
deir amor di Dio con la confiderazione di benefizio 
sì grande . Non vi é , che 1’ amoae di noi medefimt 
fenza relazione a Dio , che fia oppofto alla purità 
deir amore Divino : come in riguardo al proffiino 
non vi é di difordinato e contrario al puro amore 
di Dio fe non l’ amore che gli portiamo fenza fu- 
bordinarlo a Dio . Ma 1’ amore che abbiamo, per 
noi medefimi , e per il proftimo refpettivamente a 
Dio, non folo non é oppofto al puro amore dì Dio« 
ma anzi lo perfeziona; perocché in eflò propriamen- 
te non amiamo che Dio in noi, enelproffimo. Quan- 
do defideriamo la noftra felicità , non facciamo altro 
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che defìderare»a Dio degli adoratori nel Cielo , ov» 

' vero’ raccrefcimcnto della di Lui gloria accidentale. 

In quella maniera fi poflbno facilmente fpiegare alcuni 
luoghi de’ Santi Padri , ’i quali lembrano voler dire , 
che il puro amore non bada al Regno del Cielo, e 
non fi cura della beatitudine che ci viene promefla r 
Efiì vogliono con ciò farci comprendere, che non dob* 
tiamo defiderarlo prccifamente per noi , ma per rap? 
porto a Dio. e che quand’ anco Egli non ce ravciìè 
promefia, qq|he i, nofiri peccati dovelTero efcluderci, ' . 
nondimeno non dovieflìmo tralafciare di amarlo, 

XXVI. Quello che ho detto del puro amore per 
rapporto alla Cele fie beatitudine, deve intenderli aiv ^ 
co per rapporto all’ inferno, voglio dire, che il ti- 
more deir inferno fubordinato a Dio, non è nè men 
eflb oppollo al puro amore, come abbiamo detto noi) 
elferlo il defidexio della Celefie beatitudine. Ed ec- 
cone le ragioni ; i. perchè il fare la volontà di Dip 
non è oppofto al puro amore: la volontà di Dio fi * 
è , che temiamo 1’ inferno , come ce lo comanda il * 
Salvatore nel Vangelo: e per confeguenza quello ti’* 
more non è oppofto al puro amore; i. perchè il te- 
mere la dannazione eterna del noftro proftìmp non è 
contrario al puro amore : dunque nè meno gli dcon- ^ 
trario il temere la noftra; perchè npn e cpntrar 
rio al puro amore il temere le naiferfe temporali di 
quella vita, e domandare a Dio di eflerne liberato, 
'facendo a quell’ oggetto la Chiela pubbliche prpei > 
dunque non deve nè meno eflèrlo il temere Je mif&- 
rie eterne dell’ inferno; e chiedere a Dio che pe ne 
Uberi . Noi abbiamo à fare con un Padrone tantp 
buono che vuole, che in facendo i di Lui interefe 
fi , facciamo anco i noftri, e che pxoccurando la dj 
Lui gloria , ci ftabiliamo la noftra felicità , e sfugr 
giamo di eflére infelici per fempre. Ma per reftare 
perfuafi, che il puro amore è intefo aflai male da 
quelli i quali vo^iono, che egli non confiderà nè la 
Celefte beatitudine , nè le miferie dell’ inferno > ba.- 
ba folo riflettere alla natura dell’ amore L’ amore 
è una inclinazione, un^genio,.un movimento dicuo* 
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re che ci ' porta verfo 1’ oggetto che amiamo , per 
unirci con eflb, e per goderne . L‘ amare, é un vole- 
re, e bramare il pofleflo dell’ oggetto che amiamo , 
e verfo il quale ci porta la lioftra- inclinazione t adun- 
que non vi é amore che non defideri poflèdere il fuo 
oggetto, e unirli con lui per ioddisfare la fua incli- 
nazione; coficchè il volere che 1’ amore non porti 
all’ unione, e al polsefso del fuo oggetto, é un vo- 
lere che r amore non Ila amore . Dal che fi deve 
cpnchiudere, che fe la nofira felicit^^onfifie nei 
pofsefto di Dio, e nell’unione con Lui, vi farebbe 
della contraddizione, fe l’amore di Dio non aveflea 
bramarne il pofleflb, perocché con quella efclufione 
verrebbe a elTere diftrutta la natura dell’amore* C^al 
amore farebbe mai egli quello il quale fofse indiffe- 
^ - rente a poflèdere o a perdere il fuo oggetto , a unirli 
ò a fepararfi da lui, a non bramare quello, e a non 
temere quell’ altro? Un amore di quefto carattere fa- 
rebbe forfè un ‘vero amore? Nò fenza dubbio; peroc- 
ché non avrebbe la eflènza del Vero amore . Così ap- 
punto fi deve dire dell’amore di Dio quando non de- 
fiderafse la Celelle beatitudine, o non temefse di 
perderla; perocché certamente egli non farebbe vero 
amore, non bramando il pofsefso del fuo oggetto, e 
non temendo di perderlo. Egli é vero, che il puro 
amore efclude tutto quello che é fuori del fuo og- 
getto, e che non vi ha alcuna relazione* ma é an- 
cora vero, che egli non può efcludere né il fuo og- 
getto, né ciò che fi rifgrifce ad efso. Quello che ho 
detto é dottrina di S. Àgoftino, il quale fopra que- 
llo punto fi fpiega chiaramente . Io chiamo carità , 
dice quello Santo Dottore , quel moto dell’ animo che 
fi porta a godere di Dio per Lui llefso, e a godere 
di fe, e del prolfimo per Iddio: {L.'^.deDoSr.Chrifl, 
cap. IO.) Charìtatem vqco motum animi ad fruendum 
Deo propter ipfum^ fe iy proxmo propter Deumz 
e in uno altro luogo dice quelle belle parole : ( In 
VfaU ji.) Beus vult gratis diligi^ nec propterea fe 
atnariy quia dat aliquìd prater fe , fed quia dat fe . 
Dio vuol "eflcr amato gratuitamente, e fenza inte- 
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féfse, iiè fruole efsere amato, perché dia qualche cO« 
fa fuori di^Lui, ma perché dà (è medeiìmo. OfTer* 
Vate,' che quefto Santo Dottore dice, che T amore 
ci porta a voler godere di Dio: egli dunque non é 
indiifcrente fòpra quefto gcSlimento, e (òpra la feli- 
cità che contiene. Ofleryate ancora, che egli chia- 
ma amore dilìtiterefsato quello che ci porta Dio, af- 
finché egli fi dia a noi: dunque bifogna, che quello 
che ci porta verfo Lui, affinché egli medefimo fia 
la noftra felicità, fia egualmente difinterefsato . Ag- 
giugnetevi un altro principiò di quefto Santo Padre, 
qùal é, che quando non fi ama una cofa per fè ftef^ 
-fe, ma per un’ altra, non è ella propriamente che fi 
ama, ma l’altra per la quale efsa é amata: ( L, i» 
iSoletì, c, ) Quod non 'prbptet fe amatur) nm «**• 
matuY\ cosi quando fi ama la Celefte beatitudine 
relativamente a Dio, nOn li ama propriamente la 
Celefte beatitudine, ma Iddio. Lungi dunque 'da noi 
quefte fottiglieaze (opra la purità dell’ amore Divi- 
no, le quali vogliono bandire dal noftro cuore ógni 
brama della Celefte beatitudine, oppure, che è lo 
fiefso, la- brama di pofiederè Iddio. Si sforzinopure 
gli altri, o mio Dio, quanto lor piace, di renderfi 
indifferenti , e di reprimere le brame che la carità 
fa nafcere naturalmente nel hoftro cuore, che io ali* 
incontro mi sforzerò dì coltivarle , e dì accrefceflC 
quanto più potrò, anzi le eftenderei, fepotelfi, fino 
all’ infinito j perocché fonò perfuafo che il mio amo- 
te verrebbe a Crefcere a proporzione del loro fervo- 
re ..lo vi dirò dunque incefsantemente con la Sacra 
Spófa, che il mio cuore languifce di amore qui in 
terra, per defiderio di polsedervi in Cielo, è vi do- 
manderò aflìeme Con lei il facro bacio della voftra 
bocca ) per unire eternamente il mio fpirito, e il 
mio cuore con efso voi. Vi pregherò con Mosé a 
moftfarmi la voftra gloria , e lofpirerò col Reale 
Profèta f Pfal. 40. ) il felice momento che devb 

introdurmi alla voftra prefenza, e recarmi la felici- 
tà di vedervi, e pofsedervi . lo non hramo^altro che 
Voi, né in Cielo, né in terra: pongo tutta la mia 
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beatitudine in unirmi con voi , in contemplarvi , e in 
pofsedervi , e non potendolo fare qui in (^rra , fe noq 
Imperfettamente, perciò vi fupplico ardcntiflìmamen-: 
te ad affrettare il felice momento che deve unirmi 
con voi nel Cielo con i ^legami c}i un amore perfet- 
to, ed eterno. E così fia. 

XXVII. Se il Signore, prefentemente vi chiedelse , 
(Come altre volte ha fatto al Principe degli Apoftoli , 
{c voi lo amate, che gli rifponderefte voi? Potrefte 
fenza temerità, prenderlo, a di lui efempio, per te- 
{limonio del vc^ro amore? Ma come mai potreflp 
farlo ? Se la carità , per fentimento di S, Agoftino é 
una virtù, che é invincibile, contra la di cui forza 
fono inutili tutti gli sforzi del mondo: 

Charitas I eft vìrtus^ qumm^nemo vinci f y fontr^i 

violentiam ebaritatis muhdus nihil pqtefi\ eomp' maj 
potrefte voi dire, che jl voftro amore per il Signore 
è una virtù che ninno pu^ fuperare, fe ce^e qdognì 
momento alle follecitazioni , .qlle importunità , alle 
■preghiere , alle promefle, alle minacele, e alla vio- 
Jenza di. quelli che vi coftringono ad abbandonare 
gl’ interein di Dio, per quelli d^Ue creature! Come 
potrebbe egli avere quella forza , contra la i^uale é 
.inutile tutto il potere del mondp, fe pn minimo pia- 
cere, un minimo onore, pn minimo vantaggio che 
vi viene offèrto dal mondo è baftevole a farvi com- 
mettere con piena avvertenza de’ mancamenti , ab- 
benché Tappiate , quanto fpiaccionp a Dio ? Se avete 
flualche ambre verfo Dio, bifogna che egli fia di 
^cie differente da quello, di cui S.Agoftino ne dc- 
fcrive la natura. Egli non è un amore che fupera 
;@gni cofa, e che non può rellftere al minimo affaltp 
4e’ fpoi avverfar;. Voi non potete dire con 1’ Apb- 
ftolp: chi è quello che noi feparcrà dalla carità di 
Gesù Crifto? Ma piuttofto dovete dire; chi é Queir 
jlo che non mi feparerà , e che non mi farà abban- 
donare i di Luì intereflj ; mentre in effetto gli .'ab- 
bandonate per ogni minuccia , Se fi gettaffero groflì 

bpmi fqpra il fuoco dcH^ voftra carità con immenfé 

' ' ■ _ 
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Offerte , che il mondo vi facelTe , non vi farebbe ma-» 
Caviglia, fe le di lui fiamme fi eftingueflèro; maché 

• una -goccia fola d’acqua éftingua quello fuoco, veglio 
dire , che il più leggiero vantaggiò che ritrovate nel^ 

• le creature, vi faccia abbandonare gl’ intereffi di Gesù 
Crifto, tralcurahdo le voftre óbbligazioni ; quefiò è 

• quello che reca llupore, e coh ragione deve far te- 
mere voi llelfi, non éflere vero amore quello che 
dite di avete verfb Iddio. Acciò dunque egli fia ve- 
to amore , operate in hianiefa che nelTuna cofa lo’ 
polTa fuperare: Charitas efi virtus, quam nemo vin-t 

tit i ' * ' 

\ 
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Deir Amor Proprio i • 

r 

• ' * , 

S iccome r amore di Dio non può regnare .pacifica- 
mente nel noflro cuore, fe non con la diftruzio- 
ne dell’ amor proprio, torna bene di quefto fare qui 
ima leggiera pittura, e deferivere parte de’ funefli ef-- 
fetti che produce, per eccitarci con ciò a combat- 
terlo con maggior forza , affine di ftabilite l’ impero 
dell’amore Divino ^opra le di lui Rovine. 

I. L’ amor proprio è il nimico' dichiarato dell’ a«- 
riiore di Dio, gli fa guerra continua e lo perfeguica ' 
da per tutto con furore aUrcltanCo maligno, quanto 
per lo più nafeodo'. Egli fi oppone a tutti i di lui 
, difegni, attraverfa le di lui intraprefe, diftrugge le 
di lui opere, ne, rompe le mifure, muta le di lui' 
difpofizioìii , ne rovefeia le leggi , ne ofeura i lumi * • 
efiingue i di lui ardori, combatte le di lui inclina- 
zioni, non cefla in fomma d’ infeguirlo , fe non gli 
ha dato, fe mai può, il colpo mortale , per iftabilirfi 
fopra il di lui trono. Non fi può póffirdere 1’ amore 
divino', fctión fi,.diftrugge 1’ amor proprio ; e 'dove 1’ 
amor proprio fignoreggia , bifogna neceflfaria mente 
che l’amore Divino fi ritiri; la fiacchezza*, e la ro; 
Vina dell’ uno fa la forza , e l’ ingrandimento dell’ 
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iltrpj Augitienttim tharitath , diminutig (utìdUfitìj * 

S, Agoftino» 

H, Chi mai potrebbe fpiegare la malignità dell’ * 
;imor proprio?* Egli è la caufa di tutte le noftre in- 
felicità j r origine di tutte le noftre milerie , e l’ au- 
tore di tutte le noftre difgrazie. Tutte le pene che 
ci affliggono; tutte le paffioni che ci divorano; tuf- . 
ti i timori che ci agitano; tutti .i deiìderj che ci 
ftracciano, vengono dall’ amor proprio. Se ci lamen- 
' tiamo nelle avverfità , ‘ciò deriva, perché il noftro 
amor proprio patifce; fe c’inquietiamo nelle contradi- 
zioni, nalce, perché il noftro amor proprio non é con- 
tento : fe ci conturbiamo ne’ pericoli , viene , perché 
il noftro amor proprio teme: fe ftamo agitati da un 
infinità di defiderj viplenti, nafce, perché il noftro 
amor proprio fofpira dietro a una infinità di differenti 
, oggetti ne’ quali crede ritrovare la fua felicità. L’a- 
mor proprio mette la divifione nelle famiglie, fra Io 
perfone più ftréttamente congiunte di fangue,fémina 
la difcordia fra gli amici più ftrettamente uniti co*' 

’ legami di vicendevole affetto , eccita le querele e le 
dluenfioni fra i più fociabili e pacifici Cittadini; ac< 
cende le guerre fra le nazioni, e i popoli anche più 
amanti della quiete; in fomma folleva, e arma tut- 
ti gli uomini gli uni pontra gli a^ri , fenza che al- 
cuna legge divina* o umana fia valevole a ritenerli . 

- Se non fi ritrova preféntemente qui in terra quali 
neffuno, di cui fi poffa fidare, ciò deriva, perché non 
lì ritrova quali alcuno che non fia pieno d’amore di 
fe medefimp, e il di lui amore proprio non lì tras- 
formi in un nuovo Ifmaele; voglio dire, che non lo 
renda in qualche modo nimico di tutti gli altri uo- 
mini. Se fi vedono quali da per tutto turbolenze, 
difordini , e confufioni , ciò nafce , perché quali da 
[ per tutto vi fono uomini che fi lafciano regolare, e 
reggere dal loro amor proprio, 

111. Volete che vi fpieghi ancora meglio ciò che 
é r amor proprio , L’ amor proprio é iin fermento 
d’iniquità che corrompe tutta la mafia delle noftre o- 
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perazionì ^ de’ noftri penlìcri , c delle noftre brame » 
un germc^lio di malizia, le*di cui radici, Ibno così 
profonde e moltiplicate, che non H pofàcho sbarbica» 
re: una Temente di peccato, che mal grado tutte le 
noflre diligenze, produce continuamente qualche nuo» 
YO frutto d*ingiuftizia : un vèrme fatale che a guifa 
di quello che fece inaridire l’edera di Giona, famo- ' 
rire in noi la carità divina , e corrompe tutti i frutti 
di giustizia ftte ci sforziamo produrre: unaleprauni- 
verfale che ci cuopre di piaghe, e di putredine: una 
corruzione generale che penetra fino dentro le no* 
fìre vifcere, e fino nelle midolle delle noftre ofsa ; 
un veleno funefto che s’ infinua nel cuore , e pofcia 
fi diffonde per tutti i membri del noftro uomo fpiri- 
tuale : un’ idra di cento capi che rinafcono , e fi mol- 
tiplicano a mifura che vengono recifi . 'L’amor pro- 
prio é un ladro domeftico che anche in noftra prefén- 
za ci ruba tutto ciò che abbiamo di prezioib, lenza 
che né meno abbiamo coraggio di opporvifi : un per- 
fido amico che fingendo a interefsarfi per noi, ci 
tradire e caufa la noftra irremediabile {Ardita , un 
impoRore,,i di cui artifizj fono impenetrabili; che 
fa cadere tutto il mondo ne’ fuoi lacci, e 'da cui 
ogn* uno gode effere ingannato: un Comico che fap- 
prefenta mille perfonaggj diverfi, e fi travefte in 
mille foggie differenti per venire a capo "di tutti i 
fuoi difegni . L’ amor proprio é un fediaofb che 
caufa continue follevazioni nel regno interno dell’ 
anima noftra: un tiranno che.fi ufurpa l’ impero del 
noftro cuore, e vi efercita incefsantemente mille vio- 
lenze c mille ingiuftizie; 1* autore funefto di tutti i 
noftri difordini ; il padre fciagurato di tutte le noftre 
colpe: 1’ origine fatale di tutte le noftre Regolatez- 
ze . Non vi é peccato che non derivi da lui , con- 
forme l’Apoftolo ce lo ,fa baftevolmente comprende- • 
re, quando mette i più enormi peccati diconlèguen- 
za all’ amor proprio: vi faranno, dice egli, ( ad 
Tim. ) dègli uomini amatori di fe medefimi, avari, 
glori olì , fuperbi , maldicenti , difobbedienti a’ (oro 
genitori , ingrati , emp; , difumanati &c. Quefto é 
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il dragóne che ha le fette tette , e le dieci corna dell' 
Apocalilè ; perocché da» etto efcono i fette peccati, 
capitali , e deriva la trafgreffione de’ precetti del De- 
calogo. S. Agottino dice a quetto propofito, che nel 
tempo medefimo in cui 1’ amore Divino fabbrica la 
Città di Dio, che é la focietà de’ Santi, col difprez- 
to che loro ifpira di loro ttettìj l’^amor proprio- edi- 
fica Babilonia, Che è la focietà de’ cattivi ^ collo 
(prezzo che loro ifpira di Dio, e delle cfl Lui Leggi j. 

( L. 14 . de Cìv. Dei. ) Fecerunt duas civitatej , terrenam^ 
fcilicet amor fui ufque ad contemptum Dei; caleftem 
vero amor Dei ufque ad contemptum fui k ^ 

IV. Ma per dare, un idea ancor più chiara e più 
naturale dell’ amor proprio , bifogna dire che egli è 
un amore di noi medettmi fenza relazione a Dio» 
Egli cerca la gloria, e la ttima degli uomini^ piace-, 
ri, delizie, beni., e ricchezze terrene fenz’ alcuna fu* 
bordinazione a Dio, e fenza che i di Lui intereflìve 
ne abbiano alcuna parte. L’amor Divino é cosi at- \ 
taccato a Dio , che non cerca, fe non l’ ittelTo Iddio.* 
punico penfiero che ha-, è di piacergli, e lafola,am- 
bizione é di adempiere la di lui volontà e di proc* 
curarne la gloria; né la natura ha alcuna parte in 
. quei motivi , per i quali egli opera . L’ amor proprio 
all’ incontro ci attacca canto a noi medefimi che non 
cerchiamo , né abbiamo altro in penfiero che noi tteffi j 
penfiamo folamente a foddisfare i nottri fenfi ^ leno- 
ftre paflìoni, e a feguire le nottre inclinazioni, nè 
la gloria del Signore vi ha parte alcuna in quello 
facciamo per amor proprio. 

i Vk Ncm ci viene proibito 1’ amare noi medefimi , 
anzi- Dio ce lo comanda , mentre dell’ amore però 
ben regolato di noi tteflì, fà il modello e la mifura 
di quello dei prodi mo ^ Vuole, che ci amiamo , e 
.conferviamo 1’ edere che egli ci ha dato; che cer- 
chiamo quello ci è di vantaggio , e applichiamo tut- 
ti i nottri penfieri a rendérci eternamente felici . Ma 
ficcomc egli é il fine ultimo di tutte le fue opere , 
ed ha fatto tutte le creature a gloria fua; vuole an- 
cora, che i’ amore che abbiamo per noi , o per i 
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profTimo fìa fubordfnato a quello che a Lui portia- 
mo, e> (ì riferìfca alla di Lui gloria: e quando ù fa 
altrimenti , e non fi penfa che a propr; interefiì , 
fenza curarfi di quelli di Dio , fi dice amor pro- 
prio. 

VI. Da quello fi vede qual mofiro fia T amor pro- 
prio , e qual orribile eccidio faccia nel mondò ; pe- 
rocché mette la creatura in luogo del Creatore, ejl 
Creatore in luogo della creatura,; rapifce a Dio m 
quanto può , la qualità di ultimo fine , per darla a 
noi ; gli toglie il lupremo dominio dell’ Univerfo , 
per porlo nelle nollre mani, gli leva la corona di ca- 
po , per porla a noi , lo priva di tutto l’onore die 
riceve dalle creature, per facrificarlo a noi, einfom- 
ma fa che le creature in vece di fervire alla gloria 
di Dio conforme il difegno che ha avuto nel crear- 
le, non fervano che d’ifiromento per offenderlo. Dun- 
que chi non avrà in abborrimento 1’ autore di così 
fìrani difordini. 

Vili. Ma pure quefio amor proprio , tuttoché fia 
orribile j ha non oftante i fuoi feguaci nel mondo, e 
il di lui dominio é così dilatato , che fi efiende per 
tutto r Univerfo . Non fi faprebbe ritrovare uomo 
che non fi fottometta alle di lui leggi , o almeno j 
che nòn gli paghi qualche tributo; perocché non vi 
é chi , come il favoìofo Narcifo , .non adori la pro- 
pria immagine, e non le facrifichi gli affetti del fuo 
cuore , a caufa dell’ ardente amore che porti a fè 
fteiTo . L’ amor proprio regola , e governa tutto il 
mondo: tutto fi fa per il di lui conindo , e fi può 
dire con maggior ragione di quello diceva Faraone a 
Giofeffo , che niuno ardifce muovere né piede né 
mano fenza il di lui comando . Quando fi conldera 
quello fi fa nel mondo, non ci par egli di vedere un 
diluvio d’amor proprio , per fervirmi di quella eC- 
prertìone, che inonda tutta la terra, ove tutti gli uo- 
mini hanno la difgrazia di eflère immerfi , a riferva 
di alcuni i quali con la loro unione a Gesù Grillo, 
fi fono ritirati prefiò di lui, come«in un’ arca mi di- 
ca: E quando fi riflette allo flato del proprio cuore, 

Rijiej» dello Stato ReligiofoTom.l. L non 
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non pare a noi di vedere un campo ingrato e fterìle f 
ove non crefce altra pianta, che quella dell’ amor pro- 
prio? E fc a forza di fatica fe ne fa germogliare qualche- 
duna che fia buona e falutevole, fi deve ben pre- 
llo foffocarfi da quella dell’ amor * proprio fe con 
faggia precauzione non fi ha cura di rimediarvi. Ba. 
fia per rcfiarne convinti fcorrere tutto ciò, che può 
efiere 1’ oggetto del nollro appetito fénfitivo, e ra- 
gionevole \ e vedremo in effetto che 1’ amor pro- 
prio guarta, ed infetta quafi il tutto, nonfolamente 
in quelli i quali non fanno cofa fia opporli alle 
proprie inclinazioni', ma anco in quelli che fan- 
no profeflìone di combatterle, come fono i Reli-* 

' . ' . . . ' 
Vili. Fra tutte le cofe fenfibili la noftravitaélà 

cofa naturalmente a noi fleffi la più cara, perocché 
é il fondamento di tutto Ì1 rimanente. Ma chi può 
mai vantarli di amarla unicamente per Iddio, fenza 
che vi s infinui 1’ amor proprio ? Ci bifognerebbe ef* 
fere in Uno fiato di totale indifferenza al vivere ^ o 
al morire; oppure fe avcffimo maggiore inclinazione 
alla vita, che alla morte, bifognerebbe però, che 
quella fofle unicamente riguardo a Dio per glorificar- 
lo, e per Servirlo. Bifognerebbe a ogni momento, 
e lenza alcuna ripugnanza elfere pronti a reftituir- 
gli il depolìto della nofira-vita^ fenza defiderare di 
' prolungarla un lolo momento di più di quello che 
egli ha determinato: bifognerebbe infomma confide- 
rarla con la medefima indifferenza, e con lamedefi- 
ma egualità di animo colla quale fi riguarda la vita 
di un’ altra perfona che non fi ama,' fe non per a- 
more di Dio . Ma , e chi é quello il quale fi ritrovi 
in tale fiato? Le ^diligenze, e le inquietudini che 
abbiamo continuamente per la conlervazione della 
noftra vita; il timore e 1’ agitazione in cui fiamo, 
quando ella è in qualche, pericolo; il defiderio vio- 
lento, che ci fentiamo di non morire così pretto, c 
di prohiugare ancora la vita almeno per qualch’ al- 
tro anno; tutto ciò dimoftra evidentemente, che la 
amiamo per amor proprio^ e non per Iddio perocché 
. , \ nell’ 
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H.eir attacco Che abbiamo ad efla, cotinderiamo qiial- 
phe altra cofa che non é la gloria di Dio. 

IX. E’ vero, che lì ritrovano alcuni i quali non 
hanno alcun attacco alla vita, e che anzi defidcra-’’ 
no la morte j ma il defiderio di fiorire è altret- 
tanto in eflì effetto dell* amor proprio , quanto il 
defiderio di vivere lo é negli altri ; perocché eglino 
non la bramano fe non per liberarfi .dalle pene, e 
dalle miferie di quella vita; non già per glorifica- 
re il Signore, o per adempiere la di Lui adorabile 
volontà * Bifogna tuttavia eccettuare da quefta rego- 
la certe anime pure, e tutte infiammate di amor Di- 
vino, le quali febbene fono fommeffe alla volontà 
del Signore, tanto allo Ilare in quello luogo di efi- 
glio, quanto aU’ ufcifnc, defiderano nondimeno ar- 
dentemente di efferne liberate per andare a gode- 
re nel Cielo il caro oggetto del loro amore, cofic-' 
ché vedendoli vicine q morte, non folo non fi fpa- 
ventano, ma efultano di gioja; perché é loro giun- 
to il felice momento che hanno cotanto fofpirato . 
Può darli , che la natura non vi abbia alcuna parte 
ne’ fentimenti di quelle aniqpie , e che quelli loro 
fentimenti fiano puri effetti della grazia ; ma però é 
molto picciolo il numero di quelli ne’ quali fi ritro- 
vino fentimenti tali jn cui non fi abbia alcuna me- 
scolanza di amor proprio ,♦ 

X. L’ amore della fanità va dietro naturalmente 
air amore della vita: ella é un bene che pure ci é 
molto preziofo . Ma chi è che la ami fenz’ amor 
proprio , e fenz’ altro penfiero che quello degl’ in- 
terelfi di Dio? ^ello fi può conofeere facilmente 
dalle feguenti difpofizioni : cioè, fe a voi tanto im- 
porta effere fano, quanto effere infermo; fe vi tro- 
vate altrettanto contento, c tranquillo quando fitte 
tormentato da più acuti dolori di faftidiofa malattia , 
che quando godete la più perfetta fanità; fe non v’ 
inquietate in vedervi lungo tempo confinato in un 
letto, o racchiufo in una camera fenza poterne u- 
feire; fe non avete 'alcuna trhlezza quando i rime- 
di fono inutili e non vi danno alcun follie vo , oppu- 
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Ve quando vi fi negano quelli che voi credete eflefe 
necelTarJ ; fe finalmente qualunque corfo prenda la 
voflra infermità ^ vói , ciò non oftante , vi mette* 
’tc affatto nelle mani del Signore , fenza bramar al* 
tra cola che T adempimento della di Lui Tanta vo* 
lontà : allora voi potete dire che amate la fantità 
fenz'amor proprio; Ma chi può gloriarli di elTere in 
quello fiato? Noi ci .ferviamo di diverfi fpcciofi>pre- 
tefti per giufiificare 1’ amore che abbiamo per la fa- 
nità : diciamo , che nella malattia ìa noftra pietà s’ 
intepidifce; che ci fcordiamo di Dio; che diventiamo 
fenluali, negligenti, ciarloni , indivoti ; in fomma , 
che non facciamo niente nè per Iddio, né per noi j 
e che fiamo d’incomodo alla Religione , e a’ noftrt 
Confratelli . Ma febbene tatto 'quello polla elfer ve* 
ro, nuiladimeno quello che ci affligge più nelle no- 
Ilre infermità fi è, che la natura è in und fiato vio* 
^ lento , e che il nofiro amor proprio non vi ritrova 

il lao conto; è così amiamó la fanità più per amor 
proprio, che per vero zelo degl’ interelfi di Dio. 

XI. Paflìamo dalla fanità alle, perfezioni delcorpoj 
come fono la bellezza, là gentilezza 4 la róbullezza , 
l’indufiria, l’.'bilità nelle Arti , la voce , e cofe fi* 
milii Chi d quello che fia dotato di quelle qualità ^ 
e non vi abbia qualche attacco , o fe ne compiaccia 
a foio fine di avere da elfe il mezzo di maggior- 
mente glorificare Dio ? Chi é quello che vedendoli 
diftintò a ctufa di quelle prerogative , non ne con* 
cepifca qualche fegreta compiacenza ; nOn prenda 
moti\To di preferirli agli altri , e non ne abbia di- 
fpiacere nel vederfene fpogliato? All’incontro, chi é 
quelfo che vedendoli fprovveduto di tutti quefti van- 
taggi , e olfervandogli negli altri , non ne abbia 
qualche jJena , e internamente non ne fia gelofo ? 
M.t , e che colà d tutto quello , fe non amor pro- 

Xli. Pafiiafno dalle perfezioni del corj^o a quelle 
cofe , pèr le quali le pcrfone del fecolo fono così 
appalifionate , come fono le Ibllanze , i piaceri fenfi- 
Ibili, gli onori, e la gloria umana . Se parliamo dei 

beni , 
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beni e dèi comodi della vita , chi è quel Religiofo 
che non potendo a caufa della fua profeflìone aver- 
ne il dominio, ne defideri l’ufo foltanto che gli pof- 
fa contribuire alla gloria del Signore ? Chi é quella 
cui fia lo fteflb Teffere bene o male alloggiato , be- 
ne o male veftito, bene o male fornito? Chi é quel- 
lo che prenda una camera comoda e bella fenza pia- 
cere , e la lafci fenza pena ^ Chi é quello che fia 
egualmente concento degli abici poveri e rappezzati 
che dei preziofi ? Chi è quello finalmente , che non 
riceva alcun piacere nell’eflère in una Cala ricca e 
abbondante , ove ha tutto quello che defidera , e 
non fenta alcuna pena neireflcre in una povera , la 
quale non gli fomminiftra il nccelTario fe non a pe- 
fo , e a' mifura j e che fenza penfare agl’ intereflfi 
di Dio , non abbia più inclinazione a quella che 
quella ? Ah , che balla fare un poco di riflelfione fo-' ' 
^a que’ moti che fa il nollro cuore nelfe accenna- 
te occafioni , e in altri fimili , per reflarc porfuafi 
che abbiamo mille difordinati attacchi' ai beni della 
terra , ai quali ci lafciamo portare dal nollro amoi 
proprio , 

XIII. Quanto poi al piaceri^ chi può dire diama<* 
re puranaente per Iddio quei diletti che prova nel 
mangiare, nel bere^ nel dormire ., nelle converfazio- 
ni, nei palTegj , nei divertimenti , e in tutto quello 
che piace alla villa, all’udito, e a tutti gli a!tri fen- 
fi? Chi può vantarli, che quando fe ne piglia qual- 
che uno , egli lo faccia per^ piacere a Dio , e per 
adempiere la di Lui volontà che gli é additata dalle 
regole ? Ove fi ritrova quegli che noi-, li permetta 
al fuo corpo , fe non per foccorfo della di lui debo- 
lezza, e acciocché abbia poi forza diademoierclefue • 
obbligazioni, di rclìllere alla. fatica , e non mai per 
foddisfare le proprie inclinazioni ? Óv’ è quello che 
non ha alcuna pena , quando la Divina provvidenza 
per diverfi avvenimenti lo priva di quelli piaceri , 
e che molfo da fpirito di mortificazione fe ne priva 
da iè , quanto può ; e non fi rifervi che quelli ì 
quali gli ;fono puramente necclTarl ? Chi é quello 
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che fi lagni dentro fe fteflb^dì eflere neceflìtatódal* 
la natura a doverfene fervire, e che brami di tutto 
cuore poterne fare di meno? Chi è finalmente quel- 
lo che ufi quelli diletti per motivi così puri^ e co»^ 
sì difinteteflati , mentre airoppofto fi vedono dapef 
tutto moltilfimi i quali vi fi danno in .predà lenza 
-ritegno, e vi corrono a precipizio fenza avere altrq 
in penfiero, che foddisfarfi? , ~ 

. XIV. Se parliamo degli Onori, nói vi fiamoegual*-' 
mente intefeflati come lo fiamo nei piaceri; pcroc.» 
ché quando ci vediamo confidcratì, dillinti, e rifpct- 
tati; che fi loda la nofira faviezza^ la noflra virtù, ^ 
la noftra abilità; che tutto ciò che viene da hoi, è 
ricevuto con applaufo ; non abbiamo dentro di noi 
compiacenza di quella eftimazione, di quelle lodi ^ 
di quell’' Onore , indipendentemente dàlia gloria che 
ne rifulta a Dio ? Non ci difpiace égli molto, quan- 
do qualch’ uno fi oppone alle lodi che ci vengono 
;date,-ci fprczza, ci leva, o offende la oollra ripu- 
tazione? Non proccuriamo noi difenderla con tutto il 
^calore anco à collo della verità ftelfa ; e non impie* 
ghiamo per quello lutto ciò che può dare. qualche 
rifallo al nollro merito? Da qual fonte mai, vi do- 
mandò, può derivare cotello vivo rifentimento per 
tutto ciò che offende la nollra delicatezza , o lufin- 
ga la noftra vanitcà, fe non dall’ amor proprio?. Che 
,fe noi non ne.facelfimo così gran calo, la llima de* 
gli uomini non ci darebbe tanto piacere^ nè il loro 
dnprezzo tanto travaglio; non farefilmofenfibili che 
alla glotia, e aH’offela del Signóre: e ficcome d’or- 
dinario Egli viene ad elferé più onorato in noi per 
gli fprezzi che tolleriamo, Cne per gli onori che ex 
vengono fatti ; così avrelfimo molto maggióre incli- 
nazione per quelli che, per quefti 

XV. Riguardo poi ai nollri impieghi: li prendia- 
mo e gli efercitiàmo noi puramente per gloria, di 
Dio, e perché egli ce lo Comanda? Quando quefti ci 
pongono in qualche grado diftinto, e ci fannoaveré 
qualche autorità ^ ci levano dagli eferciz) ordinar) 
del Chiòftro, ie c’ impegnano à dover’ ufeiré di Mona* 
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ftero , andare in certe ccnverfazioni , e trattenerci in 
certe occupazioni delle quali la natura fe ne. com- 
piace; vi abbiamo noi alcun attacco.^ Mon vi ci ap- 
plichiamo tbrfe più per foddisfarci, che per piacere 
a Iddio ? Non ne avreffimo difpiacere fe ci foifero 
levati ? Quando poi gl’ irripieghi fono balfi , penoll , e 
faticofi, e che in e(Ti vi fono certi faftid] , e certe 
amarezze da fopportarfi , non ne abbiamo dell’ avver- 
lìone.^ Non facciamo di tutto per liberarcene ; non 
trafcuriamo il noftro dovere? E facciamo tutto quello 
folamente , perché non ci piacciono , fenza pigliarci 
per altro ’pena del volere di Dio. Ma che cofa è tut- 
to queflo, fe non amor proprio? 

XVI. Se poi parliamo delle nolìre operazioni ordi- 
narie, lìano efercizi della Comunità , oppure occupa* 
zioni particolari; polliamo dirle efenfi dall’ amor pro- 
prio? Facciamo noi gli efercizj della Comunità pura- 
mente per amor di Dio? Se ciò fo/Te, non ci fervi- 
reflimo d’ ogni minimo preteso per tralafciarli ; e 
molte volte non fe ne difpenferelTjmo anco fenza i 

pretefto:^ quando vi c’impieghiamo, abbiamo noi • j 

attenzione all’ amore Divino? Se avelli mo quell’ at- ■ 

tenzione , non avrefsirao così poco fervore , e non 
commetterefsimo tante negligenze e tanti manca- 
menti ; imperocché quelle negligenze e quelli man- ' 
camenti da altro non derivano che dal noUro amor 
proprio, il quale ci tiene dillratta la mente, e il cuo- 
re , e c’ impedifce di fare quegli sforzi che dovref- 
fimo, o perché vi ufino l’attenzione dovuta, oppure 
perché la ripiglino, fe lì fono dilli atti. Q;iantoalle 
altre azioni che dipendono dal nollro arbitrio; fac- 
ciamo forfè quelle che crediamo eiferc chiefte da 
Dio, e quelle che lo glorificano, o piuttollo lecon- 
facevoli al nollro genio, e alla nollra inclinazione? 

E quand’ anco ci applichiamo a quelle che Dio ci 
chiede , non le facciamo noi con noja tale che ci 
rapifce tutto il merito , e le converte in peccato ? 

Ma d’ onde deriva quella noja , fe non dal nollro 
amor proprio il quale fa che non vi ci applichia- 
jTio, e non diamo alle nollre azioni quella perfezio- 
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ne che Dìo aìpctta da noi, e che noi potreffimodar 
loro? 

XylI. Ma paflìamo dalle cofe fenfibili alle Ipiri- 
tualì, e vediamo (e ancor effe fono egualmente fog- 
' getto all’ amor proprio . Cominciamo dai talenti na- 
turali dell’ animo , Ove é quegli che conofcendolì 
dotato d’ingegno, di giudizio , di mente profonda , 
, di prudenza, di difeernimento , di fermezza, di capa- 

cità, e cofe limili, non fenta interno piacere di cui 
però Iddio non é principio ? E da quelle fue doti non 
prenda motivo di preferirli a" quelli che ne fono pri- 
vi, e di dò non abbia vanagloria, e non fe ne fer- 
va per trarne ftima dagli uomini, e acquiftarfene ri- 
putazione? Ove fono quelli all’incontro, che veden- 
doli privi di quelli- doni naturali , non fe ne attri- 
' nino internamente, e non bramino di eguagliare , e 

' anco fuperare quelli che li poffedono; fenza cheque» 

Hi loro fentimenti nafeano da lineerà brama di pia- 
cere a Dio , c di proccurame la gloria ? 
t XVIII. Se difeorriamo dei beni della grazia : Chi 

c quello che vedendoli favorito da Dìo , e dillinto 
V dagl’ altri di lumi , di fentimenti, di ajuti, e di al- 

tre qualità che ha ricevuto dalla di Lui bontà , fe 
ne rallegri nel Signore fenz’ alcuna rìfleffione a fe 
medelimo? Chi è quello che non contamini la puri- 
tà di quelle grazie con mille infedeltà , e mille in- 
.dulgenze alla natura che lo impedifeono di feguire 
efattaraente l’ impulfo , e correre per le vie del Si- 
gnore.^ Chi é quello che non abbandoni bene fpeffo 
quelle llrade , per feguitare le fue : o fe non le ab- 
bmdona, vi cammini con l’ardenza , con il zelo, e 
con la collanza che dovrebbe? l’ amor proprio ci met- 
te fempre i ceppi ai piedi , ed è come un grave pe- 
fo che ritarda il noflro moto: CumpeAitifunt fui ipjius 
amatores , dice Gerfcne ( Lìb. j. de Imit. ) 

XIX. In qual maniera poi riceviamo le confola- 
zioni fpirituali, e come fopportiamo le pruove del Si- 
gnore nelle ofeurità, nelle tenebre , nelle pene, enei- 
I Te tentazioni ? Bilògna che ci mollriamo dilìnteref- 

fati , quando lo Spirito Santo fpande fopra di noi le 

fue 
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fue divine' confola ' ioni , e dobbiamo riceverle coft 
umiltà ^ e come ajuti che la di lui bontà concede 
alla noftra fiacchezza . Non dobbiamo compiacerci 
del diletto che la natura ritrova in eflè, né bramar- 
ne con troppo zelo la continuazione. In vece di abu- 
farci di quelli favori, e prendere motivo di (limarci 
più perfetti degli altri , e trafcurare i noftri obbli- 
ghi, dobbiamo anzi corrifpondere ai difegni di Dio 
il quale non per-altro ce gli ha conceduti, fe non 
perché ci applichiamo con più fervore alla pratica 
della virtù, c camminiamo con più coraggio per le 
vie della grazia. Bifogna che gli dimollriamo la no- 
ilra gratitudine col fervirci delle confolazioni terrene 
folamente per di Lui amore, coll' abbracciare con 
maggior calore la mortificazione e la penitenza . O 
quanto il nollro amor proprio ci allontana dai ro- 
ftri doveri e quanti mancamenti egli ci fa commet- 
tere fu quelli capi I Dobbiamo in oltre tollerare in 
pace tutte le aridità , le pene , le tentazioni , ré in- 
quietarci (è fono troppo violenti , e durano troppo ; 
ma doobiamo camminare con eguale allegrezza anco 
per quefta (Irada tuttoché fpinofa e difficile, doven- 
do effere perfuafi che quefta é volontà del Signore , 
la quale deve effere la regola della noftra . pifpo- 
niamei dunque a camminarvi quanto gli piacerà , e 
non ci affrettiamo di ufeime fotto fpecìofi pretefti « 
In quefta maniera fchiveremo tutti quei mancamenti 
nei quali il noli ro amor proprio tenta farci cadere 
circa quelli articoli . 

XX. Se veniamo alla pratica delle virtù, vi feo- 
priamo , efaminando bene il noftro cuore ,* che T a- 
mor proprio vi ha la fua parte; imperocché fe par- 
liamo dell’ obbedienza , bifogna che i fuperiori ftu- 
dino le noftre inclinazioni , e confeguentemente non 
ci comandino , fe non ciò che é di noftro genio ; e 
fe non é tale, non lo facciamo, o lo facciamo con 
difgufto e anche mormorandone . Nella pratica pu- 
re della carità verfo il proffimo (là 1’ amor proprio ; 
imperocché non é altrimenti riguardo a Dio, ma per 
fimpatia, per intereffe, e per altri motivi umani: dall’ 
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»ltra parte quefto amore è tanto debole che non 
produce quali alcun effetto, mentre non ci fa facri- 
fìcare i propri intereffi a benefizio de’ nofiri fratel- 
li , nè rnoderare il' noftro naturale per fopportare i 
loro difetti . Quanto poi di amor jwoprio nella pra- 
tica deir umiltà? Ci contentiamo' folamente di una 
modeftia efteriore, nè abbiamo vero difprezzo di noi 
medefimi , né fincero defiderio di eflère fprezzati da- 
j li uomini ; anzi nutriamo nei cuore una fegreta ftb 
ma del noftro merito, e febbene affettiamo. di com- 

S atire dtverfaatiente , abbiamo però piacere di effere 
imati, e onorati dagli altri; e all’ oppofto Tentiamo 
affai al vivo ogni picciolo fprezzo, ed ogni minima 
ingiuria. Nella pratica della mortificazione vi è pa- 
rimente 1* amor proprio. Noi ci difpcnfiamo dall* 
efteriore fotto fpecioio pretefto che ella non è necef- 
faria , o che non abbiamo quella vocazione : e fe la 
pratichiamo, lo facciamo folofuperficialmente , cofic- 
ché Dio niente è foddisfatto . Qiianto all’ interiore ^ 
imitiamo la condotta di Saule nella guerra che fece 
ad Amalech, che vuol dire, rifparraiamo ciò che vi 
è di più riguardevole , non reprimiamo la paffione 
dominante, e non emendiamo i noftri viz; favoriti . 
Quanto amor proprio finalmente non vi è nell’ efer- 
cizio di tutte le altre virtù ? Non ve n’ è pur una 
di cui non ofcuriamo lo fpleodore con motivi al tut- 
to corrotti, D umani. La tiepidezza, e la negligen- 
' za'Jcon cui vi applichiamo, e mille altri difetti ci 
rubano qual! tutto il merito, e fanno che fiano più 
torto vizi , che virtù . 

XXI. *In fomma, che cofa ofièrviamo in tutti i 
noftri penfieri, in tutte le noftre affezioni, in tutte 
le noftre brame, e in tutta la noftra condotta? Se 
vogliamo dire il giufto, confefferemo ingenuamente , 
che in tutto ciò non vi è che amor proprio; impe- 
rocché chi può dire, che tutti i fuoì penfieri fiano 
di Dio, e vadano a Dio., e che gli* difpiacerebbe for- 
marne un folo che non fi riferifca a Lui ? Chi può 
dire che egli non iftimi altri che Dio, o ciò che 
contribuifee alla di Lui gloriat e che abbia tutto il 
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•^i{pfezzo per il rimanente? Chi può dire dì bramii 
jre folamente Iddio, godere folo della di Lui gloria, 
non fi addolorare non parche è ofF'fo; non teme- 
re fe non di perderlo; nòn ifperarc altro che di pofi- 
lèderlo? Chi può dir finalmente, che in tut(a lafua 
Condotta ha quello folo fine, quello folo defiderio di 
piacere a Dio, dì adempire la di Lui volontà, dì 
accrefcere la dii Lui gloria, e che non fi cura d’ al- 
tra cofa? Non vi é quali alcuno che non fi vegga 
obbligato a confdTare di elTere alTai lontanò da que- 
llo fiato: di avere mille penfieri, mille defiderj che 
non tendono a Dio, e curarli di tutt’ altro che di 
Lui . Tutto quello non è altro che amor proprio t 
mentre ciò\:he non è indirizzalo al Creatore , ha per 
fine la creatura, e. per principio l’ amore difordinato 
di noi raedefimi. Ma quello che é ancor più da com* 
piangerfi, fi é, chft quei medefimi i quali fono più 
cauti contra il loro amore proprio , e che credono di 
Cercare folamente Iddio, ed operare folo per di lui 
gloria , bene fpclTo s’ingannano: e fedotti dagli artì- 
fizj deir amor proprio che fi mafchera in mille dif- 
ferenti maniere , non vengono a cercare che loro 
ftelfi . Per queftó diceva 1’ Apofiolo che tutti cer- 
cano i loro irvtereflì ; e non quelli di Gesù Grillo 
(Ad Piilip. a. 21.) Omnes qmerunt quee fua funi ,noa 
qua Jefit Chrìfli, e il Profeta Ifaia che ogn’unotra* 
via dalla ftrada del Signore per camminare la fua 
propria; €.} Upufquifque in v'iam fuam declina' 
vìi ' 

XXII. Oh mio Dio^ Qual abifib di amor proprio 
Vion ifcuopro io in me fielTo? lo non vi veggo qua- 
C altra cofa , perocché fimile a quegl’ empi de’ qua- 
li parla il Reale Profeta j In circuitu impii ambulante 
ini riguardo come mio proprio centro, attorno cui 
mi raggiro fempre co’ miei penfieri, e co’ mici defi- 
der) i quali tutti fi riferifeono a me, c non hanno 
altro in .villa fe non i mici vantaggi , Che fe qual- 
che volta ne eleo fuori con qualche leggiero, moto 
che.fo- per venire' a voi, incontanente vi ritorno^ 
perocché la natura lo chiede, e l’ amor proprio mi fpin- 
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ge. Quefto amor proprio è come un vado mare d* 
onde «cono fiumi di penfieri, di defiderj, di affet- 
ti; di progetti che mi farmo continuamente, e che 
di nuovo vi rientrano, perocché in tutto quefto non 
ho in penfiero che dj foddisfare me fteffo . Voi Signo* . 

^^e che con la volita infinita potenza afciugàte il 
mare : ExJtcanj mare , afciugate vi prego , quello del 
mio Amore proprio , diftruggetdo affatto nel mio 
cuore , coficché non fe ne vegga più alcun vefti- 
gio . 

XXIII. Ma Dio non lo.diftruggerà fenza di noi ; 
perocché vuole che ci uniamo’con Lui, e che ci af- 
fatichiamo aftìeme con la di Lui grazia per annf- 
chilarlo. Armiamoci' dunque di forte rifbluzione per 
trattarlo lenza compaOìone perocché é di neceffità | 
o che noi facciamo perire Lui , o che egli faccia pe- 
rire noi. Perciò non dobbiamo mai far tregua con 
eflb lui ; ma Tempre infeguirlo per tutto , e facrifi- 
carlo all’ amore Divino . Ah , che egli é il noftro 
più crudele nimico, e da fe folo ci fa più male che 
V tutto l’inferno,. e tutte le creature dell’ Univerfo U" 
nite aftìeme : Scito quod amor tui ipfius plus nocet 
tìbì , quam alia res mundi , dice Gerfone . ( de 
imit. c. 27 .) Egli, per parlar propriamente, é il fo- 
lo vero nemico che abbiamo . Egli ha fcacciato l’An- 
gelo dal Cielo, il primo uomo dal Paradifo terreftre, 
come dice S. Agoftino: (Serm.^.inMarc.) Prima ho» 
minis perditìo Juit amor fui ipfius , e ogni giorno fa 
perire i di lui figliuoli coi peccati che loro fa com- 
mettere. Amarft per amor proprio, é un portarli odio 
il .più crudele che pofla immaginarli ; perocché é un 
rapire a fe medefimo il fommo bene per Tempre, e 
precipitarli eternamente in unabiftb d’infelicità. Ma 
r amor proprio non è folamente noftro crudeliftimo ni- 
mico, lo è ancora di Dio; perocché ha per eftb un 
fommo difprezzo: Amor fui ufque ad contemptumDei^ 
foggiunge il fuddetto Santo Dottore. Egli non può 
tollerare il di Lui dominio, e fa tutti gli sforzi per 
fcacciarlo dal trono, e annichilarlo. E’ parimente ne- 
mico di tutte le creature; perocché ruba ad effe tut- 
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ta la loro gloria che confile nel fervire al Creato- 
tie, e nell’ averlo per fo\^rano. Abbiamo noi dunque ■ 
ad avere pietà di un tale moftro? Lo nutriremo noi , 
e r’alloggiarerao nel noftro cuore Ah no; che muo- 
ja, che muoja: Reus eft mortis, perocché mille vol- 
te ha meritato la morte è 

XXIV. Facciamolo dunque morire col levare tut- 
to ciò che può nutrirlo, e farlo vivere in noi. Ne- 
ghiamgli tutto quello che chiede, fciiza mai cede- 
re alle di lui importunità. Balla che moftri di bra- 
mare qualche cofa ,• per obbligarci a negargliela . 
Bifogna in qualche nodra azione far i fordi alle di 
lui richiede, e dirgli fempre che non vogliamo com- 
mercio con lui, e che egli non deve afpettsre cofa 
alcuna da noi . Egli c’ importunerà fenza dubbio co 
fuoi lamenti e con le fue querele, per obbligarci a 
trattarlo con meno rigore , e a concedergli qualche 
cofa ’ ma non 1’ afcoltiamo , anzi opponiamoci valo- 
rofamente a tutti i di lui difegni. Uferà egli mille 
artifizj per ingannarci, e prenderà, a guifa di Pro- 
teo, mille differenti figure per non efler conofeiu- 
to -; ma noi dobbiamo dare fempre attenti per non 
cadere nelle di lui reti . Ci dirà che fe ci priviamo 
di quei piaceri che gli altri fi fanno leciti , ci per- 
mettiamo almeno il gudare di quelli che fono infe- 
'parabili dalle necedìtà indifpenfabili della natura . Di 
quedo tenore parlava a -quel Santo folitario il qua- 
le s* era ridotto a ufar ogKo folamente due volte all’ 
anno, e gli fuggeriva molti mefi innanzi , che al- 
meno fi fMdisfacelfe in mangiandone a Pafqua ; lo 
che fa vedere che 1’ amor proprio non fi danca 
mai, che non mai manca di partiti , e che fempre 
più fi fortifica, e fi trincierà. Ma infèguiamolo pu- 
re nelle di lui trinciere fenza perdonargli, e quando 
ci vediamo obbligati a prendere il bifognevole, pren- 
diamolo non per foddisfare a lui , ma per obbedire 
a Dio che ci ha incaricata la cura di mantenerci la. 
vita . 

XXV. Non ci contentiamo dunque di combattere 
i’ amor proprio colla fame , adoperiamo anco la fpa-, 

da 
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da della mortificazione per ammazzarlo, e diamglj 
colpi mortali operando. Tempre contra di lui voglia* 
Se egli brama gloria, non contenti di arredarne i fol- 
lecitamenti , e d’ impedirgli il fare cofa alcuna che 
ce la acqu idi, (dobbiamo anzi aver piacere di tollera- 
re umiliazioni e difprezzo, e di abbracciare quanto 
vi è di più vile e di più baffo. Se defidera piaceri 
e delizie, efercitiamoci nelle audericà e nelle morti- 
ficazioni . Se brama ricchezze e comodi , appigliamo-’ 
ci a ciò che vi è di più mendico, e incomodo , e. 
in queda guifa proccuriamo Tempre di fargli guerra,- 
ed efpugnarlo . C^ando vediamo che egli defidera , 
qualche cpfa non loia.mente dobbiamo negargliela , 
ma fare anzi tutto all’ oppodo; e quanto più le di 
lui brame fono ardenti e premurofe a qualche og- 
getto che gli piace , tanto j>iù dobbiamo opporvifì 
con vigore e con forza, per impedirgli il pofTeffo, e 
fargli abbracciare il contrario, ‘ 

XXVI. Finalmente, fe la fpada della mortifica- 
tione non può ederminare interamente ilnodroamor 
proprio, proccuriamo col fuoco dell’ amor Divinp con- 
cimarlo fino dalle radici più profonde che poteffe 
aver egli gettate nel nodro cuore : e operiamo in 
guifa che quanto di cattivo egli germoglia, ferva ad 
accrefcere in noi i facri ardori della carità. Germo- 
gli deir amor proprio fono i pen fieri, i d^fider; , e 
le affezioni che abbiamo per le cofc terrene, che 1’ 
Apodolo chiama legno, fieno, e paglia . Bifognache 
il fuoco dell’ amore Divino confumi quedo legno , 
quedo fieno , queda paglia , e innalzi tutti i no- 
ftri penfieri , tutti i nodri defiderj , e tutte le nodre 
azioni verfo il Cielo, riferendole a Dio. Germogli 
dell’ amor proprio fono la impurità, e la feccia delle 
nodre imperfezioni , e dei nodri difetti che egli me- 
. fcola fra l’oro, e l’argento delle nodre migliori ope- 
razioni. Bifogna che le fante fiamme dell’ amor Di- 
■vino confumino queda impurità, e queda feccia, jc 
rendano le nodre azioni pure , e fcnza macchia in- 
nanzi gli occhi di Dio. Germogli finalmente dell' 
i^mor proprio fonp f frutti d’ iniquità che egli ci fa 

por- 
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portare* BIfogna che i’amor facro tronchi quarti cat-*^ 
tivi frutti ^ e ci faccia produrre frutti di giuftizia 
e di fantitài Dobbiamo ftare fempre uniti con que*^ 
fto che è fuoco divoratore , acciò confumi in noi tut- 
to ciò che vi è di amor proprio, e ci trasformi in 
lui . Bifogna entrare nel Cuore Divino di Gesù vera 
fornace di amore, per ifpogliarci in mezzo alle fiam- 
me della di lui carità^ di tutto il nofiro anior pro- 
prio, e veftirfi di tutti i fentimenti, e di tutti gli 
affetti di queir adorabile Cuore* 

XXVII. Oh Divino Salvatore che fiete difcefo dal 
Cielo in terra per portarvi il facro fuoco dell’ amore 
divino, e accenderlo nel cuore degli uomini * ,Voi 
avete travagliato acciò quello voflro difegno fia efe- 
guito con la dillruzione del noftro amor proprio 
che avete combattuto coi vollri precetti, coi voflri 
efempi , e con 1’ infufione del vollro Spirito Santo. i 
che é il fuoco che voi fiete venuto a portare qui 
in terra, e lo combattete ancora con le caritatevoli 
difpofizioni della voftra Providenza, e con gli ajuti 
potenti della vóftra grazia . Voi l’avete combattuto, • 
dico j coi vollri precetti , perché ci avete ordinato 
che rinunziamo a noi medefimi, che ci odiamo, che 
portiamo la nollra croce dietro a voi, e crocifiggiamo 
l’antico uomo* Voi l’avete combattuto coi vollri 
efempj : perché non avete mai cercato di piacere a 
voi medefimo, né di fare la voftra volontà; ma ave- 
te avuto fempre a cuore di piacere a vollro Padre , e 
di fere la fua . Voi 1* avete combattuto con 1* infu- 
fione dello Spirito Santo ; perocché la carità che egli 
diffonde nei noftri cuori , é la morte dell’ amor pro- 
prio. Voi lo combattete ancora con le difpofizioni 
della voftra Providenza ; perocché fate che o^ni gior- 
no nafcano nuovi accidenti i quali impedifcono i • 
difegni , rompono le mifure, diftruggono l’ opere del 
noftro amor proprio, e tendono a farlo morire nel 
noftro cuore. Voi in fomma lo combattete con gli 
ajuti potenti della voftra grazia; perocché quelli fonp 
quelli che ci fanno riportare vittoria. Terminate, 
o mio Gesù, terminate io vi fcongiuro di far perire, 

e di 
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e di artnichilare in me quefto amor propria, e tutti 
f di 'lui c ittivi germogli . Quefti fono i miei mortali 
nimici; Ig'nìs hoftrs tuoi devoret\ fate che il fuoco 
del vo^ro amore li confumi tutti : che fugano dal- 
la volita faccia , e fi nafcondano ne’ più /egreti ripo- 
ftigt) del mio cuore: Dextera tua inveniat omnej qui te 
oderunt . Fite che la mano indufiriofa della voftra 
fapienza , dalla quale non vi è chi pofia fuggire , (e 
ne venga a cavarli a forza per incenerirli. Ah che 
quelli non fono nimici, che a mia difgrlzia: eppure 
io gli amo quanto dovrei odiarli ; e le ferite che 
,jni danno, mi fembrano altrettanto dolci , quantomi 
fono funefte . Spefle volte non ho né coraggio di at- 
taccarli, né forze per vincerli- e fe qualche volta gli 
attacco, i miei colpi o vanno quafi tutti a vuoto, o 
fono tanto deboli che non poflbno atterrarli . Io fo- 
no fempre vinto nelle battaglie, e dopo aver fatta 
debole refiftenza, e ricevuti colpi pericoloH , cedo 
vilmente le armi. Liberatemi, "Signore, da queftt 
formidabili nemici : Eripe me de inimicis meisjortijp- 
mìs . Confumate in me tutto ciò, che vi é di amor 
proprio con tutti i di lui infelici germogli . Ifpìratemi 
in fila vece un falutevole odio di me medefimo , 
che mi (limoli a fare guerra contìnua contra me 
flelTo, e a combattere fempre contra le mie inclina- 
^ zioni. 

XxVIII. Pfoccuriamo dal canto noftrodi eccitare 
quell’ odio contra noiftelfi, riflettendo, quantoépot 
fibile, ai motivi che lo polTono animare. Noi ne 
troveremo de’ potenti', fe ne efamineremo bene la 
forza; imperocché dovendo noi odiare col Reale Pro- 
feta ( PfaL 13S. XI. ) coloro che odiano il Signore, 
c concepire odio perfetto contra gl’ inimici dichiara- 
ti del di Lui Santo Nome che hanno prefo 1 ’ armi 
contra di Lui, e (i fono sforzati di di (Ir uggerlo ; dop- 
biamo per confeguenza odiare anco noi medefimi, 
che damo nel numero di quefli empj; peroché cì 
damo ribellati contra il Signore, e abbiamo tentato 
ogni cofa per farlo perire, e annichilarlo , avendo 
violate le leggi, fprczzata la giuftizia, e commede 
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iniquità. Tutti ì noftrì peccati fono tanti infami 
tentativi contra di Lui : e perciò fiamo in obbligo , 
fe ci rimane qualche fcintilla di amore verfo Lui, 
di odiare in noi il maggiore dei fuoinemici, e il più 
orando del peccatori. In fecondo lu<^o, non abbia- 
mo noi naturale orrore contra il vizio , e la diifohi- 
• tezza, e contra quelli che vi fi abbandonano? Tut- 
ti i difetti che olTcrviamo negli altri, non ci fono 
foggetto di odio , e di avverfione contra di efli ? La 
noftra vita é piena di vizj , e di difordini ; ne ve- 
diamo in noi di così notabili, e manifefti che fian- 
cano la pazienza di quelli che vivono infieme con 
noi, e provocano la loro avverfione; perché dunque 
noi foli faremo così ingiufti, che non vorremo por- 
tarci queir odio giufio che meritiamo, fe qualunque 
vizio, e difetto che conofeiamo di avere , ce ne de- 
ve dare nuovo, ed efficace motivo? In terzo luogo, 
noi naturalmente odiamo i nofiri nemici, e quelli 
che ci fanno del male: ma chi più noftro nemico di 
noi medefimi? Quanto male non ci fiamo fatto noi 
fteflì coi nofiri peccati? Dunque é di dovere, che 
concepiamo contra di noi, fe ci folfe poflìbile, odio 
infinito . Finalmente 1 ’ amor proprio che nutriamo 
nel cuore in quefia vita , farà punito con un odio 
difperato che avremo contra noi fteffi per tutta V 
eternità. Non é dunque meglio portarci un odio pio 
e falutevole in quefio mondo , che uno arrabbiato 
"cd inutile nell’ altro? Si fono alle volte veduti alcu- 
ni i quali per ecceffo di dilperazione , e di rabbia 
fi fono immerfi un pugnale nel feno ,, precipitati dall’ 
alto, gettati in mezzo alle fiamme , leppelliti e 
fommerfi nell’ acque. Tutti i mali che ci accadono 
in quefia vita, non fono che un leggiero preludio di 
quelli dell’ altr^ ; becc omnia ìnitìa funt dolorum^ fi 
legge nel Vangelo. {Matth.^^i.) Se dunque qualche 
trafporto di rabbia , ,e di difperaafonc ha prodotto 
quaggiù effetti così funefti; che farà nell’ inferno, ove 
quefte paffioni faranno al tutto in difordine, e in 
furia? Elleno cofiringeranno gl’ infelici dannati, di- 
venuti infopportabili a loro medefimi , a lacerarfi da. 

Kìfief. dello Stato Kelig. Tom. I. M lo- 
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loro, e a roderli le membra per Todio mortale ché 
fi porteranno ; a gettarli impetuofamente in mezzo 
a fuochi più ardenti ; a correre furiofamente verfò 
i fupplizj più orwbili ,4 e a fare ogni sforzo per di- 
ftruggerll , e annichilarli ; ma fempre in vano i Ecco 
il giufto gartigo che é rifervato ai nollro amor prò- ' 
prio, fe egli diamo ricovero nel noftrò cuore. None 
dunque meglio bandirlo , e foftituire volontariamen- 
te in fuo luogo un fanto odio contra di hoi che fi- 
nalmente deve terminare, in vece di elTere obbligati 
nollro malgrado a portarci un odio rabbiofo e difpe- 
rato per tutta l’eternità? Quell’odio falutevole con- 
tra di noi è il più grande amore che polfiamo poe- 
tarci: come all’incontro il difordinato amore verfodi 
noi , é l’odio più crudele , che polfiamo concepirìs^ 
contra di noi: Si mais amavsrìsy fune odifti , fi àe-^ 
ns oderiSf fune amaflt^ dice S. Agollino: ' 

in Joan. ) oppure , che è lo ftclTo ^ il vero amore 
di noi confifte nello fcacciare dal nollro cuore l’amo- 
re proprio, per farvi regnare l’amor Divino ; impe- 
rocché noi non an^mo mai veramente noi llelfi ^ fe 
non quando amiarno Dio : In so nofmetipfos diligt- 
mus ^ dice in un altro luogo il fuddetto Santo Padre , 

( Ep. ijo. iy Epifl. 178. j fi Deum dìligamus -, file* 
mo Jeìpfum dilìgiti nifi Dsum diligàt. ’ 

CAPO IX. 

Della Divizione . 

I. T A vera , e foda divozione é la più propria ^ 

,1 -I e la più'elfenziale qualità del Religiofo, pe- 
rocché a calila del fuo fiato *é tutto ‘dedicato, econ- 
fccrato al fcrvigio di Dio, e la divozione confi He pro- 
priamente in quella dedicazione , e confactazione , 
oppure , ch’é lo fiefib , in una pronta , fervida , ed 
efficace volontà di far fempre la volontà di Dio , e 
quello che fi crede gli fia grato. Dunque il maggio- 
re, o per dir meglio, l’unico vofiro Audio lìadiren- 

.dervi 
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4eFvi veramente , e fodamente divoto , affinché pof- 
jfilate divenire con ciò un vero Religiofo , 

. il. Quante jllufioni non fi vedono ogti’ora in ma- 
teria di divozione ! Alcuni la pongono principalmen- 
te nelle lunghe preghiere., e nella moltitudine di 
efercizj fpiritualì; altri }a fanno confiftere in confef- 
fàrfi, e ComunÌGarfi frequentemente , fenza poi pren- 
derli molta pena della maniera con cui Io fanno , e 
di prepararyifi come conviene : altri finalmente cre- 
dono, che confida nel condurre vita ritirata , rac- 
jColta, e auftera. Ma voi ponetela in ciò, che né 1 ’ 
effenza", e 'il vero carattere, ed é il perfetto facrifi- 
zio di voi fteflb a tutto ciò che Dio chiede da voi ; 
una fincera preparazione del cuore a tutto ciò che 
.pio vi ordinerà,* una' coftante - rifoluzione di adem- 
piere fempre a tutto corto la volontà di Dio . Quan- 
do fiete arrivato a conofcerla, non fiate irrefoluti ad 
efeguirla per qualunque difficoltà vi ritroviate , e fa- 
te conofcere con la vortra fedeltà , e col vortro zelo 
jn adempirla in tutt» le occafioni , che vi fi pre- 
fenteranno , che fenza alcuna tifèrva fiete tutti di 
pio. . ‘ . 

III. L’uomo veramente divoto é quello che é tut- 
to pieno di am.or Divino, che in tutta la fua con- 
dotta non gurta che Iddio ; non irtima che Iddio ; 
non cerca fe non Iddio . Un uomo il quale noti 
ha , che per erto i penfieri , i defidcrj , le inclinazio- 
ni , r ardenza , e la premura ; il quale mette tutte le 
fue ^clizie ;iegli efercizj che 1’ unifeono a lui ; ’e 
che unicamente riferifee alla di Lui glòria tutte le 
fue operazioni : Un uomo cui fpiacérebbe fare la 
minima cofa,^e formare il minimo difegno che non 
averte Dio per fine; che non opera mai in maniera 
^ naturale, e umana, ma fi regpla fempre con motivi 
foprannaturalt , ,e divini,* ,Un uomo in fomma ^ che 
non ha a cuotre , fe non gl’ interefli di Dio : a cui 
nulla piace, fe non ciò che àccrefee la di Lui glo- 
ria , che abbraccia con ardenza tutte le occafioni di 
proccurarglielay e che é fempre difpofto a fare la di 
.volontà, c ad operare, e fbffirire tutto ciò ebe 
f M ? . vic- 
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viene da Lui. Ecco lo flato nel quale dovete tflc^ 
re, e la regola che dovete pontualmente oflèrvare 
in tutta la voftra condotta ; Se fate altrimenti , e fe 
avete inclinazioni, penfieri j e defiderj che non fi 
riferifcono a Dio, non fiete né vero divoto, né ve- 
ro Religiòfo, obbligandovi il voflro flato a tendere 
fcmpre a Lui con equità infleffibile, e con ftabile 
fermezza . 

IV. Si vedono alle volte de’ Religiófi ritirati ^ 

raccolti, e amanti dell’ orazione , e degli efetcizj in- 
teriori, ma che difficilmente fi piegano; quando fi 
tratta di rinunziare alla loro propria volontà, tro- 
vaho mille feufe per difenderli da fare ciò che la Re- 
ligione , e i Idro Superiori , e per confegUenza Iddio 
il quale parla per bocCa loro, chiedono da elfi; fono 
difficili à conténtarfi, fenfitivi a tutte le contraddi- 
zioni che loro vengono latte: e non polTono, O non 
vogliono tollerare alcuna cofa, fe non é di loro ele- 
zione. Air incóntro ve he fono degli altri che fonò 
meno, raccolti , e meno ritirati; non fi occupano con 
tanta frequenza nell’ orazióne , e negli cfercizj di pie- 
tà; ma però fi fpo^liano della propria volontà fenzà 
alcuna refiflenza ; fanno COn fommilfioné tutto ciò 
Che la Religione vuole da loro; fi contentano di 
tutto, c fopportano tutto cón pazienza e generofità. 
In quale di quefle due fp'-'cie di Religiofi pare a voi, 
che la divozione fia più fincera, e più foda? Certa- 
mcr.te ella é in quelli ultimi; perocché hanno la ef- 
fenzà della divozione la quale confifte appunto ih 
quella preparazione di cuòre a fare tutto quello che 
Dio domanda da loro. I primi hòn hanno fe non 1* 
accelTorio della divozione colla quale mifchiano an- 
cora qualche difettò notabile i Tuttavia il più per- 
fetto farebbe l’unire affieme quelli due differenti ca- 
ratteri, cioè lo fpirito di orazione , e di raccolgimen- 
to con It difpofizione del cuore di far tutto, e tol- 
lerare tutto quando Dio lo domanda: e quello éciò 
•a cui dovete afpirare. ' . 

V. Abbiate divozione mafehia, generofa, e difirt- 
terclfata che v’ innalzi fopra tutti i gufli fenfibili ^ 

vi 
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vi animi a fare il voftro podere, tanto fra le aridi*» 
tà , fra le tenebre , e fra le ripugnanze della natura;| 
quanto iq mezzo alle dolcezze ,, ai lumi , e alle con- I 

folazioni della grazia; e vi renda egualmente con- 
tento quando non ricevete da Dio alcuna confola- 
zione, che quando vj concede I piA fcgnalati favo- 
ri . I gufti lènfibili non fono hcceflarj alla vera di- 
vozione ; perocché la divozione é Tempre in noftro 
potere con 1* ajuto della grazia, come Io è 1’ amqr 
Divino dfj quale elfa trae la lua origine, All’ in- 
contro quelli gufti non dipendendo da noi , bifogna 
che ancora noi ci avvezziamo a non dipender da lo- 
ro, Le voftre azioni non fono più grate a Dio per 
eflere accompagnate da gufto fenfibile, né fono me- 
no care per elTere fatte fenza quello gufto. Non vi 
è, fe non 1' amor proprio che perda nelle aridità, 
peru ché quelle non j,li fi cpnfannp . Non , bifogna 
per quello ilimarlì più infelici, né concepirne fpia- 
.cere , imperocché lìccome vi é maggior pena in fare ^ 
il fuo dovere, quando non vi fi ritrova diletto, co- ( 

5 Ì vi è ancora maggior merito . L’eftère Tempre egual- 
mente fedele alle proprie obbligazioni, malgrado le 
noje, e le ripugnanj;e della parte inferiore, é fegnp 
.di foda pietà , ' , 

VI. Si ritrovano qualche volta de’Religiofi fqua, 

}ì non fono mai foddisfatti de’ loro efercizj fpirituali, 

né delle loro interne difpofizioni , fe non fentono 

jdentro loro medefimi, e non toccano, per dir così ' • 

.con le mani, le cofe che meditano, e alle quali fi 

aflezionano. Quello può nafeere da timidità j perocché 

temano di non amare Pio, quando non lo guftano 

fenfibilinente dentro del cuore; ma vi é anche in 

xjucfti feiuimenti molto di amor proprio . Vorrebbono 

poter lufingarfi di ayer latto bene tutti i loro eferejz/, 

,e di eflere in certe difpofizioni che elfi confiderano 
come eccellenti ; ma non é di loro vantaggio il fen- 
tire nel loro cuore quelle difpofizioni; perocché ol- 
tre la vanità che porrebbono cagionare loro , quel- 
li che le fentono, per lo più non le hanno, come 
(dpvreb.bonfi^ c s’ingannano. AH* incón.trp molti le 

M 5 - han- 
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hannò àbbenché non le Tentano , e confeguenteihetii 
te ibno gratifllmi a Dio . , ‘ 

Vii. Abbiate divozione difcreta ^ che Vuol dirCj 
hon fiate prefuntuofoì fingolare, c indifcreto con git 
altri colle voilre maniere di operare ; Vi fono alcu» 
ni, che praticano la virtù in modo così fgrazìato, 
che difguftano ògn’uno \ hon vi è chi pòiià viveri 
con elfi loro, e portano le cofe a un fegnotalé, che 
fpclfe volte repugna al buon fenlb , e li ^nde ridi- 
coli i Siate dunque ragionevole, e difereto nelU vo- 
fira divozione . La carità che dovete avere per i vo- 
Ari Confratelli, vi deve obbligare ad accomodarvi j 
quanto potete, a’ loro umori, e alle loro inclinazio- 
ni, fenza>però pregiudizio della voftra cofeiénzà* pe- 
rocché fi guadagna più colle, maniere ònefte^ che una 
una feróce virtù. Guardate bene perù di non (^ere 
troprto, Compiacente, è non imitare quelli i quan pef 
rifpctto umano, e p*r non avere forza di ufar rigo- 
re contra le inclinazioni , o cattivi efempi de’ Reli- 
giofii. fcoiluhiati j Irafgredifcono la loro regola, e nort 
fanno ,ìl loro dovere; , ^ ^ ^ 

VI I. Non vi è chi fia più foggetto à caprìccj ri* 
dicoli , di chi fi profeifione di pietà -, e febbene que- 
lla divozione capritcìofa d’ordinario fia più nel mon- 
do, che he’Chiofiri', ove fi dà buona educazione al- 
la gioventù : nondimeno fi ritróvanò bene fpeffo an- 
co nelle Comunità dei fregolati divoti di quello ca- 
rattere, i quali non prendono U pietà in buona par- 
te, e non hanno altra regola, che il lóro capriccio* 
Tal’ uno, il quale vuole ehe ella confida ne’rigorf, 
e nella penitenza, fi abbandona affatto alla mortifi- 
cazione, e alla auderità, coficchd hegà a fe medefi- 
mo con per’tin icia crudele anco le cole che fono pi^ 
necelTarie alla vita ; del redo poi non fa cofa fiaave- 
• re carità per il fuo prolfimo Duro e inclemente 
contra i fuoi fratelli, li tratta Tempre con afprezza': 
cenfura la loro condotta , attolfica le loro più inno- 
.centi operazioni ; dà alle loro più pure intenzioni , 
interpretazioni maligne' oltraggia la loro riputazione 
con le fue 'maldicenze lenza miferìcordia ; e tanto ù 

lon- 
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lontano dal credere che vi fia cofa alcuna di catti- 
vo nella maniera che pratica con eflì loro , che an- 
zi s’immagina' eflere il ^zelo della gloria del Signo- 
re die lo faccia oprare in quello modo . Un altro 
vuol’ unire la vita molle con la vera pietà. Hacer- 
te pratiche di divozione che egli medefimo fi pre- 
fcrive , e che olferva con tutta efattezza*, ma poi cre- 
de che gli fia permeflb di gullare tutte le delizie , 
che può avere nel luo fiato; ed è così attento a tut- 
te le occafioni 'favorevoli alla fua fenfyalità, che non 
fe ne lafcia fuggire alcuna, e non fi priva di alcun 
diletto» Confuma tutto il tempo in ciarlare , in di- 
vertirfi , in fare , o ricevere vifite , e in pafcere la fua 
curiofità. Cerca nell’ufo de’ cibi necelTari alla vita 
tutto ciò che può foddisfare la gola , o allettare la 
fua delicatezza.. Fedele e pontuale nelle pratiche di 
pietà che fono di fua elezione e di fuo gufio, fi 
difpenfa poi fenza fcrupolo dagli eferciz; communi , o 
da’ più efiènziali punti della fua Regola. Quell’ altro 
vive aflai ritirato, fenza vedere chi che fia , ed of- 
ferva appuntino il filenzio , e il ritiro : ma poi non 
Jia alcuno fcrupolo di non andare in Coro, e di non 
fare egli efercizj della Comunità, quantunque non ab- 
bia feufa legittima, e neceflaria licenza. Quell’altro 
all’incontro ha un zelo eftremo per tutti gli efercì- 
7) della Comunità, ma non vuol fare fe-< non quel- 
lo che gli aggrada. Egli’é così fermo nelle fue opi- 
nioni , che mai non vuol cedere ; così amatore del 
proprio comodo, che nulla vuol tollerare; così deli- 
cato , che fi offende di ogni minuzia , coficchè non fi 
fa come fiate in di lui compagnia : onde può dirfi 
generalmente parlando, che non vi fono perfone tan- 
to difficili da praticarfi , "quanto quelle che faiwio 
profefiìone particolare di ^divozione . Sono così fiiTe 
ne’ loro pareri, così attaccate ai loro inecreflì ; così 
'fenfitive alle ingiurie; così afpre colproffìmo; in una 
parola, così poco ragionevoli, che non mai fi vor- 
rebbe avere che fare con loro . Quefii fono effetti 
della debolezza dello fpirito umano , il quale per una 
parte è limitato, e per l’altra é pieno di orgoglio, 
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e di amor proprio. La di cui piccola cognizione fa 
che attenda ad alcuni doveri fenza avvederli degli 
altri, c alle volte non ha lume che bafti per com- 
prendere quelli ftclTi che fo gli rapprelèntano . Il di 
lui. amor proprio è caufa, che per liberarli dalla vio- 
lenza che ha fofferto nell’ adempimento di certe ob- 
bligazioni, tralafcia d’adempiere l’ altre, e così ac- 
comoda la divozione al fuo genio c alle fuepaflioni: 
e perchè la lua fuperbia gli fa credere di avere co- 
gnizione che bafti; così non afcolta gli avvertimen- 
ti di chi che lia, e non vuol avere" altra guida che 
fe medefimo. Bifogna dunque, che cìalcheduno ftia 
Tempre attento per non cadere in ■ Ibmiglianti illulio- 
ni ,• deve fempre diffidarfi delle proprie opinioni ; te- 
mere d’ ingannarli , oppure di eflère ingannato dalla 
fua /uperbia , o dal fuo amor proprio . Bifogna con- 
figliarli co’ fuoi Superiori, o con perfone prudenti, e 
riportarli a’ loro configli ; proccurare di acquiftare 
ogni giorno più lume per comprendere. meglio le fue 
obbligazioni ; ftudiare con più applicazione per non 
lafciare addietro cofa alcuna; o finalmente accenderli 
di maggior zelo, acciò non vi ffa chi impedifea 1' 
efeguirle tutte interamente . i 

IX. Vi é ancora nelle pratiche di pietà 'un gran 
numero di altre illufioni alle quali fono foggetti i 
falli divoti ; e perciò bifogna ufare ogni cautela per 
non lafciarli ingannare. Ed eccone alcune, i. Sono 
applicati unicamente , come ì Farifei , a regolare il 
loro efterno, e lafciano l’ interno in difordine. Se fi 
• confiderà 1’ apparenza , fono umili , dolci , difinteref- 
fati, è deliderofi folamente delle cofe Celefti: ma fe 
fi penetra dentro del loro cuore, fi fcuqpre che non 
vi è che orgoglio, albrezza, avarizia, e difordine ; 
o fe non fono di sì fatta maniera difordinati , fi ac- 
corge tuttavia che fono folamente attenti a compa- 
rire buoni agli occhi degli uomini, fenza pigliarli cu- 
ra di eflère tali agli occhi di Dio; che tutta la loro 
pietà confifte nel di fuori; .che non ne hanno il ve- 
ro fpirito, e che foggiacciono a difetti notabili i qua- 
li fono totalmente incompatibili con la vera divozio- 
ne. 
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re. Tralafciano quello chVé di precetto e di ob- 
bligo , per attendere a quello che è di furrogazio- 
ne ; trafeurano bene fpelTo i doveri affai cffenziali j 
per applicarfi a certe orazioni , o ad altri efercizj ai 
quali niente fonò obbligati . Trafeurano le obbli- 
gazioni più effenziali , per attendere principalmente 
•alle meno importanti. Non vorrebbono mai manca- 
re ad un picciolo punto della loro Regola; e poi non 
hanno alcuna difficoltà nel violare i loro voti > e I 
comandamenti del Signore 4. Si dilpenfano dagli efer- 
ciz; , o ufi comuni della Religione de’fquali é auto- 
re lo Spirito Santo, e fi applicano a eferciz; , o ufi ' 
particolari i quali altro non fono che parti del lo- 
ro amor proprio, e del loro capriccio. 5. Fanno tut- 
to a contrattempo ; vegliano quando gli altri dormo» 
no ; dormono quando ^i ali altri vegliano; offerva- 
no il filenzio quando gli^ altri parlano ; parlano 
quando gli altri offervano il filenzio, e così del ri- 
manente . 6. Moftrano gran zelo per la perfezione 
degli altri ; trovano mille cofe da opporre alla con- 
dotta di effi , quando per altro fono indifFerentiffimi 
per la loro perfezione , e non difeorrono che di ri- 
formare il loro proffimo , e poi non penfano a rifor- 
mare fe medefimi . 7. Fingono di confiderarfi come 
gli ultimi di tutti , e vogliono che tutti li confide- 
jino come primi , e non poffono tollerare di effere 
fiimati, ed amati meno degli altri. 8. La lorodivo, 
ziooe per lo più non confifte che in idee , in defi- 
derj , in progetti de’ quali non fi vede mai 1’ elccu- 
zione: eppure per quanto fieno fierili , non così lo- 
fio hanno fatto qualche fredda rifoluzione di met- 
terli in pratica , che pare loro di effere già arrivati 
nir apice della perfezione . 9. Le loro pratiche di vir- 
tù vengono più dal loro genio , e dal loro naturale 
xhe dallo Spirito del Signore. Sono folitarj, tacitur- 
ni , e aufteri , perche' il loro naturale ve li porta • 
ma non fono né. umili, né affabili , né caritatevoli 
perocché bifognerebbe che faceffero molta violenza 
al loro naturale, per efercitare quefte virtù, io. Vo- 
gliono effere la regola degli altri , c che tutto il 
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mondo vada con loro. Se fono folitarj, vogliono’che 
ogn uno lo fia; fe l’orazione é loro a grado, eflì la 
confiderano come la vera perfezione, e vogliono che 
tutti vi fi applichino*, fe' fanno vita auftera, voglio- 
. no che anco gli altri la facciano, perocché pretendo- 
no che la vera virtù», e la foda pietà non fi ritrovi 
che fra le catene , e i cilizj . In Ibmma fe voglia- 
mo credei^ ad elfi , quelli folamcnte fono fui buon 
fentiero che operano come loro . Ogn’ uno pertan- 
to deve ilare attento per non eifere colto da quelle 
o altre firoili illufioni* e altrettanto deve eifere cau- 
to , quanto vi fono pochi che o più o meno non ci 
ca^no. 

X. Non fiate fcrupolofi , né agitati nelle voilre 
maniere d'oprare; perocché quello difetto farebbe di 
grande oilacolo al voflro progreifo fpirìtuale , e po* 
irebbe avere altre conièguenze anco più failidiofe ; 
Servite Iddio con fanta^ libertà , perocché quello è il 
carattere de’di Lui veri figliuoli: fervirlo con anfie- 
tà, con agitazione, e con illrettezza di cuore, é pro- 
prio di un’anima fervile che lo confiderà più come 
tiranno , che' come Padre Quelle anfietà levano la 
pace interna; opprimono l’amor Divino ; fanno per- 
dere la confidenza in Dio *, impedifeono il raccogli- 
; mento, e rallentano il fervore , e il zelo alla perfe- 
zione. Gli fcrupoli nafeono in parte da timidità na- 
turale, da vivacità d’immaginazione, e da foverchia 
riflelfione fopra la propria condotta: la picciolezza di 
fpirito però, l’ollinazione , e l’amor proprio vi han- 
. no anch’elTì qualche parte . Sommettetevi agli avvi- 

fi delle perfone prudenti , e fopra tutto a quelli de’ 
voliti Superiori . Elfi hanno più lume di voi che non 
conofeete voi llefll: perocché la pertinacia , il timo- 
re, e r agitazione vi levano la ragione ; e perciò do- 
„vete riportarvi ai loro configli , e abbandonare le vo- 
firc opinioni . Dio vi ordina d’obbedire ad elfi, e vi 
domanderà ben conto dell'obbedienza che avrete lo- 
• ro refa , non già del comando che eglino vi avran- 

no fatto . L’obbedienza vi metterà affatto in ficuro 
quando farete innanzi al di Lui Tribunale. Dunque 

ob- / 
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ÙDbedIte, e acquietatevi; perché quefto é ilfolomez* 
20 per Tararvi da’voftri icrupoli ; e Te vorrete fem- 
-,pre foddisfare e feguire la voftra immaginazione , non 
avrete mai pace * Paflate dunque innanzi fenza efa- 
minar altro , quando il Voftro Direttore o il voftro 
Superiore ve lo comanderà . Avvezzatevi per tempo 
a vincervi Ibpra quefto punto e ad operare con fem- 
plicità , fenza occuparvi in rifleffìoni * le quali altro 
non Tannò che imbrogliare il voftrò animo , e in- 
quietarvi. • . >> 

XI. Fra tutte le divozioni > la più eflenzìale , la 
più importante , e in qualche maniera la più effica- 
ce , é quella che fi ha verfo Gesù Crifto. Dedicate- 
vi dunque tutto a quefto Divino Redentore dal di 
cui Telo nome potete fperare la falute . Amatelo con 
tutta r ardenza del cuore; preftategli tutto l’onore , 

, tutto il rìTpeito, e tutte le adorazioni poftìbili ; fia- 
te pieni di zelo per i di Lui interelfi ; proccurategli 
quanto dipende da voi , tutta la gloria ; dategli la 
conTolazione di vedervi in pofleftb del Tuo Regno ; 
perocché, come dice S. ClementeìAleflandrino, que- 
llo é il folo frutto che egli può raccogliere in noi 
da’ Tuoi travagli , e dalle Tue fofferenze ^ ( Adm. ai 
'Gent, ) Hunc folu'm fruSuvn a nobis fercipiens , quod 
falvi fd8i fumus. Mettete tutta la voftra fiducia nel- 
la di Lui Morte , è nel di Lui Sangue ; invocate 
Tempre il di Lui Santo Nóme ^ offeritene continua- 
mente i meriti al Padre per ottenere gli afuti che vi ^ 
fono neceflarj ; Unite Tempre tutte le voftre alle di 
Lui azioni , affine di rilevarne merito più fublime \ 
■con quella unione. Siccom,e le operazioni della di lui 
Santa Umanità erano rilevate dalla perlbna del Ver- 
bo Divino al quale ella era unita, così tutte le vo- 
ftre faranno come divinizzate dall’ unione con 1 ’ Uo- 
mo Dio ., perocché voi allora oprerete come mem- 
bro del di Lui corpo’. Andate frequentemente a cer- 
cale nell’ adorabile cuore ^ Gesù tutte le virtù , e 
tutte le grazie che vi abbifognano; pregatelo che ve 
le infonda nel cuore ; che Egli fteftò venga ad abi- 
!tarvi; che vi comunichi il Tuo Spirito , e vi unife* 
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a Lui , affinchè Egli viva in voi , e voi viviate In 
Lqi e per Lui . Meditate ogni giorno le di lui pe-. 
ne , e la di Lui pazienza ; ringraziatelo con viva e 
tenera gratitudine di effer Égli morto per voi, e imi- 
tate i divini efempj di tutte le virtù che 'Egli vi ha 
dato. Mantenete continuo commerzio con eflb, e vi- 
vete in tale dipendenza da quello Capo divino che 
non abbiate altre mozioni , fe non quelle che Egli 
vi dà . nè altri penlieri , e altre brame che queHe 
che egli v’ ifpira . Egli é la fola ftrada per andare a 
Dio , non ne cercate altre . In Lui fono racchiufi 
tutti i tefori della grazia ; fe volete arricchirvene , 
ricorrete a Lui . In fomma egli è il voftro tutto ; 
fenza Lui non Cete niente , e non potete niente \ 
ma in Lui Cete tutto, e potete tutto. Tutta laRcr 
ligione L^riftiana è fondata in Lui ; e voi non Cete 
Criftiano , fe non Cete .continuamente unito a Lui , 
come membro ài capo , ramo al tronco , e pietra da 
ediCzio al fuo fondamento. 

XII. Abbiate ancora una teneta divozione verfo 
la Beata , Vergine ; prendetela per voftra Madre c 
per voftra Mediatrice apprelfo Gesù Grillo . Onora- 
tela quanto potete, e Invocatela più volte al giorno; 
mettete l’anima volita nelle di Lei mani , acciò la 
confetti, e la protegga; fidatele la cura della volita 
falute , della vollra perfezione , e di tutto quel- 
lo che vi appartiene : e ricorrete a Lei in tutti i 
voliti biconi come a vollra vera Madre’ . Ellendete 
la vollra divozione al di Lei amato Spofo S. Giufep- 
pe , al volito Santo Patriarca , al volito S. Angelo , 
a’ voliti Santi Protettori di Battelìmo, e di Religio- 
ne , e ad altri ancora ai quali dovete raccomandar- 
vi ogni giorno . Vi fono alcuni che invocano parti- 
. colarmente quei Santi i quali fono fiati eccellenti in 
cjuelle virtù delle quali hanno maggior ibifogno , e 
quelli ancora che fi fono ritrovati nelle medefimepe» 
ne , nelle medefime difficoltà , e ne’ medefimi com« 
battimenti nei quali ancor elfi fi ritrovano * Vi fo- 
no degli altri che fi hanno propofio di onorare 
ogni giorno tutti i Santi , ? tutti i Beati che fonq 
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Capo IX. beila bìvóxìoìte, 
fairti ài Cielo , o de’ quali la Chiefa celebra meriKJ- 
ria in quel giorno . Torna bene il làrfi più amici e 
più protettori che fi può , appreflb 'Dio , acciocché ^ 
ci aiutino ne’noftri bifogni che ronocfi’‘cmi. Per im- 
pegnarli tìc’noftrì interefiì , bifogna confulerare le lo- 
to virtù e le loro perfezioni ; offerir loro i nofiri 
omaggi e i noftri rifpetti ; godere aflài della loro/e- 
licità , ringraziare Iddio con viva riconolccnza di 
lutti i favori coi quali gli ha beneficati ; oiìrirgli in 
tendimcntò .di grazie tutte le buone opere che fi fan- 
no ogni giorno nella Chiefa , e tutta la gloria che 
egli riceve in fe o in altri , nel tempo , o nell’ eter- 
nità . Bifogna ancora fupplicarli umiliflìmamente a 
volerci prendere fotto la loro protezione , e a inte- 
teffarfi ^r noi appreflb Dio: ma fopra tutto bifogna 
imitare le loro virtù , e particolarmente adempiere 
lutti quelli .doveri nei giorni nei’ quali fi celebra la 
loro feda. 

XIII. Bifogna entrare nello Spirito della Chiefa 
quando celebra la memoria di qualche Mifterio; con- 
liderarne -le grandezze , e le eccellenze ; farne il fog- 
getto del noflro raccoglimento , e delle noftre ora- 
zioni , ringraziare Iddio dell’ adempimento , pregarlo 
che ne faccia in noi rinnovazione miftica e fpiritua- 
le, e ci difponga a riceverne la grazia . Egli é cer- 
to, che nelle Felle folenni Dio ufa liberalità ftraof- 
diuarie a quelli che lì difpòngono a riceverle, e che 
entrano nello Spirito della Chiefa : del che 1’ anime 
pure , e fedeli ogni giorno ne hanno efperienza .-Il 
loro cuore bene fpeflo non può capire 1’ abbondanza 
della dolcezza , e della conlblazione con cui Dio le 
riempie. Voi dunque non vi private di qu-.'fte grazie 
per la voftra negligenza-. * / 

XIV. Non fiate tròppo amanti delle Voftre divo- 
zioni , fiano particolari o comuni . E’ vero , che deb- 
bono adempirli con fedeltà -, ma però in maniera 
'che fiate fempre padrone di tràlafciarle , quando «I 
voftro dovere vi chiamerà altrove ; e che non nc 
•diventiate fchiavo per un attacco fervile che non 
vi permetta interromperle , quando dovete . Bifogna 
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attendervi perchè Dio ve lo chiede , non a ,efffe|t 
to della voftra propria volontà . Si ritrovano pert| 
Relìgiofì i quali fono così pertinaci nelle loro pra- 
tiche di divozione , e nei loro efercizj fpirituali , ^che 
non vogliono far altro , e con infleflTibile oftinazionc 
refiftono ai loro Superiori quando vogliono dar lo- 
ro l’incarico di qualche occupazione efteriore . Ho 
detto poco fa , che la vera divozione confifte nel fa- 
re la volontà di Dio ; e perciò fi deve attendere 
agli efercizj di pietà, quando Egli vuole ; altrimen- 
ti è notabile illufione , e manifefto capriccio il vo- 
lerne continuare la pratica quando non vi è la di 
Lui volontà . /Io concedo che bifogna avere femprè 
inclinazione agli efercizj interni: perocché ella nafee 
dall’ amore Divino , e perché tali efercizj fono pro- 

E rJ per mantenerne le fiamme , e per unirci con 
)io : Ma vi fono le mifure da oflervarfi nell’ efe- 
guirli,. Bifogna feguire gli ordini di Dio , c trala- 
iciarli quando Egli ci domanda qualche altra cofa • 
Allora fi ha e il merito dell’ efercizip che fi trala- 
Icia, e quello dell’azione che fi fa ; e fi va meglio 
a Dio; perocché la nofira fommiflìone ci fa guada- 
gnare grazie maggiori . Se nell’ agire fi ha minore 
allettamento perché la efteriore diftrae ; vi fi ritro- 
va però qualche cofa di più fodo in quanto rinun- 
ziando alle dolcezze dell’orazione , e alla fua pro- 

E ria*^ quiete , fi fa con più generofità la volontà di 
)io . Le differenti virtù di carità , di pazienza , di 
obbedienza , e fomiglianti che fi praticano negl’ im« 
pieghi efteriori , vagliono al pari delle orazioni , e 
degli , altri eièrcizj di pietà che fi praticano nella fo- 
litudine . Nella, vita ritirata la maggior parte deir 
le virtù Criftiane per lo più fi ha nell’idea ; pe- 
rocché non vi é occafipne di praticarle , ma nel- 
/ la vita attiva fi hanno in effetto quando fi fa il 
proprio dovere ; • perocché di fatto fi praticano . Si 
wò ancora , quando yi fi applichi un poco , e fi 
«^pia bene difiribuire il tempo, avere tanto di rac- 
cesi mento nelle occupazioni efteriori quanto nel 
ritiro , perocché anco in eflè fi può tenere il cuore 

uni- 
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Unito con Dio, e nella giornata fono molti interval* 
li dei quali' fi può approfittare per fare orazione. 

'XV. Noi fiamo in un fecolo dove la maggior 
.parte degli uomini vuole una divozione foave , fa- 
cile la quale per dire il vero, non permette diwrdi- 
ni, e non nudrifce.il vizio, ma ne meno crucia lo 
fpirito con le rinunzie interiori, e con la mortifica- 
zione deir amor proprio, e non ifianca il corpo con 
le fatiche,. e con le aufterità. Quella divozione mi 
fembra alquanto equivoca, e fe ella ‘non é in una 
notabile illufione , perochè fi fuppone che ella 
non permetta nè colpa , né fregolatezza , è però alme- 
no imperfetta, e poco ficura Copra tutto nei Religior 
fi ai quali Iddio conranda di più che agli altri uo- 
mini . La vera divozióne ci rende fomiglianti a Ge- t 
sù Grillo crocififlo: e ci fa condurre vita crocifilTa, 

Ella ctocifigge egualmente lo fpirito, e il corpo; lo 
fpirito col troncare tutti i delìderj che nafcono dal- 
la cupidigia, eccol mortificare tutto ciò che appar- 
tiene air antico uomo; il corpo con la mortificazione 
dei fenfi, e con le fatiche, e le aufterità di una vi- 
ta penitente . Non fi può elTere fedamente divoto, 
fe non fi' fa vita auftera e contraria alle inclinazi(> 
ni della natura ; perochè non fi può avere fi^a di- 
vozione , fe non fi uniforma a Gesù Crìfto , il quale 
ha femprc travagliato, e fempre bevuto il calice di 
fuo Padre : Inlabortbusajuventutemea . Calicem quem 
ego bìbo . Nè meno fi potrebbe eflere ficuro della fa- 
iute, fe ad imitazione dell’ Apoftolo non fi gaftiga , 
jl fuo corpo, per timore che fi ribelli contta lo fpi- 
rito, opponendofi ai di lui difordinati defiderj, e al- 
le di lui inclinazioni alle creature. 

XVI. Oftèrva S. Tommafo , che fra i Pagani ^ ' 
fi 'Chiamavano divoti quelli i quali da loro medeiì- 
ini andavano a morire; che fi facrificavano agl’ Idodi 
per la falute del popolo. Chi vuol effère veramente 
divoto fra i Criftiani, deve offrirli in facrifizio a Dio 
■vìvo per la fua propria falute: morire \non una vbl-^ 
ta , ma ogni ora , ogni momento e fofffire in uno ’ 
fteffo tempo più morti]. Per eflère veramente divo- 
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tOj voi dovete morire continuamente, e tutto alla 
volta . I. al peccato , -lafciando affatto la vita 
colpevole che avete fatta fin’ ora, per vivere ormai 
vita pura, e immune da qualunque peccato anco 
leggiero é II. al mondo, rinunziando interamente al- 
le di lui pompe, vanità, e piaceri. III. a’, voftri vi- 
zi , alle voftre paflioni , alle voftre difordinate incli- 
. nazioni , proccurando che nulla operino nel voftro 
cuore, e foffocandole quando cominciano, a nafcer- 
vi . IV. ai voftri fenfi , opponendovi Tempre a tutto 
ciò che può allettarli. V. alla voftra volontà, non 
foddisfacendo mai le di lei brame. VI. al voftro pro- 
prio giudizio, non feguendo mai i di lui lumi. VII. 
’a tutto ciò che non é Dio, rinunziando ad ogn’ al- 
tra brama fuori che a quella di piacergli. Voi non 
farete veramente divoto, fe non in quanto foppor-' 
terete continuamente qucfte differenti fpecie di mor- 
te ad oggetto 'della gloria del Signore e della vo- 
ftra propria falute. 

C A P O X. 

De^ Fervori 

1. è il Religiófo fervido? Egli è un uomo, 

V-# il quale accefo dal facro fuoco del Divino a- 
'more , non cammina , ma vola vcrfo tutto ciò che 
appartiene agl’ interefli del Signore ; e adempie tutte 
le obbligazioni che ha con eflo lui con ardenza, 
zelo, e fedeltà che non fi fiancano mai. Un uo- 
mo che interamente ripieno dei più profondi fenti- 
menti di ftiraa , di rifpetto, di venerazione che 
creatura po(Ta concepire verfo Dio, è occupato lem- 
pre in Lui, nell’ adorarlo , lodarlo, e benedirlo, non 
ritrova altro piacere, e altra confolazione che dì 
converfiire con Lui. Un uomo, che fempre applica- 
to a cercare occafioni di dare a Dio nuove pruove 
dei fuo amore , trionfa quando ne ritrova , e le ab- 
braccia con eftremo piacere. Un uomo, che per an- 
dare a Dio fi ferve egualmente di tutte le difpofizio- 
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*»} nelle, ()ual! fi ritrova, di tutti gli accidenti che 
gli rucecdono, di tutto qqello che vede, e fcntc .* * 
Un uorno Tempre pronto ad abbracciare tutto ciò 
' jcbe può condijrlo a Dio ; ad approfittarfi di tutti i 
^uoni eliempi che lo portano alla virtù; a mettere 
m pratica tutte le iftruzioni , e tutti i configli che 
gli vengono dati per farlo avanzare nella flrada dc(- 
|a perfezione, a raceggliere tutte le parole falutevo- 
li che fénte; a imprimerfele nel cuore, e a conler- 
varle come un facro germe, che pofeia produce mil- 
ie frutti di giuftizia. Un uoijio che non ha maggior 
jpiacere che di rinunziare a fe medefimo , vincer le , 
lue paifioni, mortificare il fuo amor proprio, eumù ' 
Jiare la fua luperbia . Un uomo infaziabile di croci ^ 
di aufterità, di mortificazioni, e che nei rigori del- 
la penitenza ritrova delizie ineffabili . Un uomo in 
fom ma capace d’imprendere qualunque cofa, e che 
pon ricuf^ niente di ciò che'^ crede dover contribuire 
alla gloria dì Dio, ,e alla fua propria perfezione, 
fenza rifparmiare nd diligenze, .'né travagli per riu- 
feirvi come defidera. Da quello piccolo abbozzo voi 
.conofeerete fe avete fervore. Ma oh, quanto ne fiete 
lontano; perocché nulla fate di quello che un cuore 
fervido intraprende tutto dì per gloria di Dio. 

JI. Il fervore non confifte tanto nel fare gran co- 
fe per Iddio, quanto nel farle con fentimenti , gran: 
di , e con eccellenti difpofizioni . Le picciole offerte, 
che fe gli fanno con cuore pieno di affetto, gli fo- 
no più grate dei ricchi doni che gli vengono dati 
con cuore freddo. Il fervore propriamente non é al- 
bero che un ardore della volontà, una ^vivacità del- 
lo fpirito, uno sforzo vigorofo dell’ anima che fi ap- 
plica con tutte le forze a tutto ciò che appartiene 
al fcrvizio di Dio. Qiiello, dice S. Bafilfo, é fervi- 
do il quale fa Ip. volontà del Signore con ardente 
affetto, con brama infaziabile di piacergli, e con di- 
ligenza, c applicazione aHidiia e collante; ( Reg. 
irev.rfJp.i-^9.) Spirìtu fervens efi ^ qui arilenti Ri>,- 
dìo^ ìncxplebìli cupiditate y ^ajftduadìlì^cntìavolun- 

Rijìcf- dèlio -Stato Reli^ìofò .Tovn.l. N ta- 
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, tatern Dei facìt . Per c/Tere verì^mente fer^orófo, Iji- 
fogna primieramente , che lo fpirito fià ' ripieno di 
vivilTimi, e profondlfTimi fentiihenti <li ftimà , è di 
rifpetto , di amore , e di zelo verfb il , Signore : che 
adempia non folamentè tutto ciò che Egli chiede dà 
noi, ma lo adempia còti il più ardente affettò j coti 
r attenzióne più feria, le più eccellenti difpofizioni* 
la più viva brama, e la più pura intenzione di {Gia- 
cergli: In fecondò luogo, bifogtia thè il lìòflró fcr- 
’vore muova così il corpo come lo fpirito j c 16 por- 
ti ad óperafe con tutta la prontezza , tori tutta li 
diligenza, con tutta la forza, e con èiitta l’attività 
convenevole per adempiere degnamente le nortre ob- 
bligazioni. Ma o operi internamente o erternariien- 
Ce , bifogna che tutto quello che egli C* ifpirà , fii 
fatto con ordine regolato dalla ragione, è accotripai 
guato con prudenza, e con diferèziohe. Certi natu- 
rali ardenti , e impetuofi i quali alle vòlte fanno 
grandinimi sforzi di corpo ó di fpirito , e danno ili 
violenti eccèlTi, perché pare loro di fervire a Dio j 
non hanno Vero fervore; perocché, come ofTerva S: 
Tommafo, '(i. 2 . 7 . io5.i».4.«d2.) quella non é vir- 
tù che noli è regolata dalla ragione j e accompagna-» 
fca con la prudenza 

III. Il fervore richiede che nelle rioftre azioni 
ìicciàmò cinque cofe . I. che la noftra intcrizioné 
Ila un piirifllmó, fincerifllmo, e ardenti ffinlo defidc# 
rio di piacere a Dio: e fe quello facciamo per lui j 
é pochifllmo, come lo é in effetto, bifogria almeno 
che abbiamo la Volorttà di fare per di Lui gloria 
tutto ciò che fi può mai immaginare di grande 
II. che ci applichiamo tótalmcnté al béri fa^e ; e che 
vi attendiamo quanto é poffibile. III. che loaccom- 
pagnlarrió con tutte le condizioni che , 1’ operazione 
deve avere, e la facciaraó cori tutta la perfezionò 
di cui fiamo capaci. IV. che fopportiamò con gioja, 
e con coraggio tutti i travagli che là natura può 
incontrarvi , e che abbiamo piacere di tutte quelle 
mortificazioni che il noftro amor proprio v’ incon- 
tra % 
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tra . V. che continuiamo coftantemente 'fino ài fi- 
ne, fenza abbreviare il tempo; fenza ommettere al- 
cuna, circoftanza, e fenza lafciarvi niente *4i imper- 
fetto. RigUM^do alle virtù; il fervore devd^portarci: 
I. ad entrare quanto c polfrbile nei motivi che pol- 
fono animarci a praticarle. II. ad imbevere, quanto 
poiTiamo, la noftra mente, e il noftro cuore deifen- 
timcnti che effe c’ ifpirano. III. a dare tutta la per- 
fezione che dipende da noi , agli atti che facciamo . 
IV. ad approfittarci «accuratamente di tutte le occa- 
lìoni che abbiamo di praticarle. 

IV. Per renderci fervorofi. nel fervizio di Dio, ba- 
lla confiderarc con feria attenzione tutte le di Lui 
infinite perfezioni ; imperocché cofa non dobbiamo 
far noi per una Maeftà così augnila, per un Dio 
così grande a cui fiamo tanto debitori , e da cui af- 
pettiamo beni imraenfi ed eterni ? Può- mai darfi , 
che r ardenza la quale abbiamo per i di Lui inte- 
re (fi , fia fovcrchia, e che lo ferviamo con troppo 
zelo? Gli animali mifteriofi'chc il Profeta Ezechiele 
vidde podi fotto al carro del Signore, e occupati a 
contemplare la di Lui gloria, erano totalmente ab- 
bagliati dal di Lui fplendore, c volavano al pari 
della velocità del lampo, e della rapidità del fulmi- 
ne verfo i luoghi ai quali lo Spirito del Signore li 
portava, e fempre andavano innanzi lenza mai fcr- 
marfi , né ritornare indietro. Lo flato Religiofo è il 
carro del Signore: noi vi fiamo attaccati coi nollri 
vóti , e il nollro dovere fi é di contemplare fempre 
le di Lui grandezze, e le di Lui perfezioni; ma le 
la nollra mente folTe penetrata al vivo dal loro fplen- 
dore, noi volerelfimo al pari di quelli milleriofi a- 
ni'mali colla velocità dei lampi, e rapidità del ful- 
mine a tutto ciò che lo Spirito del Signore richiede 
da noi. Noi ci avanzarclfimo ogni giorno nei di Luì 
fentieri, e non darelTimo mai indietro per ritornare 
alle creature . Sforziamoci dunque d’ imitare quelli 
animali millewofi : cioè i ‘Cherubini che ne aveano 
prefo la figura , e che fono Spiriti , il carattere dei 

N i qua- ^ 
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<^unli é di avere fiiblime cognizione delle perfezioni 
di Dio . Contempliamo fcmpre a loro imitazione la 
gloria d^,vSignorc; e penetrati dalla grandezza infi- 
nita del^“lii Luì perfezioni ftrafeiniamo tutti d’ ac- 
cordo il noflro carro, adempiendo tutti con eguale 
fedeltà gli obblighi del nollro flato. Uniamo aflìeme 
le noflre ali per volare concordemente, e con pari 
rapidità in tutti i luoghi ove lo 'Spirito del Signore 
ci chiama per efcguire le noflre funzioni. Avanzia- 
moci fempre nel cammino della perfezione con nuo- 
vi progrefl'i ,:,c non ritorniamo mai indietro con le 
noflre rilaffazioni, 

V. Qual zelo non fi vede in quelli che fono nel- 
le corti dei Re, per guadagnare la loro buona gra- 
zia ? Con quale applicazione non ifludiano eflì di of- 
fervare le loro inclinazioni per fecondarle, e con 
quella cieca compiacenza meritare il loro favore ? 
Con qual calore, e diligenza non efeguifeono il lo- 
ro cornandi ? Con qual piacere non facrificano la 
loro quiete, i loro diletti , e le loro foftanze, e la 
vita medefima per gloria loro, ancorché non abbiano 
ricevuto da eflì benefizio alcuno j e tutti quelli che 
ne poflbno Iperare , fieno molto incerti , e a confidc- 
rarfi bene di pochiflìmo momento? E per Voi, mio 
Dio , preflb cui i Monarchi più grandi del Mondo 
fono meno dei vermi della terra; cui fiamo debitori 
di^tutto il noflro effere ; e da cui afpettiamo , con- 
forme la voflra promefla , un Regno immenfo , e- 
terno , pieno di gloria , e di felicità in ricompenfa 
de’ noli ri fervigj : per Voi , dico , fiamo in una ftra- 
na indifferenza ; non vogliamo muoverci quando fi 
tratta dei voftri intcreffi; non ci curiamo diefeguire 
i voflri.. comandi ; non vogliamo tollerar niente , né 
fare cofa alcuna per fervirvi , e per meritare la vo- 
flra benevolenza . Qual motivo di confufione per 
noi !,Non dovreflìmo noi prenderci a cuore i voflri 
intereflì con altrettanta premura, e moflrarci' altret- 
tanto più zelanti per la voflra -gloria , quanto voifu- 
pérate in grandezza, in potenza, in bontà, inliberalL 
tà , e in tutte le altre yoflrc perfezioni tuttociòcheyié 
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di grande ^ di potente , di fublìtne nel mondo ? Ren- 
«5 diamo dunque piùgiuftizia al Signore; sforziamoci di 

il onorarlo, e dì fcrvirlo in maniera più degna di Lui; 

li Am’jtilemus dì^ne Deo y come dice TApoftoIo. (Colof, 

» ij IO.) Operiamo in guifa che l’incenfo delle noftre ' 

li adorazioni , dei noftri rifpetti , delle noftre preghiere , 

« del culto in fomma che gli rendiamo , fia degno dì 

t edèrgli prefentato , e abbia odore che gli fia grato 
H Ojferamuj ìlli ìnfenfum digrtum in odorem fuavitatis : 

> che il facro vino di carità che gli offeriamo, fia co- 

• me quello della Sacra Spofa , eccellènte e degno di 

t elfere bevuto dal Diletto: ( Cani. 7.9. )Vinum opti- 
mum dignum dileHo ad optandum, ' 

i VI. Non è poi anco cofa vergognofa per noi, che 
t i figliuoli del fecole fiano così ardenti, e zelanti per 

i gl’ intereflì temporali i quali per dire il vero , altro 

f non fono che veri inganni , e pure minuzie ; c che > 

fi noi fiamo così irrefoluti, e così trafeurati per gl’in- 

^ tereffi della, fallite- eterna , che fono d’infinita confe- 

j guenza ? Come poffiamo fopportarc che elfi corrano , 

) dietro alla vanità , e alla menzogna con più anfietà , 

f dì quello facciam noi dietro ai beni fodì e veri ? Non 

j farebbe egli>no(lro obbligo di» mifurare l’ ardenza del- 

^ le nofire follicitudini alla dignità , e al merito dell’ 

\ oggetto a cui afpiriamo? E come quell’oggetto è un 

j bene infinito,, immenfo, ed eterno, un bene cherac- 

i chiudetjtutti i beni, non farebbe anco di dovere proc- * 
f curarne il ponTelfo con premure, e con brame, fefofi i ' 

j fe poflìbile, infinite, immenfe, ed eterne, con ardo- 

I re che contenelfe in fe tutti gli ardori? ^ 

j VII. Tanto é lontano che un Religiofo vije, tie- • 

j pldo, e negligente onori il Signore col ferviaio che ■ ^ 

I gli rende che anzi lo difonora, e l’oltraggia ; men- . 1 

^ tre pare che con la fua condotta gli dica , che non 

j merita né amore , né rifpetto , che non é degno fe / 

'' prenda briga di fervirlo ; che la di Lui benevo- ' 

a non è gran bene, né la di lui collera granma- 
’ic nel di Lui polTelTo non fi ritrova felicità ab- 
:iza per farci perfettamente felici; che le di Lui 
’penfe non fono baftevolmente grandi per ec- 
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citare, e foddisfare le noftre brame, nè k dìLuiga» 
llighi molto terribili per ifpavcntarci ; che il di Lui 
giogo non c tanto foave , c amabile che meriti vi 
ci lòmmettiamo ; in fomma che non è alcuna ra» 
gione che ci pcrfuad:\ a prenderci pena per proccu- 
lare la di Lui gloria . Ecco il muto linguaggio del 
Rcligiofo tiepido , c negligente . Cotali difpofizioni 
indegne poflbno elleno efifere grate al Signore f Ed 
Egli può fenza giufto fdegno vedere in un cuore fen* 
tiracnti cotanto vili? Se gli uomini non polTono tol* 
lerare un fervo pigro , negligente , che nulla fa di 
quello ha di obbligo, e quel poco che fa, loefegui* 
Icc con malilTiino garbo: di qual occhio il Dio del-* 
la Maclh'i che non ha bilògno dei noftri lèrvig; , e 
che .foirmente ci chiede il cuore , deve Egli mirare 
un fervo t’cpido , e vile che nulla opera per idi Lui 
intcrefll *, fa tutto mal volentieri ; efeguifee sì mala- 
mente le fue funzioni che pare abbia piuttolìo dife- 
gno di offenderlo, che di rendergli vero e lineerò cul- 
to? Perciò Egli dice pfy bocca di un Profeta, che^uc-^’ 
fla tiepidezza in fcrvirlo è un oltraggio che feglifa^ 
e che la foffre con pena: ( Ifa.i.T^.) Laboràvi 
fltnens ; e protefta per bocca di un altro di avere fui*- 
minata la fua maledizione centra coloro che lo fervo- 
no negligentemente: (Jer.4S.1a.) Maledi^usquìfa- 
£it opus Dei negligenter . Vili, e negligenti che iia- 
mo/ Non debbono quefte parole farci tremare , men- 
tre quando ferviamo Iddio con negligenza , lo provo- 
chiamo a fuinìinare centra di noi la fua .maledizio- 
ne la quale è il fegno, e come il decreto della no- 
flra dannazione eterna? 

VlIIf Che cofa fono preffo il Signore tutte le na- 
zioni della terra, e tutti i fervigj che effe fono ca- 
paci di rendergli ?. Non fono altro , dice un Profe- 
ta , ( Ifa. ) che una goccia di acqua che cade da un 
vafo, in paragone di un immenfo mare . Noi por- 
tiamo, per dir così, una goccia di acqua al mare, 
< quando ferviamo Dio. I noflri fervigj gli ‘fono inu- 
tili; perocché Egli non ha alcun bifogno né di noi, 
né dei noftri beni per effere fennmamente febee . Se 
. * ' ag- 
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Uggradifce la nofira fcrvitù, è un effetto della di Lui 
pura, bontà , e del di Lui tenero amore verfo di noi 
per avere ogeafionc di colmarci dei fuoi favori . Se 
(dunque tutto ciò cl^e poffiarao fare , è cosi poco; 
facciamolo almeno, per dargli qualch: rilievo, con 
grande amore , con gran zelo , c con gran fervore . 

Se il dono è picciolo , fia grande l’ affettq ; non gua- 
fliamo colla nortr^ tiepidezza , c negligenza quel po- 1 
co che facciamo per Lui . ^ 

IX- Vi fono alcuni i quali s’ Immaginanp che il 
fervore fia pn-'i virtù veramente utile alla falutc , 
fna non peceffaria, coficché fenza' di ciTo fi poffa ef- 
fere falvi . Ma ecco alcune ragioni che vi perfua- 
, deranno in contrario I. Un uomo che ha offefo il 
Signore, può egli falvarfi fenza fare penitenza? Ora 
la penitenza ricerca che vendichiamo fopra noi me- ’ 
^definii le ingiurie che abbiamo fatte al noftro Crea- 
jtore; di maniera che egli ne fia foddisfatto, c la di 
Lui collera appagata , c quefto non fi può fare feft- 
za' fervore. II. Non fi può effere falvi fenza 'morti- 
ficare le paffioni d'fordinatc , fenza emendare i cat- 
,tlvi abiti, fenza fciogliere i cattivi attacchi che fi 
hanno alle creature , fepza rinunciare a fe medefi.- 
mi , fenza portare la croce dietro a Gesù Crifto, 
fenza crocifigere, e far morire in noi l’antico uo- 
mo; tutto quello richiede fatica immenfa , e sforzi 
gagl lardi 111 mi'^ e quello parimente non fi può fare 
fenza fervore . III. Non il può hcquillarc la falute 
fenza praticare le Cri (liane virtù dell’ umiltà , del- 
la pazienza , c della naanfuerudine ,, fenza perdonare 
le ingiurie, fenza amare i remìci., lenza fare opere 
,di giuHizia, fenz'adempirc gli obblighi del proprio 
fiato, e tutto quello colla molto , e per confeguen- 
za vi vuole il fervore . IV. Noi abbiamo a fron,te 
aiipiict molto a noi fuperiori^* pieni di artifizj per 
.forprenderci , attenti a tutti 1 riofiTÌ palfi , inftanca- 
bili in perfeguitarci , e tutti applicati alla nofiraper- 
.dizione ; fc dunque vogliamo meritar corona , non 
folamcntc dobbiamo cpmbaitere contra di loro , ma 
^ncora vìncerli: come dunque polfiarpo m:iji fperarc 
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dì ottenere vittoria fen/a fare grandi sforzi ? È 
' come pofliamo noi fare quefti sforzi fenza fervore? 
V. Non fi può fperare falute fenza IS carità , e 
non fi può aver carità fenza fervore ; perocché ella 
è un fuoco che é fempre attivo , coficché non me- 
rita più il nome di carità , .quando cefla di opera- 
re ji »<5» operatur , cbàritas non efi , dice San 
Gregorio ; VI. Finalitiente non fi può e/fcre fal- 
vi fenza il dono della prelèveranzà finale , e q^ucftò 
donò che é il favore più raro, e il plùf^nàlatò be- 
nefizio che Iddio polla concedere a’uioi Diletti , rria 
che però non lo ha riromelTo a chicchclfia , farà e- 
gli conceduto ad un fervo pigro’ e negligente il quale 
pare non ifiudj altro che difpiacerc al fuo Padrone , 
c gettare le di lui foftanze > Ma come rhai gli fa- 
rà conceduto, le fi comanda nel Vangelo che le gli 
levino anco i doni che fono i più comuni ? Quella 
gran grazia é folamente per i fervi fedeli , e fervi- 
di ai quali Dio la concede in ricompenfà di averlo 
terì fervito. Mà i fervi tiepidi e pigri li Vomita dal- 
la fua bocca , come un pefo che ne ha per dir cò- 
si fiillo ftomaco , e che non può foppòrtare . ( Apó- 
Cai. cap. verf. i6. ) ^uia tepìdus es ^ néc 
jrtgìdiis nec calidus ; ìncipìàm ìe evomcYÉ ex óre 
meo . ^ . 1.-1 . • • . . . 

X. Dà quefio fi deve inferire , che il Religìofò 
tiepido , e vile deve ellè confiderato come RcligiÓ 7 
fo perduto , imperocché o egli é di già morto per il 
peccato ; febbene^ vi fi olfervi forfè qualche fenti- 
mento ancora di vita, e come qualche reliquia dì ca- 
rità Divina ^ come appfelTo poco fi olTerva reliquia 
dì color naturale in pn cadavere che é appena fpi- 
rato ; oppure fc é ancora in vita della grazia j la dì 
lui tiepidezza Io conduce l^icino a morte, dicendo S. 
Paolino, che (Epijl. "^6.) vicina morbi labes efl tor- 
por anìmarum\ Né però potrà egli irhpedire che que- 
lla fcintilla di carità che vive ancora nel dì lui cuò- 
re , fi efiingua affatto fe non fi prende cura di nu- 
trirla , e di accrefcerla con nuovo fervore . Egli non 
. pùò confervare quello rimanente di vita nello fiatò 
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yi languidezza e di debolezza in cui fi attrova ; (è 
non accende tutto il fuo zelò per àccrclcer le forze. 
La corruzione 'fi è di già tanto inoltrata , che alla 
fine farà per opprimerlo , fe con gl’ impulfi di gcne- 
rofo fervore non taglia , diciam così , fino la carne 
viva per impedirne l’avanzamento . Se dunque Voi 
liete così Iciagurato che vi titroviate in quefio fu- 
refto fiato di tiepidezza , non afpcttate né pur un 
momento a ufeirne fuori . ) Bifogna falvarfi ad ogni 
'prezzo ; e poiché la vita tiepid i , e languida é lo 
icóglio della falute, fe volete riufeirne, dovete riho- 
vare tutto il vofiro fervore, qualunque cofa abbia a 
cofiare alla natura corrotta . Kegnum ceeloyum noti 
'dejidìa acquivi potejl y dice S.Gian Grifofiomo; ( Hom. 
■ 55 . injo.) Sed cura, isn diligentìa] vi opus e fl mul- 
ta: angufla eft via , robufia anima opus efl genC- 
rofa, 

XI. Ma quand* anche noi cì pòteflìmo fai vare fen- 
’za fervore ; perchè mai privarci dei tefori di grazia 
e di gloria, di confolazìoni e degli altri vantaggi 
che ci procaccia quella virtù ? Abbiam perduto di 
"là tanto tempo , lafciate fuggire tante óccafioni di 
praticar la virtù , e di acquifiarci con ciò nuove gra- 
zie, e arricchire la nofira corona per il Cielo . Ah 
profittiamoci almeno di quellò che d refia di vita , 
che forfè può elfer poco ; hòn he lafciamo feorrere. 
un folo momento inutilmente ; non perdiamo una 
‘fola occàfione di far bene, raddoppiamo le hofiredi- 
figenze per rfpàrare il tempo perduto ; produciamo 
nuovi frutti di giufiizia; facciamo nuovi e più vigo- 
rofi sforzi, acciò vada innanzi il lavoro di cui il Pa- 
dre di famiglia ci ha dato l’incarico. L’ accrefcimen- 
iro della nofira fatica é anche quello della nofira 
mercede hclCielò; Adjeflio laboruìn incrementumpre- 
'miorùm dice S. Gian Grtfoftomo ( L. de comp'. 
c. 6. ) Le pèrdite di tèmpo che facciamo ogni gior- 
no ,_ faranno l’oggetto de’nofiri dolori per tutta 1 ’ 
^eternità . 

XII. 11 tèmpo é come torrente impetuòfb che feor- 
Vé Tempre con rapidità quali infinita •; e feco trae é- 
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gni cofa. Momentis tranfvolantìbus ^ dice S. Agofttno 
( In cun8a rapìuntur: torrens rerum fluii. 

Noi Camo tratti come il reftante delle creature , dal- 
la violenza di queftp torrente, e corriamo con tutta 
la rapidità del di lui moto verlo il fine della noftra 
vita . Ah ! Perché mai non corriamo con eguale ve- 
locità verfo chi é il fine del noftro edere , e npn ci 
avanziamo altrettanto nel cammino che conduce al 
poiTedb del fommo bene, quanto a quello che con- 
duce alla privazione di tutti i beni creati , cioè alla 
morte? L'avanzamento della vita dello fpirito non 
deve egli andare di palfo eguale a quello della vita 
del corpo? E non dobbiamo noi crefcere altrettanto 
in perfezione , quanto crefciamo in età ? Non vi' é 
un folo momento di tutta la nofira vita in cui non 
dobbiamo correre nelle vie del Signore con tutto il 
potere delle noftre forze . Noi dobbiamo accomodarci 
al tempo per' volare alla perfezione con tanta rapi- 
dità , con quanta prcficzza egli fcorre. Ogni minima 
lentezza cagiona ogni giorno qualche ritardo , e in 
quefto ritardo trafcorre una moltitudine innumerabila 
di momenti vani e inutili. Lungi dunque da noi o- 
gni lentezza, ogni tiepidezza, ogni pigrizia. Termi- 
niamo, fe è mai poffibile, la noftra carriera così ra- 
pidamente , come gli Aftri i quali fecondo alcuni A- ' 
ftronomi fanno aH’Ora quattordici millioni di leghe 
dì tre miglia Tuna. ( Apud LejJium Opujc.'deperfec, 
divin. ) E ix)n par egli che la Provvidenza abbia 
voluto dipingerci nel moto rapido di quegli Aftri un’ 
immagine della velocità , con la quale ella vuole 
che noi corriamo nelle vie 'del Signore? 

XIIL Quella vita non è tempo di ripofo , ma di 
fatica. Dio ci ha pofto al mondo come il primo uo- 
mo nel Paradifo terreftre, per coltivare non tanto la 
terra quanto, il noftro fpirito cmì continuo efercizio 
delle virtù. Perchè dunque vogliamo noi fcoftvolgc- 
re r ordine del Creatore , e ftare in ozio così con- 
trario ai di Lui difegnì? Tutte le creature ci danno 
eferapio; fono lèmpre in azione e in perpetuo mor 
to, non ve n’c pur una che non fi aftatichi lem- 
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prc a fare ciò che conviene alla fua natura . E noi 
vorremo difiinguerci da elTe così vergognofamentc 
coireflère pigri, ed inutili? Il noftro flato in quella 
vita mortale ci predica il noflro obbligo fopra que- 
llo punto; imperciocché noi fìamo come viandanti 
che oltrcpalTano, e camminiamo come foraflieri ver- 
fo la nollra Patria Celefle : non dobbiamo adunque 
fermarci per il fentiero che alla medcCma ci condu- 
ce. Bifogna , dice S. Ambrogio , avanzare fcnipre 
verfo il migliore, lino a tanto che fi giunga al pof- 
fcflb del fommo bene: In ùac vita perpetuus ejl tra»~ 
Jitus . . . oportet fempre ad meliera tranfire , quo uj\ 
que venias ad illud bonum , quod efl fuitimum . 

XIV. Dio, ctìnforme oflerva S. Gregorio NilTeno, 
diede nella creazione lo fleib comando agli uomini ^ 
e agli animali ,* dicendo egualmente agli uni che agir 
altri: Crefcìte\ crefeete; c quello comando diede lo- 
ro affinché arrivaffero a quella perfezione corporea 
che richiede la loro natura. Ma riguardo all’ uomo, 
dice quello Santo Padre , pretefe con quelle paro- 
le ordinargli di crefeere, c di perfezionarli talmente 
nell’ anima, che diveniflc capace di elevarli fino a 
Dio: ( Orar. 2.) Ut ìnterioris hominis progref^uafeen- 
deremus ad Deum. Così, dice in un altro luogo il 
medefimo Santo Padre, noi dobbiamo creicele e a- 
vanzarci nella pietà; il che confille nell’ accenderci 
di giorno in giorno fempre più dell’ amore de’ veri 
beni, nel lafciare in dietro ciò che ci era d’ innanzi, 
e nel tendere con tutte le nollre forze airacquillo 
■delle virtù che ci mancano . Noi dobbiamo ufarc > 
ogni diligenza per non illare al di fotto di qud 
grado di perfezione al quale potrelfimo giungere, e 
sforzarci di acquiftarlo con tutta la pienezza dell» 
quale fiamo capaci: ( L. de vita Moyjìs , ) Omne 
diunt adhìbeamuj ^ nexxb eaperjeSlione decidamus ^ ad 
quatti pervenire fit pojjibile y tantumque ipjius tojftdear 
mus quantum capere pojfunius ^ 

XV. -Non vi é grazia, fe non per quelli, chefo- 
flio fervorofi. Quelli, che non lo fono, perdono bea 
prcllo con la loro negligenza le grazie che hanno - 

già 
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già ricevute , c non ne acquiftano dì nuove : cotìld 
all’incontro quelli che fervono Dio eoo fervore, con- 
fervano le prime grazie che Egli loro badate, ccon 
l’aiuto di effe ne acquiftano delle altre anco mag- 
giori . Il fuoco dell’ amore Divino crefee fempre nel 
loro cuore; perocché efll gli aggiungono fempre nuo- 
vi alimenti colla loro applicazione a Dio , e colla 
pratica delle buone opere. Iddio ordinariamente non 
empie de’fuoi beni , che quelli ì quali ne fono affa- 
mati Efurìentes impievi t bonij } non dà da bere le 
acque mifleriofe della fua grazia, fe non a quelli che 
ne fono fitibondi . Egli vuole che con quefta fame , 
e con quefta feto fè ne rendano degni , e che in qual- 
che maniera comperino il vino, e il latte del di Lui 
amore , c delle di luì confolazioni : f Ifiti» jy. i. ) 
Om'te fitientes ^ dice il Profeta, venih ad aquai Ì3>* 
emite abfque ulta commutatione vinum , lae. Sic- 
come il fervore c’ ifpira quefta fame , e quefta fete , 
e ci dà brama infaziabile di eflere con Dio, confor- 
me ho detto di fopra ; così egli ci rende degni di ef- 
fere faziati, e di acquiftare grazie le più eccellenti s 
ma àir incontro quando fiamo lenza fervore , perdia- 
mo anco quelle che abbiamo. Il fervore ciarricchif- 
ce di grazie, e la tiepidezza ce ne fpoglia. 

XVI. Tantufn proficies , quantum tibì vlm intule- 
ri>: dice Gerfone ( L. 2 . Imit. c. yy. ) Voi avanze- 
rete nelle vie della grazia a mi fura del voftro fer- 
vore. Se fiete fervorofo, e fe inftancabilmente vi af^ 
fiticate^a vincervi, annunziare a voi medefimo, fa- 
rete gran progreflb. Se lo fiete mediocremente , fa- 
rete anco mediocre progreffo: ma fe fiete tiepido, e 
codardo , in vece di avanzare , anderete in dietro , 
perocché il torrente delle voftre paflìoni a cui noa 
potrete refiftere fenza grande sforzo , vi porterà af- 
fai da lungi; coficché vi getterà nel peccato , e vi 
farà precipitare nell’ Inferno . Il fervore é l’origine 
di tutta la perfezione , e di tutta la Santità Criftia- 
na , e fenza di elfo non vi fi può gìugnere. Sine fol~ 
lidtudine ^ dilìgentia numquam acquìres vìrtutes ^ 
dice il fuddettQ Gefone ; ( Ibid^ ) e all’oppofto la 
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ticptdezia , e la pigrizia fono la forgcnte fatale di 
tutti j vizi, e ci conducono a commettere ogni forte 
di peccati. 

, XVII. Tutti iCrifliani abbifognano di fervoreper- 
adempiere le loro obbligazioni ; ma il Religiofo ne 
abbifogna più degli altri; perocché egli ha un gran 
pcfo da portare , di cui , fe manca di fervore , ne 
verrà a lafciare di ficuro parte' per viaggio col dif? 
penfarfi da qualche punto effenziale delle fue obbli- 
gazioni . Egli ha da fare più cammino nelle vie del- 
la giuilizia ; perocché é tenuto a perfezione più fu- 
blimc; e per confegucnza bifogna che egli cammini 
più velocemente, Dio domanda più da lui, che da-» 
gli altri uomini; perocché gli ha anco fatte maggio^ 
ri grazie ; bifogna dunque , che egli fi affatichi di 
più. Egli ha la felicità di effcrgli fempre vicino con 
efercizj i quali immediatamente lo applicano a Dio; 
deve dunque moftrarfi più zelante della di Lui glo- 
ria, cd ertere più attento a piacergli. Egli c del nu- 
mero de’foldati fcielti dal Salvatore , deve dunque 
diftinguerfi col valore, e col coraggio ; é ficcome il 
^ fuo Divino Capo è chiamato: {Ifa. 8. 3.) Affrettar 
tevì a torre le fpo^lìe : Voca nome» ejus : accelera fpo^ 
Ita detrahere\ cosi bifogna ehe a di Lui imitazione 
lì affretti col fuo fervore a levare continuamente le 
nuove fpoglie all’ amor proprio, alla carne, al mon- 
do, e a tutti gli altri nimici di Gesù. Deve avere 
fempre nella mente, che non vi é di più indegno per 
un foldato di Gesù Crifio della viltà, e della dilica.- 
tezza, dicendo S. Ambrogio: (I« Vf. 35.) "Hìhil l*r 
xum^ nìhil molle Chrìfii militem decet . 

XVIII. Vi fentite pieno di zelo per gl’ intcreffi dì 
Dio, c pieno di fervoreper adempiere i yoftri obblU 
ghi ? Coltivate con diligenza quefta felice difpofizio- 
ne la quale fe una volta fi perde , non fi ricupera 
così facilmente. Si vede bene fpefib Religiofi ferviai 
divenire tiepidi; ma é molto raro, cd é fpecie di ma- 
raviglia , fe fi vede un, tiepido divenire fcrvorofo . 
Sentite all’ incontro, che il, vofiro cuore piega dalla 
parte della tiepidezza , nonlafciate che quefta cattiva 
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Uifpofìzione fi radichi di più; rimediatevi prontamen- 
te per timore che non abbiate ad avere poi nè tem- 
po , nt coraggio di recarvi rimedio , e che fia caufa 
della voftra perdizione • . . , . 

XIX. Volete confervarvi Io fpirito di fervore? Sia- 
te fedele alla grazia ; mortificate le voftre paflìoni ; 
ofTervate le voftre regole; amate 1* orazione ; vivete 
nel raccoglimento ; fchivate 1’ imbarazzo delle cure 
temporali j fiate ritirato ; fate azioni eccellenti di 
virtù : eccitate nel voftro cuore i più vivi fentimen- 
ti, e i motivi più efficaci che vi obblighino a efte- 
re tutto di Dio , affine di fiabilirvi nel vofiro do- 
vere , firnza mai prendervi libertà di fare alcuna co- 
fa, che fia contraria: Alacrìores ttbi quotìdie ^ atque 
acrìores addai aculeos , conftantìjfme harens officio . 
Una picciola infedeltà è qualche volta capace di le- 
varvi queftl fentimenti di fervore, di turbare la vo- 
ftra pace , di rapirvi la gioja interna , e finalmente 
di condurvi all’ultima feiagura, fe prontamente non 
vi rimediate. 

XX. Non fi può fempre avere il fervore fenfibile, 
perocché egli non dipende da noi : e perché Dio al- 
le volte ci prova col levarcelo ; ma fi può bene a- * 
vere iL fervore fpirituale , il quale confifie in una ^ 
fincera, e generofa rifoluzione di adempire perfetta- 
mente i propri doveri. Non vi pigliate molta pena, 
fe vi viene levato il primo, lenza che gliene abbiate 
dato caufa con le voftre infedeltà; contentatevi del 
fecondo, e fate di tutto per ottenerlo da Dio , e di 
confervarlo quando l’avrete ricévuto. 

XXI. Una grande foprabbondanza di acqua fa -ufei- 
re i fiumi dal loro letto, e un grand’ ecceflb di calo- 
re fa ufeire. il liquore dal vaio nel quale era rac- 
chiufo. Così una grazia copiofa , e un gran fervore 
fanno ulcire l’anima da limiti delle lue obbligazioni 
per eftendere a molto più il fuo zelo , le fue fati- 
che e le fue aufterità. Un anima che fi reftringe ne- 
gli angufti limiti del fuo dovere , fa vedere che non 
ha molto fervore, né grazia molto abbondante. In- 
ferite da quello , che il voftro fervore , e la voftra 
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grazia debbono eflere ben pocacofa: mentre adempi- 
te così malamente anco le voftre (»bligazioni comu- 
fli. Affaticatevi dunque una volta con tutte le vo-i 
lire forze per divenire più fervorofo, e per accrefce- 
ire la voflra grazia con azioni furrogatorie . 

XXII. Colui che e troppo affezionato alla vita-, 
né ama i patimenti, ma bensì i piaceri; che non ha 
intrepido coraggio, e atdore infaticabile, non avan- 
za la fua fortuna nella milizia del fccolo. Bifogna , 
fe vuole riufcirvi--, che incontri con intrepidezza i 
maggiori pericoli; che vada colla tefta avanti contro 
al ferro , e al fuoco; nulla confideri la fua vita, é 
fia iftancabile nei patimenti , e nelle , fatiche . Lo 
Beffo avviene anco nella milizia fpirituale : niuno 
riporta gran vittorie , né mai fi avanza molto , fe 
non ifprezZa la propria vita, i piaceri e gli agj ; fe 
hon abbraccia congioja tutto ciò che vi è di più af- 
pro , e di più auftero ; e fe non fi fende iftancabi- 
le negli efercizj più penofi , e nelle maggiori fati- 
che . Le anime delicate non fanno mai niente di 
grande; e perciò non vi ftupite , fe fin ora voi ave- 
te fatto, tanto poco , perocché quefto deriva dalla vo- 
lita dilicatezza Se Volete foftenere con dignità , il 
vero carattere di Religiofo , é adempire con merito 
tutti i doveri del voftro flato , fate tutte le vofìre 
azioni con fervore , € zelo degno di quel Dio che fer- 
yitCk 

XXIII, Kei facrifizj del Tempio non fi offerivano, 
a Dio pefci , perché quefti hanno il fangue freddo ; 
come nè meno gli ammali amfibj , perche partecipa- 
no della natura de’ pefei , e' della freddezza del loro 
temperamento ; per dinotare che Iddio non gradifee ^ 
le ùbblazioni de’ cuori freddi o tiepidi, e che dobbia- 
mo effere pieni di fervore , e di zelo , fe vogliamo 
che le noftre offerte gli fiafno grate. Accendete dun- 
^juc nel voftro cuore il fuoco facro di un fanto amo- 
,re ; acciocché tutto quello che prefentarete a Dio , fia 
hene accolto. 

XXIV. Ah che un cuore pieno di fervore in po- 
<o tempo fa molto / Gli Angeli non hanno avuto 

che 
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jche un folo momento per guadagnare la corona di 
gloria che polfedono; mai hanno efll impiegato quer 
lio momento così bene applicandofi a glorificare Dio 
con tutto il fervore , di cui la eccellenza della lo- 
ro natura,, e la pienezza della loro grazia li ren: 
de vano capaci , che hanno meritato 1’ eqiincnte gra- 
do della loro felicità con tanta giuftizia, con quan; 
ta r hanno meritato i più gran Santi che hanno fa- 
ticato fecoli intieri per ottenerla . Imitate dunque U 
fervore di quei beati Spiriti; .operate in tutte le vpt 
lire azioni con tutto il fervore , e con tutta la for 7 
za di cui la vodra debole natura fodenuta dalla grar 
zia può elTere capace , ad oggetto di rendere magr 
gior gloria a Dio , e di acquiftaryi più merito nel 
Cielo. A qual grado di felicità non falirete voi, fe 
impiegate tutti i momenti della voftra vita , conie 
gli Angeji hanno impiegato T iftante nel quale fono 
lìati viatori r" 

XXV. L’ uomo polTede un vantaggio colla forza 
della grazia del Salvatore nello flato del peccato , 
che non'poffedeva colla grazia del Creatore nello (la- 
jto d’innocenza ; perocché nello (lato d’innocenza la 
. grazia era proporzionata all’eccellenza della natura’: 
il che fa dire S. Tommafo , ( quafl^ io8.. 

art. 4. c. ) che gli Angeli ricevettero una grazia ^ 
e pofeia una gloria fecondo il grado di eccellenza 
della loro natura ^ coficché quelli che fono di natu- 
ra più perfetta, ricevettero grazia , e poi gloria più 
'elevata : dal che ne fiegue che l’ultimo Angelo ef- 
fendo di natura fuperiore a quella dell’uomo : fe 1* 
luomo aveffe perfeverato nell’innocenza , non 'avreb- 
be ricevuto, che grazia , e pofeia gloria inferiore ali- 
ultimo Angelo'. Ma non é così nello flato del pec- 
cato ; perocché' l’ uomp in quello flato di corrur 
zione, e di debolezza pnòafcendere con l’onnipoten- 
te virtù della grazia del Salvatore anco jTopra gli An? 
geli . Il direttore Lucifero , e i di lui feiagurati fe- 
guaci hanno lafciato molti luoghi vuoti in tutti f lor 
roCorr. Quelli foqo rifervati agli uomini fecondo 1* 
eminenza nella grazia. Sforzatevi dunque di meritare 
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con atti etoicr di tutte le virtù , e con illuftrt vit- 
torie fopra di voi , fopra il Mondo , e fopra il De- 
monio, uno de primi porti nel Ciclo^ per aver a co- 
rolcere , ed amare più perfettamente Iddio in’ tutta 
‘ l’eternità» ' ■» 

XXVI. Ma come vr fono degli aomini I quali per 
l’eccellenza della loro virtù falgono al Cielo fopra 
gli Angeli, così ve ne fono che per reccelTo della lo- 
ro i'ngratitudine, e della loro malizia difccndono nel- 
l’Inferno più giù dei Demoni , I Religiofi che han- 
no ricevuto maggiori grazie degli altri uomini , fo- 
no in pericolo di cadere in quella difgrazia , fe. non 
vi fono fedeli . O bifogna neceflarta mente che per 
la loro fedeltà alla grazia , e per il fervore fieno 
gran Santi nel Cielo , O che per la loro infedeltà , 
e per le loro negligenze divengano granDemon; ncl- 
Inferno. Sciegliete quale di quelli due partiti vi ag- 
grada . 

XXVil. Vi fono certi momenti felici nei quali la 

E razia ci fpinge con molta forza, e foavità ad amar 
)io più ardentemente ^ e a fervirlo con maggior ri- 
verenza. Approfittatevi di quelli felici momenti con 
diligenza , unite tutte le voftre forze per produrre 
atti di amore, di adorazione, di rendimento di gra- 
zie ec. più perfettamente che potrete ; e per fuppli- 
re all’impotenza della vortra natura , unite i debo- 
li sforzi del cuore a tutto l’amore , a tutte le ado- 
zioni, e a tutte le lodi che gli Angeli, i Santi , e 
fingolarmente Gesù Crifto volito Divino Redentore, 
c la di Luì Santilfima Madre eternamente gli ren- 
dono. Se non potete amar fempre Dio con tutta la 
eftenfione delle v olire forze , proccurate almeno di * 
avere la conlblazione di farlo in quelli beati momen- 
ti nei quali la grazia vi fpinge, ed opera quali tut- 
to in voi . 

XXVIII. Non fiate del numero di quelli i quali 
contentandofi della mifura di virtù che credono ave- 
re acquiftata , non fi curano di divenire migliori . * 
Per quanto perfetto vi fembri di eiTere , aggiunge- 
te fempre qualche nuovo grado alla voftra perfezio- 
"R-ìfiif» delh Stato Kelig, Tom. I. O nc 
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ne-, avanzatevi fempre più nella nobile carriera che 
alla mcdefin\.a yi conduce; fate fernpre nuovi progref- 
fi, fcnza mai fermarvi per firada : Semperadde S, 
Agoftino, ( Serm. 5. de verb. Apofl. cap. ij» ) fem~ 
per ambula^ femper profice , noli remanere in vìa , 
Se àìVete’ fatto lungo viaggio fatene ancora di più ; 
.perocché dice S. Bafilio ^femper ulterìus efl feflinan- 
dum . Npn piefci»ivete termini ai vollro fervore « 
Fate fempre imprefe nuove e più gioriofe ; pratica- 
te fcmpré virtù nuove e più eroiche * e fate fempre 
•sterzi nuovi e più vigorofi perfalire più in alto'* La 
.nofira perfezione in quella vita nella quale fiamovia» 
tori , confine principalmente per fentimento di S. 
Gregorio Nifleno.!’, nel camminare fernpre per il fen- 
tiero della virtù , fenza mai ferraarfi ; nel non dir 
mai : quefto bafla ; nel non limitarli mai, certa mi- 
lura di perfezione : nell’ avere fempre infaziabile Ic- 
tc di giullizia più fublime: e nell’ affaticarci con ar- 
denza iftancabile per arrivarvi : V.ft vero perfeBio » 
ut qui augetur in melìus , nunquant conjijìat , ncque 
termìnìs ullis- perjeBionem exifhmet effe conclufam . 
Conlìderate dunque come perdita , il non toccare il 
grado più aito di perfezione al quale fiere capace di 
giugnere;- perocché, dice San Gregorio Nazianzeno , 
in damno ipfviat ^ fi fuperiora non attìgat : come fal- 
lo, il -non fare ciò che vi è di più grande, e di più 
perfetto-,. .perchè culp<e genus efi non feciffe quod funt- 
mum efi \\ dico Calli odoro : (■ L, 3. Bpìft, j. ) ^ co- 
me vizio, il non avanzare fempre nella virtù , e lo 
Ilare nel medefimo fiato: non froficere ^ in eodem 
Jhftu hiorere, in vitto ponìmus ^ dice S. Gregorio Na- 
zianzeno » 

XXIX. Quando il Sacro Spofo chiama nella Can- 
tica la fua. Spola dice di affrettare il palfo ; e que- 
lla Sacra Amante che conofee perfettamente le in- 
clinazioni del fuo Spofo , non fi contenta di cammi- 
nare per atidare verfo di Lui , ma covre all’odore 
* de’ di Lui profumi . fSe volete piacere ^a quefio Spo- 
fo adorabile , dovete ad imitazione della di Lui A- 
mante., correre per le di Ltri vie , e portarvi con 
. . - " - • tut- 
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futt4 l’ ardenza a tutto ciò che 'riguarda .il dì Lui 
Icrvigio . La condotta diljcata e vile non può fe 
pon difpiacergli , perocché è fegno d’ indifferenza . 
Quelli che lo amano ^ non camminano , ma corro- 
no , Q per meglio dire volano quando fi tratta dei 
di Lui infereflì . Sanno effi che Egli ftelTo ha cor- 
fo come gigante per la falute dell’uomo, che ha fu- 
perato i piti alti monti , ed è paflato fopra i colli : 
e perciò crederebbono di offendere il di .Lui amore , 
fe non dimoitraffero per la di Lui gloria, il medefi- 
mo zelo che egli, ha dimpftrato per la noftra falu- 
te, ‘ ' ‘ ' ' ■ ' ' 

XXX. La notte della morte fi va avvicinando , 

^1 lume della vofira vita fi vede eftìnguere in breve; 
/correte dunque fino che rifplende , acciò non fiate 
.colto dalle tenebre . Voi avete a fare molto viaggio, 
e vi refia poco tempo ; accelerate il paffo per termi- 
nare il corfo _Up viandante che fi è trattenuto per 
iftrada, raddoppia il pafTo verfo lafèra , perché vede 
.avvicinarfi la nptte affine di riparare il tempo per- 
duto. Tutta la voftra vita é fiata una contìnua per- 
dita di tempo ; affrettatevi dunque a ripararla , ac- 
;CÌò ppffiate arrivare alla Santa Città verfo la quale 
fiete incamminato. Se npn ne avrete premura, ritro- 
yerete le porte chìufe.. 

XXXI. Quando chi yiaggia per una yafia fblitu- ; 
.dine fente tuono , vede lampi , e fi accorge che gli 
fovrafta un orribile terapefia, affretta il paffo o cor- 
;:e follccitamente per andare al C5>perto . La divina 
.Giufiizia tuona da lungo tempo contra di voi con le 
fue rainaccie; fa rifplendere i lampi della fua collera 
.coi fuoigaftighi; ed é vicina a precipitare in un mo- 
mento tutta la tempefia delle fue yendette fopra il vo- 
firo .capo Voi fiete perduto fè non correte a rico- 
yrarvi nella Rocca Mif,lica , che é .Gesù Crifio, 
nelle di Lui Sacradffime Piaghe , e fqtto l’ om- 
bra della di Lui protezione . Fate dunque lènza di- 
lazione i yofiri ultimi sforzi , per ottenere da Lui con 
le vofire umiliazioni , con le yofir© lagrime , e con 
le vofire buone opere che vi rnetta al coperto d.a fui- 
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irriìni delia Divina Giuftizia . Afcoltate attentatiichfé 
la voce di quello tuono che mugge fertipre ; mirate 
ì lampi di quelli fulmini che continuamente ' rlfplen- 
d)no per animarvi a correte con più ardore, evelo-i 
cità verfó Gesù Grillo. 

XXXII La morte é per venire in un iflahté a re- 
cìdere lò Rame deila vòRra vita ; tutto il tempo ché 
vi ripiane; quantunque vi fembri lungo j non é , fe' 
vi riflettete betlei che un folo momento: perché dun- 
que Hón impiegate quello momento con tutta la di- 
ligenza po/Tibile, per aggiuRare il grande interefledi 
voRra falute che lì trova in uno flato lagrimevole ; 
per appagare lo fdegnò di Dio che è Rranàmcnte ir- 
ritalo eShtra di voi ; é .per fate uri tumulo di ric- 
chezze per i’ eternità ove non ritroverete, fe non ciò 
che avrete radunato in queflà vita? Quéflo mondo é 
còme un’Ifoia abbondànte di orò', è di piètre pre- 
ziofe : noi Ramo còme rnercatanti èhe vi approdiamo 
per levare quefle ricchezze Jimmenfe ; mà ci viené 
conceflb pdchlRìinò tempo ^er radunarle , é per cari- 
carle fopra i noRri vafcelli ; é fatto quello , bilbgna 
far vela , è lafciare queR’ Ifolà fenzà fpérantà di mal 
più ritornarvi : Perché dunque non vi approfittate di 
• qdeRi ptezidlì momenti per ammaflàre tefóri di gra- 
zia , e per arricchirvi con la continua pratica di tut- 
te le virtù: Volete voi a gUila di animali irragione- 
voli càlpeRarè le p'rezidle ricchezze ché ritrovate per 
iRrada ; e occupati unicamente nelle cOfe fehfibili 
paRarc tutta la voRra vita, fenza fare alcuna cofi 
per il Cielo? Vruft'ra , in •vacuùm qùafi qu<edam 
pccudes vitatn tranfigimìis^ dice Si Gian-GrifoROmo ; 
( JJom. 54I ift XSeA. ) 

KXXiil. La ’Ghfefa é comé ùn’arhlatà fchìerata 
in battaglia: c' tutti gli Ordini Religiolì fono come 
tanti differenti battaglioni che la compóngono . 1 De- 
paon) le fanno continua guerra , e la pérfegui'tant) 
fenza refpirò . Ora come i foldati di ùn’arthata ini 
fegiiita dai nemici cadono nelle loro mahi quando 
Ranno indietro ; così i ReligioR deboli , e vili che 
ih fermano per iRrada nelle virtù, non poRÒno far a 
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mpno di non cadere in potere di quefli crudeli nemi- 
ci della loro faJute . Se volete sfuggire le loro per- 
fccuzioni , affrettatevi , correte con fervore per le vie 
del Ciclo , e fiate fernpre i primi , e i più fervorofi a 
fare i voffri doveri,. , 

XXXIV. Gli uccelli che volano fopra le nubi , c 
le beftie felvaggie che fi ritirano fu le montagne iq-: ' 
nacefiìbili fono in ficuro dalle reti, e dalle infidic dei 
cacciatori . Cosi le anime [che col loro fervore zC-, 
cendqnq fopra le iqontagne della perfezione , e s’in- 
nalzano a virtù fublimi , fono in ficurp dalle imbo^ 
fcate dell’inimico, quanto fi può efferlo in quefta vi- 
ta; ma auelle che non fi alzano naai da terra a cau- 
fa delle loro imperfezioni che le rendono languide , ^ 
corrono grandiffimo pericolo di elfere di lui preda, in 
quella guifa appunto che quegli uccelli ,i quali non 
poffpno volare , e quelle beftie fel gaggie che non pof- 
fono correre , divengono preda dei cacciatori . Qucr 
fta é la cagione per la guale il Reale Profeta chie- 
deva a Dio che perfezionaffe i ifuoi palli nelle fue 
ftrade: ( Pfalm. 16, J che vuol dire, come egli fi 
fpiega altrove , che daffe a' fuoi piedi 1’ agilità dei 
cervi , ( Pfalm. 17. ) acciò npn yacillafterp . 

.Chi non vuole yaclllare pelle vie del Cielp , dee 
^zamminarvì con celwità j e quelli che yì camminar 
no adagio , cadranno in peccato , e diverrannp prer 
da del lorp nemico . Chi corre per le ftrade mate- 
jriali , va a rifchio di cadere ; ma chi cprre per le 
vie del Signore, è immune da ogni pericolo , affer- 
mando la Scrittura, IVrpv. .4. i».) che currens npn 
habebìs affenJiculum . 

XXXV. Non vi è cola che fia più contraria al 
fervore, e che porti nriaggipr pftacoli al npftrp 'avan- 
zamento fpirituale , jquanto la vita otiofa , e difàp- 
plicMa. Abbiate dunque cura particojare di fchivare 
y ozio , d’ impiegar bene 4I vpftfo tempo fenza per- 
derne né meno un folo momento ^ perocché Iddio é 
per farvcne render conto ; Brevìjfmi motHenti ratìor 
nem a nobis expofct exìfiimemfts ^ dice S.GrègorioNa- 

zianzeno , non efiendovi iftantc che non fia d‘ préi» 

. ... ^ ^ .. 
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20 infinito f. Impiegatelo in occupazioni córifofnli, al 
voftrò flato; perocché quelle .che fono inutili ^ fuoi 
ri dèlia voftra sfera, e non s’àfpettàno à vói , altrd 
nop fanno che difordinare il voflro infcerrto, é allon- 
tanarvi da Dioi Operate in 'maniera che tuttè levcH 
lire azioni fieno mezzo per unirviaDió-, e per farvi 
acquiftare da lui nuove grazie ; , ' 

XXXVI. Volete fapere la differenza che . vi é Irà 
il Rcligiofo fervido , e il,Religio(b tièpido.? Ella é 
quella . Il Religiofo fervido colloca tutto il fuo pia* 
cere negli efercizj della Religione , ritrova tutta là 
fua confolazione nella pratica della fua Règola ; né 
mai fe ne difptnfa, fe non in cflrcma hecelfità . Al» 
l’incontro il Religiofo tiepido, fi annoja quando a* 
dempie le fue obbligazioni più efiènziali ; il di lui 
dovere gli diviene fupplizio ; ogni cofa, lo difgufla ; 
ogni cof.i lo ^ifflfgge negli ufi della Religione , è ri- 
trova mille filfè ragióni ; e mille pretesi frivoli per 
ifcàrifarli . Il primo adempie i fuoi obblighi , e offe r- 
va le fùc regole con efattczza; e con inviolabile fe- 
deltii il fecondò nimico della forza , e àmante del* 


ripofo li trafgredifce ogni momento fenza fcrupoló, e 


lènza il minimo difguftó. Qiiello gelofo della purità 
del fuò cuore non commette alcun fallo 'volontario -, 
'per leggiero che fia; l’ombra fola del peccato gli fa 

1 * * • * *1 _ • _ . _ . . M 


tanto orrore ; quanto il peccato medefimo ; quefiò 


all’ incontro non teme d’ imbrattare la purità del fuò 
cuore con falli volontari, alle volte anco con.fidera- 
bili , e che fi accollano a peccató mortale , L’ unò 
femprc occupato in qualche cofa utile alla falute , 
impiega fcdelmen'te il fuo tempo, lo ufa con diligen- 
za , e non può foffrire che l’ozio , o 'qualche, vanò 
trattenimento gliene rubi un momento fblo ì l’altro 
paffa tutto il tempo in ozio Vergognpfo , in colpevo- 
le fcioperatezza ‘ oppure l’impiega folamentc in cofe 
che nulla fervono per il Cielo •. Un Religiofo fervi- 
do, fempre raccolto in fe fleffo, non perde mai Diò 
di ^ifla, ed é attento ad animare tutto quello che 
'fa con una brama lineerà 'di piacergli ; ma il Reli- 
giofo tiepido fempre intento a correre dietro a con- 
' > fola- 
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folazioni paflèggiare , vive in una diftrazfone contì- 
nua, e fecontra fua voglia fi ritrova in qualche efer- 
cizìo di pietà che la Regola gli prefcrive V lo fa fo- 
lamente per rifpetto umano, e con tale -negligenza 
che apprefifo Dio gli fa perdere tutto il merito . 
Quello abbraccia con ardenza tutte le dccafioni dì 
praticare l’umiltà , la carità , la ■ mortificazione , la 
pazienza , e tutte le altre virtù Crifiiane, e Rcligio- 
le : quello poco applicato ai fuoi doveri, poco fenfi- 
bile ìigl’ intereifi di fua falute , fi lafcia fuggire' per 
negligenza quelle favorevoli occafiont che la Provi- 
denza gli fa nafcere , ’e fpeffè volte anco le fohiva 
per la noia che ha della virtù. Non fi vede maiifRe- 
ligiofo fervido nè (paventato dalle difficoltà , né rif- 
pinto dalla fatica, né difgullato dalle aridità, né ab» 
battuto dalle tentazioni ; i ‘fiumi dèlie avverfità ^ 
e -delle contraddizioni non foco capaci- di eftin- ■ 
guere il fuo:o della di lui carità , né di fargli ab* 
bandonare il di lui obbligo ; ma il Religiofo tiepido 
fubito perde il coraggio ',-v il minimo oftacolo lo ri- 
tiene , ogni picciola difficoltà lo fpaventa , la fatica 
più lieve lo fa dare in dietro, e T opprime; e fe gli ri-/ 
mane ancora nel euore qualche fcintilla di carità , 
bafta, per dir così, una fola goccia d’acqua pcreftin- 
guerla. L’uno ritrova tutto piano e facile; anzi fi 
querela di far vita troppo foave , . aggiunge fempre 
qualche nuovo pelò a quello che ha , con orazioni , 
con digiuni, e con aufterità ftraordinarie; ma l’altro 
trova tutto alpro e periófo; fi lamenta fempre delpe- 
fo del fuo giogo ; e fa tutto quello che può per ad- 
dolcirlo . Finalmente il Religiofo fervido col fuo ze- 
lo é 1 ’ onore di Gesù Crifto, la gioja degli Angeli, 
la gloria della Religione, Tefempio de’ fuoi fratelli , 
l’edificazione del 'popolo, e la benedizione del luogo 
ove dimora : ma il Religiofo tiepido all’ incontro é 
per la fua viltà l’ obbrobrio di Gesù Grido , lo fpia- 
cere degli Angeli, ildifonore della Religione, lofcan* 
dalo de’ fuoi fratelli, T anatema del popolo, e la ma- 
ledizione del luogo ove abita. Dalla defcrizione del 
carattere di quelli due, efamìnatevì bene e vedete fe 
■ /. O 4 fiete 
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fiere Rcligiofo fervido , oppure tiepido , c rgligen- 

te . 

XXXVII. Oh quanto é da compiangere la condi- 
zione del Religiofo tiepido' Egli foffre incomparabil- 
mente più dei Religiofj fèrvidi ; imperocché da una 
parte la di lui tiepidezza dandogli della noja in. tut- 
te le pratiche del Chioftro, e fcemandogli le forze , 
e il coraggio, gli fa riufcire eftremamentc penofo il 
fuo flato , di maniera che il giogo così fbavc dell’ 
oflèrvanza gli è un pefo infopponabile che lo fo mo- 
rire continuamente di fatica, di dilguflo, e di dolo- 
re: (. L- I* de Imif. cap. ) Kelìgìofus negligens , 
ac tepìdus , dice Cerfone, babet trìbulatìomm fuper 
tribuìationem , i?* e* omni parte patitur a*’guftiam . 
Dall’altra parte con la fua codardìa fi priva delle 
Confolazioni del Cielo le quali renderebbono foave il 
pelò del di lui giogo , e g'i darebbono forza di por- 
tarlo: e così bilogna che beva il calice tutto puro 
lènza alcuna dolcezza che ne tempri 1’ amarezza , 
Eppure , febbene egli fopporta tanto , non ha merito 
alcuno, perocché tollera centra fua voglia, e non fa 
t a Dio facrifizio delle fue pene ^ In vece di meritare 
grazie, provoca anzi io fdegno di Dio il qnale non 
può foffrire i tiepidi : e perciò fé egli foflè fervorofo 
nulla fopporterebbe , perocché il = fuo fervore gli can- 
gierebbe in piacere le pene: in oltre meriterebbe af- 
faiflìmo , impercìoché tutto ciò che fi fa con fèrvore , 
è di grandiflìmo merito preffo Dio . Perché dunque 
non faremo noi tutto il pollìbile , per avere quefto 
fervore , .fe egli è così vantaggiofo per noi , e così 
grato agl’ occhi di Dio? 


\- 
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C A P O XI. 

/ 

i 

Bolla Fedeltà alla Grazia, 

\ 

I. /^H Quanto è rara mio Dio, fra gli uomini U 
perfetta fedeltà alla grazia! ( Prov. 20 , 6.j 
Vìrum fidelem quis ìnvenìet ? dice la Sacra Scrittura * 
Si ritroverà egli chi ne feguiti efattamente tutti t 
movimenti , e cammini con docilità per tutte le ftrade 
per le quali ella vuole condurci, lènza mai relìiler» 
le, né allontanarfene un fol ponto o con felli, ocoa 
imperfezioni volontarie ^ Non lì vede che infedeltà 
da per tutto. Ogn'uno abbandona Gesù Grillo; par* 
ticolarmcnte quando egli ci dice di portare la nodra 
croce dietro Lui; e feguitario fopra il Calvario . Voi 
dunque proccuraCe di eflère dei poco oumero de’dj; 
Lui fedeli Difcepoli che in ogni luogo lo ic-guono, 
e non mai l’abbandonano a collo di qualunque tor* 
mento abbiano a foffrire nel Icguitarlo. > 

IL Tutta r eflènza ■ della vita fpirituale conlìfte 
nella intera, e perfetta fedeltà alla grazia; imperoc- 
ché Dio colma de’fuoi più rari favori le anime fe- 
deli, e li toglie alle infedeli. Un fervo fedele «’in- 
lìnua con la fua fedeltà nella buona grazia del luo 
Padrone, e l’ obbliga ad avanzarlo, « ad affiriarglt 
tutte le fue fodanze . Ma un infedele all' incontro 1* 
obbliga con la fua infedeltà a levargli tutto, e a cac- 
ciarlo di cafa . Queda é la maniera che Dio pratica 
con noi: ci accarezza, e ci avanza, quando vede che 
fiamo fedeli alia fua grazia : e ci abbandona , e et 
fcaccia quando ci ritrova infedeli. Una piccìola in* 
fedeltà é valevole qualche volta a porre odacoli a| 
gran difegni che Iddio aveva fopra di noi , e a ro- 
vinare, diciam così, la noftra fortuna fpirituale. 

111. C^ndo cOTimettcte una infedeltà , voi fapen 
te dove principiate , ma non già dove finirete . Sia 
pur ella leggiera quanto effer fi voglia , che dà non 
ottante ella benè fpettb c’impegna in certi fentierr 
'ungufti, e Ccabrofi da' quali non fi efee più , e che 

, ci 
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cì conducono finalmente all’inferno . C’immaginia- 
mo che fia un niente, ma quella leggiera imperfe- 
zione di cui fi faceva così poco conto da principio, 
per lo più ha -confeguenze terribili j * perciocché una 
infedeltà chiama un’altra, coficché fe ne forma in- 
fènfibilmehte lunga' tatena la quale ;ci opprime con 
il. Tuo pefo, e da campo, al Demonio :di prenderci e 
ftrafcinarci neiraiyilfo.'jNon commettete.adunque mai 
con cognizione , e con deliberazione alcun errore, o 
imperfezione , quantunque vi fembri leggiera , per 
timore. d’impcgnah^L 'con ciò in qualche labirinto da 
cut non. poniate più ufcire, e vi abbiate pofcia a pe- 
rire infelicemente* i , 

- IV. Guardatevi (opta tutto dai falli grandi, peroc- 
quando lì cade da una grande altezza, la cadu- 
ta fuol effete ìnfanabile. Nulla vi é di più fublime 
delló flato Religiofo : i gran peccati che li commet- 
tono in elfo fono tante cadute grandi dalle quali non 
fi. viene quali mai a riavere con vera penitenza* I 
peccati de’Religiofi d’ordinario fono come quelli de- 
gli Angeli, fenza ravvedimento. Ve ne fono pochif- 
fimi che dopo avere cocnmelTo grandi fcelleraggini , 
fi convertano da dovero ; imperocché elTendolì abu- 
fati di una grazia infinitamente preziofa ., meritano 
che Iddio loro non dia che deboli ajuti i quali non 
avendo forza di convertirli in effetto, li lafciano mo- 
rire impenitenti, febbene feitìbri all’cllerQO , che fi 
fieno ravveduti da i loro errori. 

V.' Riparate torto con degna foddisfazione alla Di- 
vina giuilizia t falli nei quali la volita fragilità v' 
impegna , per tema .che la volita indolenza obbli- 
ghi Dio a ritirarli da voi, e a fottrarvi le fue gra- 
zie. I falli che fi. emendano fubito con la peniten- 
za ’y non hanno confeguenze funerte ; perocché Iddio 
elfmdo foddisfatto, ci continua gli a;uti particolari 
della fua gmzia; ma quelli che non ci curiamo di 
riparare , d’ ordinario hanno peffime confeguenze ; 
imperocché obbligano Dio a levarci gli ajuti che ci 
follencvano nella pratica della virtù , e mancandoci 
quelli aiuti, cadiamo per effetto naturale della noftra 
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debolezza di precipizio in precipizio; fino a che giu‘ 
gniamo al profondo dcirabiflò^ 

VI. Un nimico che fi é fortificato dentro una 
piazza, non fi fcaccia così facilmente, né con faci- 
lità fi fana un male invecchiato e che ha le radici 
profonde. Bifogna rimediare per tempo alle debolez- 
ze nelle quali cadiamo, fe non vogliamo andato a 

rifcbio di continuare a commetterne . Si vedono al- ^ , 

cuni Religiofi i quali elTendo caduti dal loro primo 
fervore , non poflbno più ritornare allo fiato ove 
erano per l’ innanzi ; e quefio detiva dalla tralcurag- 
■gine che hanno ufato fui principio , e non hanno 
polcìa forza di tollerare*! rimed) violenti che bifo- 
gnercbbe adopraflèro per rifanarfi. Oh quanto danno 
apporta il rifiutare la grazia ; mentre per ricuperar- 
la, bifogna poi correre con la Sacra Amante dietro * 

allo Spofo Divinò che fen fugge , lì nafconde , fa i 

Il fordo per non udire la nofira voce, e non riipon- 
dc alle nofire premure , che con penofi ritardi , o 
'con freddezza infopportabile : Ante faciem frtgorfi 
ejus quis jujlinebìt ? Siccome vi fono pochilfimi che ’ ^ 

abbiano rifoluzione bafievole per perfeverare in cer- ' 

cario, non oftante i rigori coi quali gafliga le loro 
infedeltà ; così ve ne fono pochiflìmi che ricuperi- 
no la di Lui grazia , dopo averla perduta a caufa 
delle loro lunghe infedeltà, e che ritornino di nuo- 
vo a falire al grado dal quale fono caduti » 

VII. L’ammalato che non fente il male , e non > 

può tollerare alcun rimedio , è come difperato .11 

keliofo che nulla fente le infedeltà che commette , 
quantunque fieno grandi , e numcrofe , e non può 
fopportare alcuna correzione dai 'fuoi Superiori , né 
rifolverfi a mortificarli , e a fare penitenza , non de- 
ve fperare falutc. Lungi dunque da voi quelle cat- 
tive difpòfizioni ; lungi da voi ogni indilferenza , o- ^ 

gni delicatezza, ogni abborrimento alla mortificazio- 
ne , acciò non abbiate motivo di temere di clTere 
in uno fiato così 'funefio. 

Vili. Nulla vi é nel mondo di più dilicato della 
.grazia ; ogni minima infedeltà , c» particolarmente 

quah- 
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quando v! è ferma deliberazione in commetterla , 
capace di fcacciarla. Lo Spofo Divino é infinitamen» 
te gelofo, fi offende di ogni minima cofa; unofguar- 
do indifereto, un'folo capello della Tua Spofa fuori 
dì luogo , una picciqla dilazione in rifpondergli quan- 
do batte alla porta , fono capaci di farlo ritirare. 
Egli non può tollerare che efia abbia la minima in-? 
clinazìone per altri che per Lui i vuole eflere ama- 
to unicamente , e perfettamente . Abbiate dunque 
tutta la circofpezione , e fiate Tempre attento acciò 
non fi fdegni contro di voi. 

IX. La Divina Sapienza che fa tutte le cofe con 
numero, pefo, e mifura, ha.fiffato il numero , e la 
mifura delle grazie che ha defiinato a cadauno di 
noi: ella non ne dà d* P*ò e quando lo fprezzo o 
V abufo che ne abbiamo fatto , tono arrivati ad un 
certo punto che Dio folo conofee , non vi fono per 
noi fe non grazie deboli le quali poffono bensì fai, 
yard , ma non ci falyanò mai , ^al motivo dun- 
que non abbiamo noi di temere , allorché commett 
|:iamo qualche infedeltà , che ella non finifea di 
empiere la nofira mifura? E quefto motivo deve ef- 
fere altrettanto più grande quanto Tappiamo che Id- 
dio non tollera egualmente da tutti gli uomini Iq 

S ?zzo delle Tue grazie. Ve uè fono di quelli che 
li gafiiga fenza remiffione al primo fallo confide* 
ile che commettono; come fu Saulle . Ve ne fcH 
liQ degli altri dai quali tollera il fecondo, e il ter-, 
zo . Dagli altri finalmente ne (oliera numero gran? 
de , però limitato . Ma ficcome non vi é chi pofia 
fapere jl numero delle infedeltà che Dio ha deten- 
minato dì tollerate da lui , così corre rifehio ogn| 
volta che ne commette qualch’ una , e fopra tuttq 
quando' ella ^ confiderabile , di empire la mifura del- 
le fue iniquità , e finire di vuotare quella delle gra, 
^ìe che Iddio gli ha deftinate , e confeguentemente 
(di porti con ciò in uno fiato che infallibilrqente Iq 
condurrà alla perdizione . (^al temerità , o piuttoft^ 

S [ual follìa r andarli ad efporre ad una eterna , e 
psnma feiapra per il pafiaggierp 4iletto d» foddi?» 

» fàtQ 


Cap. XI. bèlla Tedeììà alla Graziai iit 
fate a una picciola palone! Per aflìcurarvf da quc- 
fto pericolo, fiate inviolabilmente fedele alla grazia; 
legni qual volta fietc follecitato a commettere qual- 
che infedeltà, dite a voi medefimo: voglio io dun- 
que perdere il Cielo ^er una foddisfazione così fri- 
vola, quanto é quella che mi viene propolìa ? Vo- 
glio io vendere la mia anima al Demonio , foffrire 
i fupplizj eterni dell’ Inferno per avere libertà di fod- 
disfare la mia paflìone in quello picciolo incontro ? ^ 

iGuarda bene quello che fai: la fedeltà, o l’infedel- 
tà a quella grazia può eflere che abbiano , a deci- 
dere la tua eterhità. 

X. Vi fono tre forti di perfone che corrono mag- 
gior pericolo dèlie altre, quando fono infedeli alla 
grazia, i. 1 gran peccatori che Dio ha mifericor- 
diofamente ritirati dalle loro dilTolutezze , e polli 
nella via della falute. Se quelli dopo avete abbrac- 
ciato il partito della pietà , fi rallentano e vivono 
delicatamente, e fenfualmente Iddio fdegnato per la 
' loro ingratitudini fovente gli abbandona ai defidcrj 
del loro cuore, febbene il loro ultimo fallo non fia •' 
qualche Volta tanto grave a guifà appuntò di uno 
che ha perdonato grandi ingiurie , Vedendo farli 
abulb della di lui bontà, alle volte fi fdegna per 
Ingiurie aflai rtìinori, e diviene implacabile . i. Quel- 
li che Dio con grazie ftraordinarie ha innalzato a 
fublime grado di virtù, e di perfezióne; imperocché 
clTcndo fiato molto l^iù liberale verfo loro che verfo 
gli altri , pèr confeguenza afpetta da elfi maggiore 
'corrifpondenza , e fente più al vivo lo fprezzo che 
fatmo delle di lui grazie , e quefio fprezzo , ancor- 
ché forfè hon fia gravilfinim, tuttavia qualche volta 
c canfà che Egli fi ritiri da loro , e gli abbandoni. 

3 . Quelli che Dio Ibllecfta da lungo tempo còi mo- 
vimenti della fila grazia a catigiare la loro maniera 
di. vivere; a darli interamente a Lui, particolarmen- 
te quando gli ha fortemente fiimòlati in òccafionifira- 
Ordinarie , come farebbe dire ih qualche grave infer- 
mità, nella morte di qualch’uno de’ loro congiunti, 

0 dei loro amici, o in qualche efempio ftrepitofo del- 
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Ja Divìaa Giuftizia. Se qaefti fono (brdi alla ygc^ 
delle fue ifpirazionì , e differifcono a darli a Dio , 
efpongono a pericolo di elfcre affatto . abbandona^ i , 
pon effendovì cofa p/d pericolofa quanto il refiflere 
ai movimenti della grazia. Se dunque voi oggi fcnti- 
te la di lei voce, nonafpettate domani a feguifarla, 
ma efeguite fubito quello che ella vi ordina . Hodie 
fi VQcern Domini (tudieritis ; nolite qbdurare cqrda ye-% 
ftra, 

XI, Io parimente oflèrvo che vi fono tre flati nef 
quali bifogna fervirfi della grazia con maggiore di- 
ligenza , e fi corre graviffiaio rifchio in rifiutarla , 

Lo flato di quelli che cominciano a camminare neU 
la via di falute. Siccome un minimo moto irregolat 
re di corpo è capace di fconciare la donna incinta, 
così il minimo moto irregolare dello fpirito , o Iq 
minima infedeltà alla grazia è capace di fconvol^e^, 
re i buoni difegni che un Criftiano avrà concepito 

^ di darfi a Dio. Lo flato di quelli che hanno co- 
minciato vita Criitiana , ma che non fi fono per anr 
co flabiliti bene nella pietà, e fbvente fono in bi? 
lancia fra Dio e la creatura. Le infedeltà che com- 
mettono quefle perfone piegando dalla parte della 
creatura , fono capaci di obbligare Iddio abbando-? 
parie a fe fleflè, j, Lo flato delle perfone tentate j 
pna infedeltà commeflà nel tempo della tentazione 
dà grandiffimi vantaggi al nimico, accende maggior? > 
mente la paflìone , indebolifce lèmpre più la grazia, 
ed è capace di fare che il Signore ritiri da noi I4 
fua protezione, 

XII. Quante volte a’voftri giorni fiere ufcito dal- 
le vie del Signore ! Voi ne fiete ufcito col rifiutare 
quell’impiego che era proprio per fantificarvi , ma 
che non avete voluto accettare perché non era di 
voftro genio. Voi ne liete ufcito, proccurandovi mol? 
fo dall’ambizione, o dall’ amor prpprio quell’officio 
di qualche diflinzione che lufingava la voflra va- 
liità, in cui la natura vi ritrova conche foddisfarfi. 
Voi ne liete ufcito col domandare quel tale Mona- 
llero che ri cfponeva alla diftrazione , e ad oe«ir 
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/ioni pericolofck Voi ne fletè uscito colTeffervi uni- 
to , anche con rimorfb della voftra cofcienia , § quel- 
la perfona dentro i, o fuori, il commerzio. della qua- 
le era pregiudiziale all’ anima voflra. In fomma voi 
ne flètè ufcito molte volte col «fare tutt’ altro che 
quello Iddio domandava da voi . Sapete poi , quali 
fono le confeguenze di quella voftra temerità ? t» 
Avete alterato i dilegui che Dio aveva fopra di 
voi ; liete andato fuori dell’ordine della di Lui prov- 
videnza la quale avea determinato di darvi il Cie- 
lo , e di condurvi per la tale e tale ftrada , e v,«i 
con le voftre infedeltà avete cotto tutte le di lei mi- 
fure. 2. Avete perduto tutte le grazie che erano 
unite ai primi dilegni che Dio^aveva fopra di voi; 
e per necclfaria confeguenza ^vi , fiero privato di tut- 
ta la -gloria che dovevano meritarvi irr Ciclo , g# 
tlfendo andato per ìftrade che non vi conducevano 
a Dio, avete fattoi palfi inutilmente, ed avete get- 
tata tutta la voftra fatica. -4, Avendo abbandonato 
le vie di Dio, Dio vi ha forfè anch’elTo abbandona- 
to, o fe non l’ha ancora fatto, avete luògo di teme- 
re che ci lo faccia ; imperocché vi Icoftate tante 
volte dalle di Lui ftrade, che alla fine vi lafcierà in- 
,teramente nelle voftre ^ e non andrà più a cercarvi j 
per rimettervi nel buon fentiero . Perciò sforzatevi 
di foddisfarlo con le voftre lagrime, e ritornate pron- 
tamente nelle di Lui vie ,• lènza mai più ufeirne y, 
fc non volete perire. , 

XIII. Se liete ftato così fgraziatonel perdere l’ in- 
nocenza del voftro primo Battellmo con qualche pec- 
cato mortale.; bifogna che almeno vi conferviate 
con tutta la diligenza, e a ogni cofto 1’ innocenza 
del fecondo, che é la voftra profeflìone ; coficché en- 
trato che fiete in Religione, non, vi accada mai di 
peccare mortalmente. 11 folo nome di peccato mor- 
tale deve far inorridire il Religiofo il quale piutto-- 
fio che commettere un folo , deve elfere pronto a 
dare mille vite, fe tante ne avefle. 

XIV. L^ uomo che ha un poco di onore, fi gloria 
di ufar fedeltà conogn’uno, e non vorrebbe mai gli 

ve- 
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• Venire rìrtproverato di non avere mantenuto la pa-» 
rola che ha folennemente data anco ad un uoiilo 
dozzinale. Non vi è altri che Dio , cui non fi ha 
‘punto di cura di nvanfenere le promefìTe fattegli con 
la maggiore folcnnità. I Religiofi che dovrebbooo 

• efière i più fedeli in ofTervarle , fono fovcnte quel- 
li che mancano più degli altri . Eglino hanno pro- 
hielTo di vivere fecondo la loro regola ; e la loro 
vita é bene fpeflb una continua telTìtura di trafgref- 
fioni di quefta medefima regola . La trafgredifcono 
Ogni momento fenza roffore, fenza rimorfo c fen- 
za tema dei Giudizj Divini , come fe la loro pro- 
■mefia a nulla gli obbligaiTe .< Ma Iddio un giorno fi 
t^endichefà degli oltraggi che gli vengono fatti , c 
guai a chi dovrà provate vendetta così terribile ^ 
State attenti voi che leggete , o che aicoltate che 
ella non piombi fui voftro capo. 

XV. Si vede per tutto il mondo il difordine tan- 
‘to univerfale che fembra non abbiano gli uomini 
altro ftudio , che quello di affrontare , e oltraggiare 
la Maeftà Divina collo fprezzo delle di lei leggi . I 
Religiofi; che fono il di lei popolo eletto , e che 
fanno profeffionc di eflferle al tutto confacrati , deb- 
bono applicarli a riparare gli oltraggi che le ven* 
gono fatti dagli altri; a confolarla colla .loro fedel- 
tà ai di lei comandamenti , dell’ impietà di coloro 
.che con ardirq sfrontatoli trafgredifcono. Eglino deb- 
bono efsere la di lei gioja, la corona, e il luogo del 
di lei ripofo con" la fanta compiacenza che debbono 
avere per tutte le di dei adorabili Volontà * Bifogna 
che Iddio ritrovi in effi ficuro ricovero , pcrrifiorarfi 
dai fuoi travagli, e riftorare le fue perdite, allorché 
fianco, affaticato, e fcacciato dalf ingiufiizie degli 
uomini , è coftrctto ad abbandonarli < 

XVI. A che ci fervono tanti lumi , e tante ifpi* 
razioni che ci manda Dio; tanti avvilì ^ etanteifiru- 
zioni che ci danno i noftri Superiori ; tante cogni- 
zioni che noi medefimi acquiitiamo con la lettura ^ 
e con la meditazione; fe a tutto ciò opponiamo un 
cuore di bronzo , e quali nulla facciamo di quello 

che • 
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Cap. XI. Della Vedélù etlla Grazia. 
cliè conófciamo effere di noftro obbligo ? E’ cofa dì • 
ftupore il vedere la differenza che vi è fra le noftre 
operazioni, e i noftri penfieri. Noi penfìamo, e par- 
liamo a maraviglia della Morale Criftiana , e Reli- 
giofa; ma l’opre fmeittifcono la noftra dottrina . I 
noftri penfieri, e le noftre parole fono d’oro, ma le 
noftre azioni fono di fango . Chiun<^ue vede come 
viviamo, può dire che ci burliamo di tutta lar difci-’ 
piina Monadica, e di 'tutte le maflìme' del Vangelo, 
perocché ci curiamo tanto di metterle in pratica 
quanto fe le confideraflìmo altrettante favole. Qual 
fentenza terribile deve un giorno effere fulminata 
contra di noi a caufa di tale difbrdine ! 

' XV IL ,Oh quanto ingegnofi fono gli uomini nell’ 
ingannare fe ftelfi , e nell’ inventare falfi- pretefti , e 
ragioni fpeciofe per farfi una cofcienza erronea af- 
fine di difpenfarfi più liberamente dalle loro obbliga- 
zioni più eftènziali ! Non fono efenti da quefto di- 
fetto né meno i Religiofi . Ve ne fono che hanno 
e la mente, e il cuore tutti aftìeme corrotti; e altri 
f(3lamente il cuore. Quelli fi mettono in capo certe 
maffirae falfe affatto oppofte ai loro doveri , con le 
quali regolano la loro condotta per potere guftare 
lenz’ agitazione j e fenza inquietudine i piaceri del 
Mondo. Quefti accordano le Mafllme infegnate dal 
Vangelo ^ o quelle che la loro Regola prefcrive ; 
ma la corruzione del loro cuore non può accomo- 
darfi, e fingono di non- vederle per darfi con mag- 
gior libertà {in preda ai piaceri , e per foddisfare 
fenza rimorfo le loto inclinazioni difordinate . Schi- 
fate diligentemente' quefti difetti ; non vi lafciate 
guaftare la mente con principi erronei , e con maf- 
fime oppofte al Vangelo, e alla voftra /Regola ; né 
permettete che il voftro Cuore fia corrotto dalle lu- 
linghe delle confolazioni , e dai difetti che fi ritro- 
vano nel poffeffo* delle creature . 

XVI IL 11 piacere che fi ha nel foddisfare l’amor 
proprio a fpele dei noftri doveri, é un piacere che 
cofta j^/fai caro. Appena fi é guftato , chei dif^iene 
il noftro fupplizio, e l’origine di ogni afflizione. La 
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fottraziorc tielle grazie di Dio delle quali egli ci 
priva; il fondo di triftezza , e di amarezza che la* 
l'eia in un cuore infedele; i rimorfi le confufioni j 
le inquietudini, le agitazioni' della cofciehzà giufta- 
raente sbigottita ci £inno folFrirc tormenti che fu- 
pcrano infinitamente il pafTaggiero diletto che abbia- 
mo permeffo alla natura . Se all’ incontro fi ritrova 
qualche pena nell’ adempiere le proprie obbligazioni , 
ella è pofeia riparata dal teftimonio della buona co- 
feienza, dalla pace, e gioja interiore che fi 'prova 
dalle grazie, e confolazioni che Iddio fpande in un 
cuore fedele, dai piaceri puri, e' fodi , e dalle dol- 
■ rezze fegrete, e ignote alle anime carnali ^ Perché 
dunque non adempiamo i nofiri doveri con fedeltà 
^efatta, fc ne ricaviamo così grandi vantaggi? • 

' XIXw Studtamus cufiodire confciefitìavn noftrdtnt ^ 
ncque conculcemus eam in alìquo , etfi minimum fit , 
dice San Doroteoi {Serm.;.) Conferviamo con tutto 
lo fiudio la nóflra cofeienza fenza macchie , né la 
imbrattiamo volontariamente con peccato di lotte al» 
'cuna, per picciolo che fia . La volontà che pece! 
con deliberazione anco in còfe di poco momento , 
fembra 'difpofta, per fentimento di S. Lórenzo Giu-. 

' ftiniano, ad ogni forte di peccati : Veccatì delibera*- 
ta vofù-Has ^ dice egli ( L. de triumph. Cb* agOne.c. 
li.) ad univerfaflagitia proclivi s ejjeco^nofcitur ; im* 
'••perciocché col preferire le fue inclinazioni alla volon- 
tà di Dio, in quefte cofe picciole, paté , che oltrepalfi 
la carriera che poteva fermarla ,'^e impedirla acéiò 
non cada in colpe. gravi, e»così fembra non vi fia 
alcuna cofa che poìfa p;ù trattenerla* Per altro quei' 
peccati che 0 non fono niente , o fono poca cofa 
nei Secolari, fono, affai gfavi nel Religiofi , come P 
offervò una gran S^nta al dire dì S. Girolamo t 
( Fpi/. X7. ad Euj?oi'b. ) (hiod inter ftecuii homìnes 
vel leve peccatum ^ vel nikìi efi ^ hòc in Monafteriis 
graviJV.mum dicebat effe deli 3 um\ c perciò Iddio li pu- 
rifee molto fevcramentc con là fottrarione delle fue gra- 
zie. Oliando damo privati di quelle grazie fpeciali 
che c’impedivano di cadere in peccati confiderabili , 


Gap* XI. Della 'Fedeltà alla Grazia. 117 
fi cojTimettiacno a caufa della cattiva inclinazione 
(della noftra natura corrotta. Origene dice, che qua* 
lunque peccato commettiamo é una ferita che ilne- 
rnicQ dà all’anima noftra, ( Hom. 8. In J!Zunt. ) Ànì- 
tna quotìes peccata totìes vulneratur . Oh fi pofiemus 
per unumquodque peccatunt videre, quomodo holnono. 

■ fler interior vulneratur ! Or cqme mai può queft’ 
anima difenderfi con vigore quando è coperta di pia- 
ghe quali incurabili? E fe l’inimico ritorna nuova- 
mente ad aftalitla in quello ftato d’ infermità , e di 
languidezza in cui fi attrova, non fe ne impaiJroni- 
rà egli facilmente , e non la ridurrà lenza' fatica 
lotto il Tuo crudele, e l'ngiufto dominio? 

XX. Volete fapére ì mezzi per acquiftarvi la gra- 
zia? I. Riconpfcetela per quella che è, cioè per un 
4 ono del Signore , ma un dono che voi in nef- 
funa maniera avete meritato , di cui anzi vi liete 
refo mille e mille volte indegno ,con la yoftra in- 
gratitudine, e con la'voftra malizia,' Quello poiché 
deve toccarvi più il cuore fi è, il confiderare che 
il Signgre vi ha fcelto fra tanti altri uomini indegni 
al pari di voi delle di Lui grazie, e forfè anco me<» 
no, per preferirvi a loro. ne fono moltiftìmi ì 
quali non hanno ricevuto la centefima , e forfè an- 
co la millcGma parte di grazie che Dio ha conceflb 
a voi, fenza avere alcun obbligo di farlo, rna loia- 
mente moftb dalla fua bontà, e dal fuo amore, Cqn- 
(ìderate quanto dovete eftère grafo a tale predilezip-" 
rie» 2. Fate la ftima che dovete della grazia , Ella * 
non folo è apprezzabile per chi la difpenfa, che è il 
Signore, ma ancora per il fangqe di "Gesù Crifto , 
che ne è il prezzo: é anco apprézzabile in fe ftef- 
fa; perocché è una participaziohe delja natura Divi- 
na, eftendo ogni minima grazia di tanta dignità , di 
tanta eccellenza , e di tanto merito che fupera di 
gran lunga tutta la natura infieme, 3. Fatefincera, • 
e continua confeflìonc del hifogno che ne avete ; , 
ella è il voftro lume, la voftra forza, lavoftravita, ‘ 
il voftro cibo, la voftra gio)a, la voftra gloria , le 
voftrc ricchezze, il voftro appoggio, la voftra prote- 

P z zio- 

s * ' . 


4. 


iz8 Avvtjì e Rìflejpòni i^c'. 

zionc, il vòftrb tutto. Voi non faprefte formàré ùfl 
/olo pcnfiero buono, concépìré un folo pio defideridj 
ré fare la minima opera , buona lenza di lei ; é fe 
ella vi lafcìafle , no« vi é colpa che non folle capa- 
ce di commettere. Voi non folamer.tc abbilògnate che 
pio v| dia l,a grazia ; ma^é nccediario ancora, che 
iSgli vi dia la fedeltà , o la cooperazionè a que- 
lla medefima grazia.. Voi fempre infallibilmente ve 
ne abufàrerte per effetto della vqllfa fragilità, e del- 
la vollra corruzione, fe Iddio non ve he concédelTé 
il buon ufo con una feconda grazia, la quale è an- 
cora più fegnalata della prima. 4. Domandate incef- 
fantemente a Dio con ardcntilfnine brame ; e con 
umiltà profonda quella doppia glazia; rendetegli fe- 
delmente tutta la gloria delle buone opere che voi 
fite; confóndetevi innanzi , a Lui dell’ abufo che ‘co- 
si frequentemente avete fatto delle , di Lui grazie ; 
c promettetegli di rendervi còl di Luì ajuto una vol- 
ta fcdcliffìmo., 5. Ringraziate con viva, é tenera ri- 
conpfeenza il .Signore delle grazie che^ cohtlnuamen' 
te ricevete dalla di Lui mano; imperocché non vié 
cofa più, grata a Dio, ’p più propria per avere* da Luì 
nuove _ grazie quanto il moflrarfi molto fenfìbile al- 
la prime, cónfcrvarne fcnmfe la memòria, é ringra- 
^larneló cònfitiuamcnte : riihil teque Deó gratum^à\- 
ce S. Gian Grifollorho^ ( Hoin, i. In Ep» ad Cor', 
idem Hum'. 1. in ‘Epift. ad Tit'. ) atque grati effe ani- 
mi iy gratìas agere t'am prò Je qu'àm prò aliis . 'bli- 
, hil ita nobis utile efi ac meminìjfe jugiter beneficiorum 
Ì)et. State dunque _aptento a tutte le grazie che ri- 
cevete in'cdfaiitamente dalla di Lui bontà colicché 
non vc ne,fia alcunà né grande, né mediocre , né 
picciola, di cui non lo ringraziate con umiltà : Nulla 
Dei dona^ fono parole di S, Bernardo, \Serm. 51. 1» 
Cant.) debita gratiarumaBionefrufirentur^ non gran- 
fila , non mediocrìa , non pufilla . fi. Confervate con gelo- 
fia tutte le grazie che ricevete, mentre fonò di prezzo 
così gVande, e tanto ncceffarie . Temete di perderle 
per vo(lrO| difetto , e vegliate con continua , e Infa- 
ticabile attenzione, àdfiocchd non vi accada un sì 
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f^ran male. La vplìra falute è opera della grazia; ^ 
il perdeie la grazia, é perdere il principio della fa- 
lutc . Conchiudete da (quello, quanto importi il far- 
ne buon ufo, e cqnlérvarla con diligenza. 

XXI. Un Rufcelló per quanto picciolo' egli fia , 
fe feorre fempre , e fe non fi fermano le di lui ac- 

, que , forma finalmente qn gran lago , e come una 
foecie di mare . Gli efercizj , e le offervanze di una 
0>munità ben’ regolata fatti con fedeltà, e con fer- 
vore fono un rufcelló di grazie {che lempre feorre . 
Quando npn fi diflìpano quelle grazie collo fpander- 
le al di fiiori^ é coirelTer loro infedeli , fe ne for- 
joia finalmente come un' mare.” Un Religiofo fedele 
a’fuoi efercizj, e a|le fue regole, e che 1* efeguifee 
jcon fervore, con pietà, acqui (la col tempo abbon- 
danza grande di grazie ; e quella al contrario che 
ne lia penuria, deve incolparne i fuoi diilfipamcnti , 
le fue infedeltà, e le fije negligenze che ‘ne {fonò là 
caufa. Egli ne ha poche perché le fue azioni fatte 
con tiepidezza,' e con negligenza non fono di molto 
merito apprelTo Dio: e anco quelle poche' che rice- 
.ve , fubito le diflìpà coq le fue infedeltà , e' con la 
jTua difapplicazióne ai propr; doveri . ecco 1’ origine 
della di lui penuria, e miferia. 

XXII. Non fono fempre le montagne alte quelle 
;che impedifcono al mare il paflare i fuoi confini , e 
5i dilatarli per le campagne: noi vediamo cqn mara- 
yiglial che balla anco un poco di" arena per fer- 
mare l’impeto delle di lui onde . Così non fono fem- 
pre i peccati enormi , quelli che impedifeono Iddio , 
che é Oceanq di grazia,' e di mifericordia di comu^ 

.♦.'nicarfi agli uomini, e di Ipargere fqpra di elfi i d? 
Lb i -favori. A n'co i minimi peccati, quando fono in 
gran numero e abituali, fono valevoli a trattener- 
lo che Egli non ifpanda i fuoi Divini benefizi.. 
Ogn’un per tanto proccuri di fchivare Vpn accura- 
tezza quelli falli, abbenché fiano leggieri in «appa- 
renza, fe non vuole impedire il Signore a fpande.r^ 
fopra di se ì favori e le grazie che gli avea ‘def 
4linat.e, 
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XXIII. Non fi mette un preziofo balfamo ili và- • | 
fo che non fia netto, e mondo anco da ogni pie- \ 
ciòla paglia, o dalla polvere . I falli leggieri che 
noi per altro trafeuriamo, fono come qiiefte paglie, 
e quella polvere; Noi però non dobbiamo afpettare 
che Dio fpanda nelle, nofir’ anime il preziofó balfa- 
mo delle fue grazie , quando non liamo purificati dà 
quelle lordure ; Lo Spirito Santo non può tollerare 
in un’anima nella quale Egli vuole abitare in ma- 
niera fpeciale, la minima polvere di qùalfifia difettò 
volontario . ^Bifogna dunque rifolverfi ad emendarli?» ] 
ne, fe fi defidcra la felicità di effe, re la di Lui par- 
ticolare abitazione con fingolare effufione delle . fué 
mifericordie . 

XXIV; Noi ci maravigliarho del noflro pòco avani 
zamento nella virtù; che fiamo fempre còsi languii 
di , e deboli , che non abbiamo coraggio d’ intra- 
prendere niente di grande per fervigio del Signore > 
quando tutto ciò deriva daU’effere infedeli nelle co- 
fe picciole. Ora ci facciamo lecito di rompere il fi- 
lenziò, ora di appagare o la noUra curiofità , o la 
nofira vanità; Óra di feguire il noftro proprio vole- 
re con pregiudizio dell’obbedienza-, ó| il noftro amor 
proprio con pregiudizio dell’amore di Dio ; ora di 
offendere qualche virtù , ò 'trafgredire 'qualch’ altro 
punto de’ noftri órdini. Come dunque poflìamo mài 
perfezionarci nelle virtù', fe ad ogni momento f ol- 
traggiamo?. Una dèlie principali leggi preferitte à 
quelli i quali vogliono avànzarfi nelle virtù; fi é di 
'non offettderle mai ^né menò leggerrnente coi vi- 
zj, Vtrtutis ipjis {■ Monachis ) una lex “efl , ne mìni- 
mts quide'm vitìis fuccuìnbere ; dice San Gregorio , 
Nazianzèno'. ( Oràt, 2. ) Qùal motivo adunque -, 
che Iddio fia 'per concedere ancora nuòve grazie à 
quelli che 'tanto fi abufano delle prime , 'e oppon- 
gono a qùeft’ Ocèano di bontà non folo -i’ arena di 
alcuni lievi difetti , ma le "rupi ancora , e le montà- 
■gne di 'peccati molto confiderabili nei quali ftànnò 
'oftinati a caufa ‘dell’abito che hanno fatto in corti- > 
^métterli? 
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XXV. Se voi fapefte^ con qual rigore la Divina 
Giurtizia punifce nel Purgatorio i falli più leggieri, 
e quanto i fupplizj co’ quali fi efpiano, fuperino tut- 
to ciò che fi può patire di più orribile in quello 
mondo; voi vi applicarefte fenza dubbio con mag- 
giore ftudiò a fchivarli, e a rendervi perfettamente 
fedeli alla Grazia. Giova riferire a quello propofito 
alcuni fatti che fi leggono negli Atti de’ Santi . 

( Apud Boll. ti. Febr. ) S. Martino Vefeovo di 
Tours andò al fepolcro di S. .Vitalina Vergine al- 
quanto dopo la di lei morte, c le domandò in quale 
fiato ella fi trovava. La Santa gli rifpofe dal lèpol-^ 
ero, che era in Purgatorio perché fi avea lavato la 
faccia in giorno di Venerdì confacrato alla memorai 
della PalTione di Gesù Grido, e il Santo Vefeovo 
con le fue orazioni le ottenne la grazia di'ufciine 
fuori tre giorni dopo , ( L. 5. ìnjì. cap. 8. ) Santa 
Celtrude vide unaNfiia Monaca nel Purgatorio "per- 
ché fi era troppo compiaciuta delle vifite che le vc-^ 
«ivano fatte, e de’ piccioli regali che avea 'ricevuto, 
quando era inferma . Ne vide un’ altra condannata 
alla medefiraa pena per avere avuto qualche attac- 
co ad alcune Immagini, e altre cole fimili; f L, $. 
cap. 9. ) Ed anco un’altra per avere confumato trop-^ 
po tempo nel vifitare le inferme, e febbene di que- 
fio fallo era fiata punita con una malattia di fei 
mefi , nulladimeno quefio galligo non la efentò dal 
Purgatorio. ( Vìt. cap. ^4. ) Santa Maddalena de 
pazzi vide una lua Religiolà nelle pene del Purga- 
torio per aver amato tre^po teneramente i fuoi pa- 
renti, e per non avere avvifato la Superiora di cer- 
te colè che paffavano in cafa. Ne vide un’ altra in- 
volta in un mantello infuocato per avere ommef- 
fo la comunione per negligenza: e un’altra che per 
cinque ore fu privata della vifione di Dio, per non 
avere coltivato il diletto che aveva nell’ efcrcizto 
della prefenza di Dio - ( L. j. vit. c. 10. ) Santa 
Veronica vide in Purgatorio molte delle fue Reli- 
giofe le quali pativano p.-ne orribili per avere re- 
citato il Divin o£fiao con negligenza, mancato all’ 
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obbedienza in picciole cole, e mormorato del Con» 
,feflbre , e de’ Superiori ; e T' Angelo che T accompa- 
gnava le difle , che per quell’ ultimo peccato fareb- 
bono fiate Condannate all’ Infèrno, fe non fe ne fof- 
fero conf'eflàte. ( L. 5. vìt. c. ly. ) S. Francélca vi- 
/ de in Purgatorio un Sacerdote die ella avea cono- 
fciuto perché lì era troppo dilettato di bevere li- 
quori, e mangiare cibi delicati . ( Kev£l. L. 4. c. 
i/. ) S. Brigida racconta di un folitario che dopo 
morte fu privp per alcune ore della vilìone di Dio, 
per non avere delìderato nell’ articolo della morte 
^con Sardenza baftevole di andare a Lui . ( 4. Vet. 
14. c. 10. ) S. Antonino racconta che un Religiofo 
apparve ad un fuo amico con' le gambe tutte ab- 
bruggiate perché non avea reftituito le calzette vec- 
chie quando gli furono date le nuove , conforme 
era preferitto dalla Regola; { Vìt. cap. 5. ) S* Lui- 
gi ^rtrando vide un Religiolb del fuo Ordine nel*- 
^ìe fiamme del Purgatorio per avere portato un po- 
co di tempo la camicia di lino in vece di quella di 
lana. ( I»Jin. L. y. cap. y. ) Un Religiofo Conver- 
fo apparve ad una Monaca di S. Geltrude, o piut- 
tofio a lei ftefla, e le dilfe che egli era in Purga- 
• tòrio per aver fatto le-fue azioni più di propria vo- 
lontà,, che per obbedienza. ( Dermi c.Traéieeus amo 
i»i9. ) Un Religiofo di S. Francefeo apparve dopo 
morte tutto circondato di fuoco, e difle che era in 
quello fiato perché non fu pyntuale nella difiribu- 
zione delle cofe appartenenti al fuo miniilero , e per 
avere. feguito più la fua inclinazione che le regole 
dell’ equità . ( Gonzag. de crìg. Ordìn. Seraph- 4- p. 
7. is vìt. S. Bern. ) Un altro Religiofo di S. Fran- 
cefeo fu in Purgatorio per ayere trafeurato di reci- 
tare r officio de’ morti ne’ giorni comandati dalle leg- 
gi del fuo Ordine. ( Ann. Capuc. ann. ryip. n. *4.) 
Durando. Vefeovo di Tolofa fu in Purgatorio per lun- 
go tempo, per averfì prefo piacere in dire delle fa- 
cezie nelle converfazioni . ( Thom. Cant. L. . 2. ap, 
cap. 16. ) E un Religiofo di San Francefeo trava- 
gliato dalia- podagra fu condannato alle medefime pe- 
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ne per aveiifì anch’eflb prefo piacere nel tempo ;deU 
la fua malattia de’difcorfi della ftefla natura . (Har^ 
tem.Cat. l.i. inflit. c. ) Ugo 'da S. Vittore, non 
oftante la di lui eminente fantità, fu in Purgatoria 
"per non avere fatto la difcipHna nel tempo che la 
Comunità la faceva . ( Jord. de Saxon. L. de com. 

Spirit. cap. IO. ) La forella di San Pietro Damiana 
flette diciotto giorni in Purgatorio per avere dalla 
fùa camera afeoltata con piacere un’aria che canta- 
vano alcuni, mentre danzavano. (^Annal.Capuc.ann. 

1579. ) Un Religiofo flette più di un anno nel Pur- 
gatorio per aver ufata negligenza nel difcacciai<è al- 
cuni penfieri contrari alla purità. Finalmente il Pa- 
^re Antonio Cirneo Capuccino uomo di eminente 
■fantità, e prodigio di penitenza che ha fatto e in 
vita , e dopo morte gran numero di miracoli , appar- 
ve fei meli dopo la fua morte ad uno de’fuoi Con- , 

fratelli , e gli difle che era ancora nel Purgatorio 
per un fallo contro i Sacri Canoni commeflo perin- ì 

navertenza jiel trattare certo interefTe di un Conven-, * 

to : e foggiunfè che vi era mancato poco che non 
foflfe 'flato condannato all’ Infèrno, ma che Iddio ave- J 

va avuto riguardo alla 4 Mui buona fede . Chi non 
tremerà a quelli terribili efèmpi i quali ci fanno ve- , | 

dere quaf é la feverità [della Divina Giullizia nel 
punire i minimi falli? PenCamo a profittarcene, e a 
confervarci in una gran purità' di cuore , e in una 
perfetta fedeltà alla grazia per ifcliivare fupplizj' co- < ^ 

tanto orribili . • ^ ’ 

XXVI. Confideratevi frequentemente come lèpol- 
to in> mezzo alle fiamme divoratrici dell’ inferno ,0 
del Purgatorio. Immaginatevi di patire di già la per- 
nia delle voflre infedeltà , e delle replicate trafgref- 
fioni della vollra Regola , e di gridare in mezzo a | 

quelle orribili bragie che vi divorano .* dannevol li- \ 

bertà, vane confolazioni , piaceri frivoli Ijuanto mi 
coliate cari' Doveva io per così poco foggiacerc a ' 
così tremendi fupplicj/ O me infelice f Quante vol- 
te fono flato avvifato di quello mi avrebbe avuto a 
■' fucce- 


I 


Digitizod by Googlc 


Awìfi e mflefftoni ^c. 

iuccedcre, e io ne rideva. Ora io provo pur tr(^ 
po, che è vero tutto ciò che mi fi diceva. 

. XX VII, Sapete voi còfa fia lo fprezzo di qnagra- 
:^ia , per picciola che ella fia ? Egli é uno fprezzo 
di un bene che vale più di tutti i tefori del mon- 
do, anzi più di tutto >1 mondo (lefib : di un bene 
che tutti gli «-Angeli , e tutti gli uomini infieme non 
pofTono meritarvi con tutti ì loro sforzi ; di un be- 
ne in ibntma per cui bifognò, che un Dio fi faceffe 
uomo, e ve lo meritafife col iuo fangue , e coi fuoi 
travagli. E voi farete così poco conto di teforo tan- 
to preziolo ? Voi vi affliggete tanto per la perdita 
di un minimo bene temporale, e poi fiete inlénfibU 
le alla perdita di tante grazie, la minima delle qua- 
li è fenza prezzo. O cecità fenzapari! imparate una 
volta, imparate a fare tutta quella (lima che dove- 
te della grazia, e non differire né pur un momen- 
to a facrifìcare tutto ciò che avete più caro nel mon- 
do, piuttofio che perdere la minima parte di bene 
-COSÌ preziofo che ^v’effere per voi T origine di tut- 
ti gli altri beni. 

XXVIII. E che credete di fare, quando commet- 
tete una infedeltà volontaria? Voi preferite la voftra 
volontà a quella di^Dio , i voftri piaceri a di Lui 
intereffi , un- bene frivolo a un bene fommo: men- 
tre in ogni forte di peccato fi ama in qualche ma- 
niera più la creatura del Creatore; e quello amore é 
tanto più ingiurlofo a Dio, guanto meno é riguarde- 
vole la cofa jche fe gli preferifce . La - differenza 
che vi é fra il peccato mortale, e il peccato venia- 
le volontario confifte in quello, che nel peccatamor- 
tale fi ipreferìfce àgli 'intereflì di Dio un oggetto 
che é incompatibile col di Lui amore , e nel pecca- 
_to veniale, le gli preferifce un oggetto che é compa- 
tibile con quello medefimo amore - Voi ancora oltrag- 
giate con la vollra infedeltà tutta l’adorabile Trini- 
tà. Oltraggiate, il Padre Eterno; perchè refillete al- 
la di Lui^ potenza, vi opponete alla di Lui volontà, 
violate in qualche maniera, la lega che avete fatto 
con Elfo nel Battefimo, difonorate il di Lui Santo 

No- 
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li^Orae con le macchie con le quali lordate la di Lui 
immagine, che è l’anima voftra , e pagate d’ ingra- 
titudine i di Lui benefizi. . Oltraggiate il Figliuolo 
di Dio ; perché in un certo modo calpeflatè tante- 
goccie del di Lui Sangue , quante grazie voi fprez- 
zate, e quante infedeltà commettete . fendete con 
ciò inutili i travagli della di Lui Paflìone', ed in qual- 
che maniera rinovate i di Lui .dolori . Se non lo fa- 
te morire in tali occafioni per caufa , come fuppon- 
go, che il peccato non è mortale, co{wite almeno in 
certo qual modo il di Lui divin volto di guanciate , , 
•e di fputi . Oltraggiate lo Spirito Santo; perché 1 « 
rattriftate con le voftre ribellioni ; profanate il di Lui 
fanto Tempio che é la voftra anima ; tenete fchìave 
neiringiuftizia le verità che Egli ha rivelate. Come 
■dunque può darfi che ^r un vano diletto vi avan- 
ziate ad offendere un Dio d’infinita Maeftà , innan- 
zi a cui tutto il Cielo trema di (pavento ; a cui do- 
vete tutto il voftro effere; che vi ha difegnato ere- 
de del fuo Regno col di Lui teftamento ; e che po- 
trebbe farvi perire nel momento fteffo che T offende- 
te ? Tutto quello non oltrepalfa ogni immaginazio- 
ne ? Eppure quante volte al giorno non fi commet- 
tono ^quelli falli ? ’ 

XXIX. Tutte le ferite che 'fi fanno al cuore ‘fo- 
no pericol^fe , di maniera che bifogna fieno molto 
leggiere per non elfere mortali ; I falli pienamente 
Volontari , e fopra tutto quando fono accompagnati 
•da molto attacco alle creature , fono come tante fe* 
rité fatte al cuore : non abbifogna che elle fiano af- 
fai profonde per elfere mortali o almeno per condur- 
.'ci a poco a poco alla morte . Per il che fi deve fu 
•quello propofito mettere in pratica l’avvifo del Sag» 
gio il -quale 'ci eforta a cullodire con tutto lo (In- 
dio 'polfibile il nollro cuorè; ( Prov.4. zj. ) Omni cu- 
ftodìa ferva cor tuum -, quìa ex >ipfo vita procediti 
che vuol dire a fchiv^re i falli che vengono dall’ affe- 
zione, o dall’attacco del cuore agli oggetti -creati , 
oppure da una piena volontà. Che gran numero dì 
•errori non commettiamo noi per inavrertenza , per 
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precipitazione , per dimenticanza , per negligenza 3 
Schiviamo almeno quelli che facciamo con pièna co- 
gnizione, e con deliberazione perfetta. 

XXX. Ve ne fono alcuni i quali non fi curano 
molto di eflcre fedeli alla grazia , quando fi tratta 
di un peccato veniale. Ma non fi accorgono, i.che 
elfendo il peccato veniale vera offefa di Dio e ma- 
le contra il Creatore, egli è in qualche maniera int 
finito nella fua enormità, e infinitamente confidera- 
bile più di tutti i mali che potelTero accadere alla , 
creature, e phe farebbe mille volte meglio, piuttoftq 
fi annichilafle il {mondo tutto , di quello che Diq 
folTe offefo venialmente una lol volta. Non pen- 
fano che il peccato veniale cagiona nell’anima dif; 
formità così orribile , che Dio non la può tollerare , 
e che diviene infopporiabile a lei medefima , cofic- 
ché da fe fteflb fi getta nei più terribili fupplizj del 
Purgatorio per purificarfene , e per toglierli fotta 
gl’ occhi oggetto così fpaventevole , e tormcntofo . 

Non confiderano che commettendo un peccato 
veniale fi privano nello fteflb tempo di qualche gra- 
do di grazia in terra , e di qualche grado di glo^ 
ria in Cielo che ;fi farebbono acquiftato j fe fedeli 
-alla grazia aveflero sfuggito quel peccato; che tutti 
e due quelli gradi di grazie, e di gloria valgono af: 
fai più di tutte le creature infieme. 4, Non rifletto-: 
nò che ciò che per fe fteflo non è le non pecca- 
to veniale, può per accidente divenire peccato mor- 
dale, o almeno fervirvi di difpofizione . Il peccato 
veniale fi cangia in mortale in quattro maniere . i. 
Quando ha per fine qualche grave peccato, z. Quan-. 
do fi commette in difprezzq della legge , o d^ le- 
gislatore che lo proibifee . 5. Quando cagiona fcan-- 
calo aflai notabile . 4., Quando vi fi ha attacco ec- 
ceflivo ; imperocché fecondo oflervano molti gravi 
Autori , ( Ca)et. Adrian. Petrus Sot. ) certi piaceri di 
vita i quali non fono che piaceri veniali in fc 
ftcflì, Rivengono mortali’, quando vi abbiamo attac- 
co tale, che in efl) vi collochiamo la noftra felicità, 
e gli amiamo più di Diq» Queftq é il penfiero di5i 


. Cap, XI. Della fedelìà itila Gyazitt. ijj , 
Agoftinb riferito nel Decreto: (Rei. d. zs.c.unum.) 
Jlullum peccatum efl adeo veniale^ dice queftoSantd 
Dottore, qaod non fiat criminale, dum placet]. Un 
peccato veniale per leggero che fia, diventa morta- 
le quando fe gli fi affciona; e il Salvatore un gior- 
no difle a S. Brigida nei medefimo fenfo', che urt 
peccato veniale, quando piace, e fi hà volontà di per- 
ìeverare in eflo, fi cangia in mortale :^( L.'y.Revel. 
i*. if. ) Peccatum veniale , fi homo deleBetur in eo 
cum giuntate, perfeverandi , efficitur mortale ; il che 
fi deve intendere ■, come ha oflervato chi fece le no- 
te alle rivelazioni di quella Santa , quando vi fi met- 
te il fuo ultimo fine, e la fua felicità j oppure, che; 
lé lo flefib, quando fi ha più attacco per ciò che n*. 
è l’oggetto, di quello fi abbia per Iddio ^ Né dob- 
biamo ftupirci, perocché l’amore eccelfivo che una 
madre a cagione di efempio, porta al fuo figliuolo, 
e un uomo ricco alle fue foftanze , febbene quelli 
Oggetti fieno Icgittirhi, può però arrivare ad elTere 
peccato mortale quando le ne fanno il loro Idolo, e 
gli amano più di Dio . . ' 

XXXI. 11 peccato veniale ferve di difpbfizione al 
mortale in tre maniere, x. Perché fcema l’ajuto del- 
la grazia j ralfredda il fervore^, ofcura il lume int^r-, 
ro; priva della forza ^ della giòja , e della unzione 
dello Spirito Santo; leva il gullo, e la inclinazione 
alle cofe.Gelefii» Voi non commettete mai peccato 
veniale che non vi fminurfca di qualche grado gii 
ajuti del. Cielo-, c tutte le buone difpofizioni , ficco- 
me non fate opere buone che non gli accrefcano ; 
coficché quando con * frequenza fi pecca venialmen- 
te, l’anima diviene fenfibilmentq còsi fiacca , cosi' 
languida ^ cosi cieca , così infallidita del bene che 
ogni ipinima occafione^ e ogni piccióla tentazione é 
valevole a farla cadere in peccato mortale . 2. Il pec- 
cato veniale difpone al Mortale, perché accrefce gli 
ardori della concupifcenza, la inclinazione, e il gu- 
llo alle creature . Quando fe ne commettono in gran , 
quantità; la concupifcenza fi accende tanto ; la indi- 
nazione delia tiatura corrotta ci porta alla colpa coO 
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tanca veemenza ; il delìderio di godere de’ piace#! 
proibiti dalla Legge di Dio diviene cosi yiolenCó 
che r anima finalmente fi abbandona alle Aie paflio- 
ni^ e cade in colpe móruli. j. Egli 'difpone al pec- 
cato mortale y perché dà più poflanza' , e più domi- 
nio al Demonio fopra di noi; o.fia che Iddio gli per- 
metta di tentarci con maggior forza in pena de’ no- 
ftri peccati, o fia che <^uefto crudele nemico gonfio 
dei vantaggi che ha già riportati fopra di noi ne’ 
piccioli combattimenti a caufa di peccati veniali nei 
quali ci ha impegnato, egli viene ad attaccarci còr\ 
maggiore ardimento*, e con tanta oftinazione , fino 
che ci abbia finalmente affatto atterrati, e vinti coj 
ferci peccare mortalmente, - 

XXXII. 5 . Agoftino ha fopra auefta materia alcu* 
ni fentimenti che da primo fembrano yn poco ga- 
gliardi, ma che però fi poflòno fpiegare facilment<? 
con quello che abbiamo detto. Egli paragona (L. 9, 
de IO. chord, c. 1 1. ) i peccati veniali a certi , animali 

J nccoliffimi , come fono le pulci , o i vemii ì quali 
e fono in gran numero danno la morte con la mol- 
titudine dei loro piccioli morfi , come farebbe il leo- 
ne con un morfo folo. Li paragona anco ai grani dj 
arfna dei (^uali fe fi empie la nave , fi affonda: al? 
le goccie di pioggia le quali fe cadono in copia , 
fanno ufcire i fiumi dal letto, e atterrano gli edifi- 
%], Pare che attribyifca alla moltitudine dei peccati 
veniali l’ effetto che é proprio del peccato mortale,! 
cioè la perdita dell’anima; eppure é cofa certa, che 
la moltitudine dei peccati veniali precifamente in fe 
fteffa, non può fare un peccato* mortale, e percon- 
feguenza noti può effere caufa della perdizione di un’ 
anima . Ma quella dottrina che è parimente di S. 
Gregorio, e di S. Bernardo, propriamente fi verifica 
, nel fenfo che ho detto di fopra ; qual’ é , che la 
y moltitudine dei peccati veniali commefiì fenza alcun 
ritegno, cagiona fémpre qualche fcandalo ; dimoftra 
maggiore attacco alla creatura cHe a Dio , e fpcffe 
volte contiene difprczzo formale della di Lui legge. 
Se non produce quefii e£fetti, fcema alriieno tanto 1 ’ 
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àjuto della girazia; accrefce talnietìte lé fiamme ‘deli* 
la concupifcenta ; e dà tanto polTeffo al Demonio fc>- 
pra di noi che finalmente c’ impegna nel peccato met- 
tale. Da che fi deve conthiudere, che é un operare 
con eftrema imprudenza, e un maneggiare affai ma- 
le gl’intereffi della propria falute Tcffere infedele al- 
la grazia fiotto pretefto che non fi tratta' fe non de’ 
peccati veniali*, mentre é eftremamentè péricolófio , 
che i peccati veniali fieno per divenire mortali , è 
fiano caufa della noftra. eterna perdizione, 

'XXXIII» Sebbene la grazia, fe fi prende nclfàfiuà 
Vera e propria natura, confitte ridlc ifipirazjoni, riel^ 
le affezioni , nelle dolcezze , nelle buone mozioni 
che lo Spirito Santo produce nei nottricoori: nulla* 
dimeno tutto 'ciò che ci avvjehe anco nell’ ordine 
della natura, e conforme l’Ordinario corfio delle cole 
umane, è per noi una grazia, fe Io confideriamone! 
difegfii di Dio^ perocché ci è dato come mezzo del- 
la noflra falute , e della nottra fantificazione . Così’!* 
abbondanza e la penuria ; la fanità e la malattia; 
la ftima e lo fiprezzo degli uomini ; la profperità t 
la difigrazia; in fiomma tutti i differenti accidenti del- 
la vita, fono tante grazie che Dio ci fa.;' perocché 
fono tanti mezzi che ci fomminittra , e tante felici 
congiunture che ci porge per praticare la virtù,' e 
per condurci al Cielo. Bilogna dunque corrifponderé , 
fedelmente a tutte quette grazie, entrare nei difegni 
di Dio; ricavare da tutte le cofe tutto il frutto che 
Egli ha pretefo ne ricaviamo per nottra falute, e per 
noftra perfezione; e fare che fieno un mezzo per la 
nottra fantificazione. Se tutto è grazia, bifogna opra- 
re in tutte le cofe con principio di grazia, e tende- 
re al di lei fine che è Iddio. 

XXXIV,’ Quanto tempo è che' la grazia mlfericor- 
diofa del Signore Vi corre dietro , e* vi fegue da per 
tutto, come uno fchiavo fuggitivo per ricondurvi al 
vottro*^Divino Padrone? Miferkordia tua fubfequetut 
me. Quante volte ella‘vi ha attraverfato il cammi- 
no , e vi ha afpettatò fui paffo per riporvi fui fen- 
tiero della falute che avevate fmarrito ? Quante voi- 
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te prendendovi come per mano , ha proccurato di ft/a- 
binarvi appiedi del. Signore, affine di rimettervi nel- 
la di Lui amicizia? C^ante volte ha battuto alia vo* 
^Ira porta per iiVegliarvi dal voftro fonno f Quante 
iftanze non vi fa ella anco di prefente per iftimo- 
larvi a rientrare in voi fteffo, a convertirvi fincera- 
mente, e a darvi tutto a Dio ? Perché dunque non 
afcoltate i di lei configli caritatevoli? Perché Tempre 
ribelle, infleffibile ricufate di arrendervi alle di lei 
dolci importunità#* Perché con indegna e vergogno- 
la aHeanzà vi unite coi di lei nemici per farle guer- 
ra, e diftruggerla in quel tempo fteffo che ella proc-' 
cura d’infinuarfi nel voftro cuore , e di ftabilirvi 1’ 
impero? Ah fc voi conofcefte il dono di Dio! Perchè 
non riflettete che quefta Divina grazia còl * folle- 
citarvij ftimolarvi, e importunarvi feinpre , altro non 
cerca che rendervi felice , liberarvi dalla fchiavitù 
del peccato, porvi nelle vie della falute, eafficurar- 
vi il poffeffo di una gloria immenfa, ed eterna/ Che 
quando voi vi mettete nei di lui legami , ella vi 
^roccura una felice libertà; quando fate guerra ai di 
lei nemici , ella vi fa trionfare dei voftri ; quando 
fiete fedele in feguitar» i di lei movimenti ^ ella vi 
rende fuperiore, e innaccefibile ai movimenti della 
natura; e all’ incontro quando ricufate di fottoporvì 
al di lei imperq, vi.foggettate a quelFo del peccato, 
c del Demonio! 

XXXV. Chiunque vede il voftro ordinario .modo 
di vivere, gli pare che vi confideriatc come Padro^ 
ni della grazia, e che vi lufinghiate di poterne di- 
fporre come vi aggrada. Voi credete che ella Tem- 
pre Tommeffa alla voftra volontà non mancherà 
mai di conformàrvifi , e di fervirvi a grado delle vo- 
ftre brame; ebe attenta a foddisfarvi avrà cura di 
fecondare le voftse inclinazioni, di pigliare il voftro 
tèmpo, di accóraodarfi ad ogni voftra difpofizione 
che infenfibile agli oltraggi che le fate ogni- gior- 
no, fi (limerà Tempre fcliciftì ma i, e avrà piacere di 
prendere pofto nel voftro cuore quando vorrete con- • 
cederle Tingreffo. Qual’ illufione., o piuttofto qual 
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j>azzìa! Siete voi dunque fuperiore a Dio che é f 
autore, e T origine della grazia, a cui folamente 
appartiene il darla ? Penfate voi che Egli dopo a- 
vervi tante volte follecitato, e ftimolato a datgli il 
voftro cuore, farà infenfibile alla voftra ingratitudi- 
ne ) ai voftri fprezzi , all’ ingiuria che gli fate di 
preferirgli un indegna ' creatura ? Può eflfere che vi 
lufinghiate che Egli fia per elTere fempre pronto a 
ricevervi; che il fonte delle di Lui miìèricordie non 
fia per inaridirli mai per voi; che la di Lui bontà fia 
per aver fempre grazie preparate per darvele, quan- 
do le vorrete; che le vie del Cielo vi fieno per ef- 
fere fempre aperte; e che la voftra infenfibilità non 
fia per recare alcun danno all’ affare della voflra fa- 
iute. Ma all’ incontro Dio, che è la verità eterna, 
vi afficura, che (Vrov, i. 24.) dopo efifere fiato fprez- 
zato, e rifiutato tante volte, fi ritire*-à finalmente 
per fempre, che voi lo cercarete, ma in vano; che 
Egli farà fordo alle voftre preghiere; che fi riderà, 
di voi nel punto della vofira morte, e infulterà an- 
che alla vofira feiagura. Temete dunque 1 ’ effetto di 
quefte terribili minacele che ne avete giufio moti- 
vo. Ma giacché quefio Dio di Miferìcordia batte an- 
cora alla porta del vofiro cuore, non fate il fordo 
alla di Lui voce: profittatevi di congiuntura così fa- 
vorevole; impiegate bene momento così preziofo, e 
che deve decidere o della vofira falute, o della vo- 
fira perdizione per tutta 1 ’ eternità. Egli vi cerca in 
quefio punto, ma non vi promette di ritornare un 
altra volta; può effere, che la grazia che egli vi 
■offerifee , fia 1’ ultima, e che lo fprezzarla, termini 
di empire la mifura delle voftre iniquità, e figlili la 
vofira dannazione . 


• Rifief, dello Stato Helipofo.Toai.l» Q,. CA- 
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.CAPO XII. 

^ / 

• * Della Solitudine . 

I. 'iwTElla folituclìne Iddio fi communica piùfamN 
Harmente alle anime fedeli . Ivi , fpande 
fopra di elle in maggior copia i fuoi benefizj , e le 
fue grazie* Nella folicudine apparve ad Abramo af- 
fifo d’ innanzi al di lui padiglione; à Giacobbe men- 
tre dormiva; a Mosé che pafceva il fuo gregge; da 
Elia nafcolio nel fondo di una caverna; ad Ezechie- 
le bandito, e fofpirofo alla riva di un fiume; Qui- 
vi è ^ dove egli conduce 1' anima fedele per parlarle 
al cuore, -per formare con efla-ftretta unione, per 
converfare feco lei tacitamente, e lungi da tutte le 
creature. Io ofiervo molte ragioni di quella condot- 
ta* Primieramente , perché Dio non fi comunica 
che alle anime pure ; ed ellèndo quali impolTiibile di 
conlcrvare quella purità di cuore nel commercio del 
mondo ove fiamó^ad ogni momento fedotti dai cat- 
tivi configli, corrotti dai cattivi efeonp) , infettati dal- 
r aria contagiofa che vi regna, colpiti da mille og- 
getti pericolofi che la vanità ^ e la dilicatezza da 
ogni parte ci fanno vedere ; cosi nella folitudine ab- 
biamo il modo di porci in ficuro dalle feduzioni del 
fecolo, e confervare quell’ innocenza , e purità dì 
cuore che rende 1’ anima grata agli occhi di Dio ^ ' 

e degna de’ di Lui favori. In fecondo luogo , perché 
Did domanda i cuori che fono liberi, e fiaccati dall' 
amore delle creature, e purgati dà qualunque affe- 
zione terrena; e come nel commerzio del mondo il 
cuore fi empie di brame del fecolo , fi occupa in 
mille cure che Io dillraggonoj e lo agitano fempre; 
fi attacca con legami impercettibilli a tutti gli ogget* 
ti che da pertutto gli Hanno a canto i cosi nella fb- ! 
litudine 1’ anima libera, e difimpegnata da tuttociò | 
che non é Dio, fuperiore al mondo, e alle di lui va- 
nità , occupata unicamente in cofe Celelli vive in 
un difimpegno perfetto, in un fommo difprezzo di 

tut- 
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tutte le creature . In terzo luogo , perché quando 14- 
dio parla , vuole che lliamo attenti alla fua voce , 
e che elèguiamo fedelmente i fuoì comandi* Or co- 
tne mai un’ anima può. afcoltarlo tranquillamente c ' 1 

(ènza diftrazione nel commercio del mondo , fc viene j 

ilordita dallo ftrepito, e dal tumulto delle creature, , 

diUratta da mille occupazioni o necelTarie, o frivole 
che la tengono Tempre a bada, e agitata da quelle . 

tumultuofe paffioni, che inquietano i cuori monda* } 

niv^ danno il moto agli affari del fecolo ? Coinè mai ! 

può afcoltare la voce di Dio con attenzione e a- | 

tempiere i di Lui comandi con fedeltà, fe éubbria- | 

fa dì amore verfo il mondo lufinghiero , e, fedutto- * 

re che fi ufurpa tutte le di lei a&zioni , e le richie- 
de tutti i di lei penfieri? Ma nella folitudine l’ani- 
ma gode dolciffima calma ; coficché tranquilla , e li- 
bera dai penfieri delle cofe caduche, unicamente oc- 
cupata in Dio, e nella brama di piacergli afcoltala ' 

di Lui voce nel filenzio, e adempie fedelmente tut- 
to ciò che le comanda . In quarto luogo , perché 
Dio vuole che fiamo tutti fuoi, e gli facrifichiamo 
tutte le affezioni del cuore, il che non poffiamo fa- ^ 

re nel commerzio del mondo ove fiamo corretti di 
applicarci a mille cofe differenti le quali richiedono ^ 

la noftra attenzione, c parte ancora del nofiro cuo- 
re. Air incontro nella folitudine ove fi ha la feli- 
cità di occuparli folamente in Dio, nulla vi fi ritro- 
va che difiragga la mente , e divida il cuore ; le 
jioftre brame, i noftri penfieri, le noftre affezioni, 
le noflre compiacenze, tutto in fomma può, e tutto 
deve andare unicamente a Lui . Guardate da quello , 
quanto voi dovete amare la folitudine, e con quale 
Àudio dovete procciirare di confervarvi la purità del 
cuore, la pace interna, la fedeltà alla grazia, e la 
unione flretta con Dio. 

II. Dio é il primo, e il maggiore di tutti i Soli» 
tar). Il primo perché è flato innanzi di tutti i fe* 

Coli ; il maggiore , perché é flato fole per un’ fitef* 
nità . Egli però non ,é al prefente meno folitario di 
quello era innanzi la creazione del mondo; p«oc» 
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ché abita un lume inacceflìbile , e perchè Fra Luì è 
le creature vi è diftanza infinita . Se Egli governi 
rUnivcrfo , e regola le creature; fc fi comunica; 
è fi unifce firettainente con Ibro ; 11* abita fra effe , 
non per q'ueftó interrompe la fui folitudine , nulla 
perde del fuo ri{k)fó , ndn fi fr'afiorna né meno uri 
momento dalla coht'emplazióne delle fue adorabili 
perfezioni. Egli fta Tempre in fe flellb,. è nel ripofa 
'medefimo in cui era prima di tutti i fecolf. La fó- 
litudine è quella che fa la Tantità di Dio , perocché 
lo allontana infinitamente dalle creature , lo tiéné 
Icmpre in Te hìedelìmo, e occupato a contemplarli; 
é ad amare fe ficnb . Se vogliamo divenire ‘ Santi ; 
dobbiamo divenire Iblitar;, e imitare là folitudine jdf 
Dio, coti l’allontanarfi dalle creature , coll’ innalzai 
re i nóftri p'enfieri , e i nofiri defider; verfo di Loi 
con continua applicazione à contemplarlo , ed a- 
Inarló. 

III. Tutto il vóftró gènio deve elfere per la foli- 
tudine ; perocché quefia è la voftra vocaiiotie, a- 
Vendo abbracciato lo fiato Monafiico, che vuol diré 

10 fiato di ‘folit-ario. Il prenderli piacere del convér» 
lare, é un aver perduto ló fpirilo del vofiro fiato. 

11 vero Monaco nòli deve avere altro diletto, che 

nella fólitudinè. Non vi fono; femen i cattivi Re- 
ligiofi; che la friggono, c fi compiacciono nel mon- 
do . Voi vi fate conofccte di cfièrc tali , quando 
la folitudine v*i dà pena , e cercate rriezio di u- 
feirne. * • 

IV. Quandb il buon Rèligiolo e fuòri della ftiàfo- 
litudirie, é fuori del fuo centrò , ed è in uno fiatò 
violentò, e il di lui cuore quando è fuori "di efia, 
vi vola inceflantemente coll’ardenza delle fue bra- 
me, e di fttto vi rientra più prerto gli è polfibile; 
All’incontro il cattivo Religiofò mette le fue deli- 
zie fuòri della folitudine dalla qXiale éfce continua- 
mente eòi penfieri , e coi defideri . Non perde alcu- 
na occafione d’ufcirne quando può, e vi ritorna più 
tardinche gli é poflibile Efaminiamo bene, in qua- 
le di quelli due 'fiati noi fiamo'. 

V. 
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V» Quando »1 buon Religiofo, fi vede fuori del Chio;- 
e cammina per Città o per campagna, gli pare 
di eflere condannato a chiedere pubblicamente per- 
dono , perocché é perfuafo , che l’ufcire fuori del 
^onaftero in alcun conto non gli conviene . Si ri- 
truova fuori della fua nicchia , e fi arrofiìfce in ve; 
jlerfi fuori di pn luogo che é la fua gloria , e che 
non pu^ abbandonare lenza difonore quando non é 
obbligato da ragioni indifpenfabili . Gli pare che tut; 
fi quelli che. Iq incontrano per iftrada , gli dicano 
con San .* ( Epiji. ad Eliod.) Quid jacis in 

turba qui fafuj es ? CJie fate voi fuori del voftro Mo* 
pafterOj ,9. nel mondo , voi che fate profe filone di 
yivere ritiralo, p feparato dagli uqmfni? Noi vedia; 
mo di fatto che i fecolari fi lamentano altamente , 
quando per ifirada , e viaggio incontrano Religiofi ; 
fi fcandalizzano in vederli in ogni luogo , e reputa- 
no come una fpecie di difonore l’avere un ^.eligio- 
fo in loro compagnia; perocché fi perfuadono che il 
Monaco non faccia buona comparfa né meno fra 
perfonc qnefie e dabbene . Dicono , e hanno ragio^ 
ne di dirlo , che avendo i Religiofi fatto divorzio 
col mondo, nqn debbono più converfare con la gen- 
te dello ftefib mondo, e che nqn folamenpe é di lo- 
jro obbligo, ma ancora onor Iqro lo. Ilare racchiufi 
nei Chioftri p attendere unicamente alle funzioni 
del loro fiato. Egli é certo, che i Religiofi aliai fi 
pregiudicano ufeendo fuori dai loro MonafterJ fenza 
peceflltà, o lènza riguardo^ imperocché da una par- 
te fanno credere che febbene hanno abbandonato il 
mondo, cpnfervano però qualche gufio , e qualche 
inclinazione ai di lui piaceri; c daH’alxra f^nno ve: 
dere ai Secolari cpi quali converfano frequentemen- 
te, qualche debolezza per cui fi rendono loro dif; 
preggeyoli. All’ incontro ninna cofa fa più onore al 
^eligiqfo quanto Tofiervare la folitudine * e I9 fta; 
re racchiulo nel fuo Chiofiro; perocché fa vedere con 
ciò , che egli fprezza il mondo , e che divenuto in- 
fenfibile a [tutto ciò che é la felicità delle anime 
mondane j non ha più né penfieri , nè defiderj , 

• ’ ' ' ' Ql ? 
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tion per le co(è del Cielo* Oltre di ché vivando ri- 
tirato , e feparato dal cOmmerzio degli uomini, fi 
acquifta tutto il rifpetto anco dai fecolari iquàli ve- 
dendo che egli adempie con esattezza tutti i fuoi 
doveri, nqn polTono negargli la ftima che merita la 
di lui virtù. Tutto quello deve obbligare i Reli- 
glofi ad ufcire meno che poflTono ^ fuori della loro 
mlitudine , e a non ufcirne che pef neceflìtà indif- 
penfabile « 

VI. Qual diletto può mal avere nel commercio del 
mondo il Religiofo che polTede lo fpirito del fuo fla- 
to? A luì non piace, le non il raccoglimento inter- 
no , e il mondo lo diftrae con gli oggetti che gli 
prefenta ; non ama , fe noti y buoni dilcoffi e il 
mondò non ne fa che de’ cattivi, o almeno d‘ inu- 
tili: non ha genio ^ che per la mortificazione; e il 
mondo non gli moftra affezione, che per il piacere: 
non iftima, fè non l’umiltà, c la povertà Evange- 
lica ; e il mondo non gli vanta che gloria , e ric- 
chezze! in fomma egli non ha defider; ,* né inclina- 
zioni che per Iddìo; e il mondo coi fuoi difeorfi , e 
coi fuoi efempj ufa tutto lo lludio per divertimelo. 
Come dun^e gli può piacere luogo così oppoflo .al- 
le fue inclinazioni? Oppure come mai pretende egli 
di unire affieme due cofe così contrarie , come fono 
i tuTtultì del Mondo, e la vita Religiofa? Quid mi* 
feernuj impermifibtlia ^ dice S. Bafilio, ( f/d»*, 140, ) 
ovilej tumultui cum <tfietica vita} 

VII* Che cofa mai cerca il Religiofo nel commer- 
cio col móndo, e fra i Secolari? Quid tibi cum homi* 
ni bus f^e curari bui } Quomodo qu^eris faculum^ cui ref 
nunciaftì} dice S. Ambrogio. ( De virg c. n. ) Sé 
cerc.a Dio, conforme é^bbligato, quella non é la fira- 
da j>cr ritrovarlo, perocché Egli non fi lafcia vedere, 
né pofiedere fe non netln^ folitudine . Fuggite dunque 
gli uomini, fe volete ritrovare Iddio al quale non fi 
può accùflare, fe non colf al lontanar fi dalle creatu- 
re. Il primo uomo lo perdette col converfare : dunque 
per ritrovarlo bifogna (Kirfcne ritirato , Si perde lo 
fpirito di Dio col frequentare il Mondo, e fi ricupera 
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collo darne lontano. Si diventa Secolare fra ì Seco- 
lari. Per elTere veramente Religiod' dobbiamo fuggi- 
re la loro converfazione , e quand’anco fieno perfone 
di foda pietà, e non abbiano di fecolare che Tabi* 
to, e coi loro buoni difcorfi poffano edificare anche 
il Solitario; ciò non oftante non bifogna vederli, le 
non rare volte: imperocché è meglio parlare a Dio, 
che di Dio . Si parla a Dio nell’ Orazione , e fi par- 
la di Dio, quando fi cònverfa con le perfone pie: e 
ficcome, abbiamo Jaflai più vantaggio a converfare 
con Dio che con gli uomini , così dobbiamo amare / 

la folitudine nella quale vi ritroviamo quefta fcli- ^ 
cità . 

Vili. Siccome fi ha piacere di vedere gli amici, e 
trattenerli con elfi loro; così non è naturale che fi 
cerchi di collegarfi , e converfare con chi ci é nimi- 
co , anzi fi proccura di sfuggirlo , e fchivarlo . Il 
mondo è il nimico dei veri discepoli di GesùCrifto, 
e per confegucnz^ di tutti i Religiofi i quali feguo- 
no i di Lui efempi , e vivono conforme le di Lui 
malTime, Eglino adunque non debbono compiacerli 
del mondo, né tenere commerzio con elfo lui. Quel- 
li i quali fe ne compiacciono , fanno vedere che lo 
vogliono per amico, e confeguentemente che non fo- 
no veri Difcepoli di Gesù Grido. 

IX. Un’anima che vuole confervare la purità del 
cuore, la pace interna t la unione con Dio, Hon 
può avere alcun diletto al di fuori , e nel coromer- 
zio col mondo; mentre egli è tanto corrotto che non 
li può frequentare , fenza imbrattare la purità del 
cuore con qualche peccato ; così turbolento che non 
vi fi può efporre, lenza perdere la pace interna fra 
i tumulti che vi regnano , e fra le dififerenti palfio- 
ni che lo agitano ; è così oppofto a Dio , che non vi 
fi può accodare fenza che l’affezione la quale egli 
ifpira per la creatura, indebolifca l’unione che fi de- 
ve avere col Creatore. 

X. La folitudine è il più forte feudo della vir- 
tù ; peroché ci allontana dalle occafioni che fono 
valevoli a Ihnfcinarci per forza al peccato . Non 

0 . 4 v i 


I 


Digiiized by Google 


^ Avvtjt e RìfeJJìonì 

vi è virtù COSI bene fondata la quale finalmente 
non ceda, e foccomba in mezzo ai perìcoli a’quali 
fi ritrova cfpofta nel converfart col mondo . All’op- 
pollo non vi è virtù così debole che facilmente non 
fi ccnfcrvi nella folitudine, in cui fi é al ficuro dal 
contagio del fecolo\ Nello iftato di debolezza e di 
corruzione in. cui il peccato ci ha ridotti , non pof- 
fiamo falvarci dalle mani dei noftri nemici , fe non 
con la fuga . Fuggite dunque il mondo che é uno 
de’ più dannofi ; rompete ogni commerzio con elfo 
lui, fe volete falvarvij voi infallibilmente vi danna- 
tele, fc ve lo fate amico. Vi fiete. liberati dal pe- 
ricolo coir abbandonarlo; perché mai volete di nuof 
vo efporvi al medefimo , converfando con la gente 
del fecolo? Evafimus femel ^ dice Tertulliano, haHe- 
nus pericu’is nos non inferamus, 

XI. Noi alle volte ci maravigliamo nel vedere 
che, Religiofi i quali per il paffato erano così fervo- 
rofi, e così pii, fi frano tanto rilaflati, che più non 
fi conofeono : Domandiamo col Profeta Geremia , 

( Thren, 4. i. ) come mai fi è ofeurato l’oro, e co- 
me ha perduto il fuo bel colore? Come quelli Naza- 
rei i <juali_per l’ innanzi erano più bianchi della ne- 
ve, e più puri del latte, fi fieno in guifa tale mu- 
» tati che il loro volto fiafi fatto più nero degli fteC- 
fi carboni? D’ordinario non bifogna cercare altra ra- 
gione di quella che il medefimo Profi'ta aflegna nel- 
lo fieflb luogo: perché le pietre del Santuario fi fo- 
no dilperfe per gli angoli di tutte leftrade; che vuol 
dire , che quei Religiofi i quali erano come tante 
pietre vive del Santuario della Religione hanno ab- 
bandonata la folitudine , fi fono temerariamente ef- 
porti fuori, e mefcolatì col mondo ; che cjuerti Na- 
zarei fi fono sfigurati in vifo , e fatti tali che non 
fi conofeono più nelle pubbliche piazze, a caufa del- 
la pratica frequente coi Secolari . Ecco ciò che ha 
fatto loro perdere' infenfibilmente lo fpirito del loro 
fiato, e che gli ha impegnati in mille diford ini con- 
trari alla faotità* Afpettate ancora voi il medefimo 


' Digitized by Google 


Cdp. XII. Della Solitudine. S49 
fine, fe frequentate il mondo, fé converTate con quell 
li che fono pieni del di Jui ipirito. 

XII. Per nutrire la pietà nel cuore , « mantener? 
vi il fuoco della carità, bifogna avere fempre innan- 
zi gli occhi ;Lddio , empirli delNdea delle di Lui 
fomme perfezioni, ©ccupirfi nelle colè dei Cielo, è 
fare frequenti , « finrie rifivDioni fopra cotelli grandi 
oggetti . Ma non fi può far ciò converfando col 
mondo j; iinj^rocchè le idee delle cofe terrene delle 
qual-i ci empiamo la mente con tale commerzio ; il 
lulTo e la vanità che fi prefentano agli occhi nolìri; 
le pcricolofe imprcflioni che quelli oggetti frdutto? 
ri fanno nella nollra mente , e nel nolko cuore ; 
tutte quelle cofe indebolifcono e cancellano T idco 
che abbiamo di Dio , e lolfocano per confeguenza 
tutti i fentimenti di pittò dei quali elleno fpno la- 
forgentc, e il principio. Poiché, ficcome non è pof- 
lìbile mantenere quelli /-fentimenti nel npllro cuore, 
fenza confervarne le idee dalle quali elfi nafcoiK) 
cosi non fi polfono confervare quelle idee ., quando 
fi ha .piacere di pafeerfi delle cole temporali ; men^ 
tre il diletto che fi trova in quelle , fa che facile 
mente fi feordi di quelle, e hen prello fe ne ipfalli? 
difea. Dunque pretendete l’ impoOibile , fe vi lofin.- 
gate di avanzarvi nella llrada deHa perfezione, fino 
a che avrete piacere di converfare col mondo . Se 
volete praticare fodamente la -virtù.:, bifogna neceC- 
fariamente ifchivarlo, e «fuggirlo , quando però non 
fiate -collretto dall’obbedienza a fare idiverfamentej 
nel x}.dal cafo, dovete tenerne commerzio con dilgu? 
Ho , vivervi con moka precauzione , .e attenzione., 
fovente fepararvene, per attendere a Dio rei vollro 
ritiro, per ripigliare nuove forze, e per riparare con 
ofercizj di pietà le perdite che avrete fatto con mp* 
yita diftratta . 

. XIII. Io non nego che «n frequentando il mondo 
non polfiate elTere, conforme fi lùole comunemente 
chiamare, un uomo onefto , Jche vuol dire , vìvete 
moralmente bene , c non fare cofa alcuna «la qua? 
le fia apertamente contra i buoni collumi : ma vi ne? 

go 
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go che soffiate eflère buon Religioiò ; impercrocché 
per portare quefto nome coO giufto tìtolo , bìfogna 
ilare in fe ftelTO) raccolto, mortificato, unito a Dio; 
olTerrare efattamente le minitne olTcrvanze e non 
gufiate fe non le cofe celefii , Ora non è poifibile 
praticare tutte quefie colè nel coramerzio col mon- 
do , e fopra tutto quando fe ne ha diletto ; anzi 
quando vi fi ha quefio diletto, fi manca in un pun» 
to efienziale; perocché per efière buon Religiofo, bì-» 
fogna averne dell’avverfione;, tcoficché ci fembrì dì 
eifcre in uno fiato violento, quando fiamo obbligati 
a frequentarlo . 

XIV* Le perle confervano la loro bellezza fino 
a che fianno chiufe ^ e la perdono infenfibilmente 
quando fono troppo efpofie all’aria: le fontane con-^ 
fervano le .loro acque fino a che fi tengono rac-* 
chiufe nei loro canali , e le perdono fnbito che ne 
efeoDo fuori, e fi fpandono perirle campagne : il fia- 
le che conferva tutta la fua virtù fino a tanto che 
fia fuori del mare , d’ onde é tratto , la perde , e fi 
liquefà quando vi fi rimette. Così il Religiofo con* 
ferva la bellezza, la grazia, e la forza interna del- 
la fua anima, fino a che vìve nafeofio al mondo, 
e fe ne tiene lontano ; ma perde il tutto, quando 
vuole avere commerzio con elio lui , e ritorna ad 
impegnarvifi , 

XV. Il mondo è un paefe nimico , per ove non 
mai fi pafia, fenza eifervi alfaliti dai oofiri nemici, 
e fenza che ci rubino qualche cola, e ci diano del- 
le ferite pericolofe . Non ve n’impegnate dunque , 

, 4e non quando non potrete fare di meno, e fol quan- 
do farete obbligati dall’ obbedienza. Confiderate a mi- 
nuto il pericolo in cui vi ritrovate, e fiate bene at- 
tento per elfere fempre in ifiato di difendervi da que- 
fio formidabile nimico. 

XVI. La curìofità di vedere le colè che il* mon- 
do apprezza , e ammira , come farebbe dire , le fab- 
briche, i giardini, le gallerie, le gioie, le rarità, e 
cofe limili , é una curìofità compatibile nei Secolari , 
ma ncxi già nei Religiofi i quali fanno' profelfionc 

di 
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^1 (prezzare tutte quefte co(è , e dì efTere motti c 
crocefiiri al mondo. Non badate dunque punto a que- 
fta forte di colè, e fe in qualche occafione Cete co» 
Cretti a vederle , o mortificatevi col non mirarle , 
oppure miratele con grande indifferenza, e lèrvitenc 
per contemplarne Iddio* 

XVII. Quand’ io vedo Religlofi i quali mettono 
tutto il loro piacere nell’ufcir fuori della lorofolitu» 
dine , e nel mantenere amicizie coi Secolari ; che 
impiegano la maggior parte del tempo in far , o in 
ricever vifite» in ifcrivere biglietti , o in leggere k 
Gazzette, mi muovo a compaffione, e dico tra me 
Ceffo: Se queCi Religiofi conofceffero bene il loro 
Cato, e ne offervaflèro le regole , come fono tenu- 
ti, oprerebbono diverfamente da quello che fanno * 
Guardate bene di non dare occaCone a voCri Ck)nfra- 
telli di fare Cmile giudizio anco di voi , e non date 
loro motivo colla voftra familiarità con le perfone 
mondane di reftare male edificati della voftra condot- 
ta . Se non vi rimproverano , fiate ficuri che vi bìa- 
fimano internamente . Gli uomini d’ordinario non la 
perdonano a chi che fia, e condannano con molta li- 
bertà tutti ì difordini che vedono nel loro proflìmo* 

XVIII. Vi fono de’ Religiofi i quali fi gloriano 
delle familiarità che hanno fuori, c fi fanno merito 
nello ftringerfi fubito in amicizia coi Secolari; ma fi 
può dir giuftamente che quefti tali fi gloriano di 
quello di cui dovKbbono piuttofto confonderfi . La 
gloria del Religiofo confifte neH’efTere così folitario, 
che non abbia alcun attacco con chi che fia. Tutte 
le amicizie «fterne gli fono didifonore; perocché fan- 
no vedere , che egli non ha lo (pirico del fuo flato; 
almeno quando le mantiene per genio , c non per 
merito del fuo miniftero. Il buon Religiofo devede- 
Cderare di non conofeere alcuno, e di non eflère né 
men conofeiuto, di non vedere, c dì non glfere né 
men veduto da chi che fia fe fi vuole confervare 
tutto di Dio. Egli degenera dalla qualità di Mona- 
co ed efee dal fuo flato quando gli piace conver- 
fare coi Secolari , fenza efferne obbligato^ dall' obbe- 
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^ienza, o da quaich’ altro dovere; ed anco in quefta 
pccafìone deve piangere fra fe fieflo, e non confide- 
rarfi più innanzi Dio, come ^^Jonaco; perocché non 
ne orierva le regole, 

XIX, I pefei non efeono fuori dell’ acqua , che d 
Il lóro elemento, per unirli con gli animali terreftri,^ 
e vivere alla loro maniera; e fe ne efee qualch’uno, 
egli non è vero pefee , ma anfibio . La folitudine 
deve elTere l’elemento del Religiofo, in cui egli de- 
ve ftare racchiufo , co'ac II pefee nell’acqua; né de- 
ve ufeir fuori per rpefcolarfi , e pigliarli piacere coi 
Secolari che fono come animali terreftrì: fe ne efee, 
non è vero Religiofo, rna un anfibio moflrqofq che 
Dio fcaccia da fe, e non tollera che gli fia facrifi- 
cato nel Ibo Santo Tempio. 

■ XX. Il Religiofo non converfa rq^i con i Secola- 
ri che non faccia qualche difcapito. I Secolari ben- 
sì polTono ricevere alle volte qualche utilità da que-; 
fto commerzio; ma egli fempre vi perde: nella gui-, 
fa appunto ehe fe fi mefcola l’qro col raiqc , guello 
acquifta valore J perchè diviene più bello e più ri- 
fplendente, ma l’oro vi perde, perocché diviene tut- 
to pallido e tutto impuro. Lungi dunque dal Reli- 
giofo ogni commerzio coi Secolari; perocché febbene 
èlìi ne divengono forfè migliori , egli però corre ri- 
fchio di contaminarli , 

XXI. La folitudine è in le fielfa molto penqfa al- 
la natura; imperocché come l’uomo ama naturalmen- 
te la focictà , non può vivere folitario , fe 'non con 
farli molta violènza, Il mezzo però di raddolcire la 
pena naturalmente cagionata dalla folitudine fi é, 
impiegare bene il tempo, il cercare Iddio con tutteq 
il cuore; l’ applicarli yigorofamente agli elercizj in- 
terni, e non iftare oziofo né meno qnnriomentQ. Se 
pi laiciamo dominare dall’ ozio, o dalla dilicatezza ^ 
fie fentìremo noja', languidezza ^ e malinconia, e fa- 
remo berfagliati dalle tentazioni dell’inimico. Occu- 
piamoci dunque con gran fervore in azioni proprie 
del noftro fiato, e allora ella ci diverrà dolce, e 
grata, e ci farà up deliziofo Paradifq. 

- . . ^ 2tXII, 
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, XXll. Come la folitudine è affatto contraria alla 
!nclinazìone dell’ uomo, c al genio che ha dalla na- 
tura alla focietà, così ella d’ordinario rende l’uomò 
malinconicó, e felvag-^io. Quando egli è in qudìé 
trifti e malincòniche difpofìzioni , ógni minima cofa 
accrefcc la di lui inquietudine naturale , e conturba 
il di lui animò. Occupato unicamente in ciò c’ne è 
il foggetto della propria pena, pòrta Tempre fccoque- 
’fta importuna idea; ovunque fi volga, Tempre gli ap- 
■pariTce quefió TahtaTma, e Te non uTa tutto lóftudio 
per diTcacciarlo. e lìberarTenè, avvelena tutte ledol- 
cezie che potfebhe gufiate nel Tuo ritiro. Avvezza- 
tevi dunque per tempo ad eflcre contenti nella Tolitu- 
dine’, a Tprezzare ogni minimo motivo di trifiezza ché 
vi può accadere . Confondetevi di avere così poca 
virtù, e Tpirito così debole da non poter fopportare 
né meno le coTe ’picciole. Dòvete occuparvi in Dio, 
c non in qùefie minuccìe alle quali un uomo di vir- 
tù alquanto foda non vi farebbe alcuna attenzióne . 
Tuttò ciò che ripugna alla natura , deve rallegrare 
un’anima che è piena dello Tpirito di Dio; perocché 
élla deve godere in vedere mortificato il Tuo amor 
proprio, e in ritrovare occafipni di guadagnare con 
la pazienza ricche coróne in tièìo. 

XXin. Vi fonò certi Religiofi i quali nonpoteh- 
do refifiere allo fiarc in continua, è profonda lolitu- 
dine, proccuranó con ogni premura impieghi efierio- 
fi : ma perché non poffono eTercita'rli fenza perdere 
il gufio della pietà, e 16 Tpirito della lóro vocazione. 
Tono cónTcguentemente efpofii al pericolo di perderò 
la loro Talute. Quàndò non fi può Topportare la fi>- 
litudine rigòrofa, fi Jebbóno maniféfiare i motivi, e 
i biTogni ai Superiori. Ma però in vece di chiedere quei 
minirterj che impegnano hel commerzio col mondo , 
bifogna all’oppofio far di tutto per isfuggirli, e pre- 
gare i Superióri che diano occupazióni le quali ri- 
. fiorino bensì lo Tpirito, Vna non efponganò alla di- 
Ttrazione, è ai pericoli del mondo; perocché fi può 
bafievolmente ftafe occupati in cella , o déntro il 
Chiofiro fenza che vi fia *bifbgno di ufeirne . 

xxiv. 
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XaIV. Si vedono alle volte de’ Rellgiofi i quali 
abbandonano affai facilmente, e anco con placete la 
{blitudine, e gli efercia; del Chioftro per andar fuo- 
ti ad attendere agl’ interefli temporali i quali per 
Io più fono di poco momento « e fadlraente fi po- 
trebbono tralafciare. Quelli tali hanno poca cogni- 
zione della Religione , e del merito degli efcrciz/ 
della Comunità . Somigliano ai bambini i quali per 
un pomo danno una ricca collana di perle, o di dia* 
manti; imperocché ufcendo dal Chipftro, e sfuggen* 
do gli efercizj comuni, perdono incomparabilmente 
affai più di^ quello guadagnano cogl’ intereffi che 
trattano fuori. Guardatevi da condotta così cattiva, 
C non abbandonate inai la folitudine, né la Comu* 
ftità, fe non mal volontleri, e per ragioni indifpen- 
fabili. ’ • ^ ^ w 

XXV. NoA vi é cofa più degna di corapafGone 
quanto il vedere una perfona Religiofa la quale non 
avendo libertà di andare al fecolo, perocché la Claa>‘ 
fura é una barriera che la impcdifce a portarvifi , 
trova 1’ arte di fare che il fecolo venga da lei , 
traendo alla grata quantità di Secolari coi quali paf- 
la gran parte del giorno in vani diicorfi, nell'infar- 
marfi di tutto quello fi fa per la Città , o altrove, 
in ridere, in divertirli, in criticare la condotta , o 
di quelli , o di quelli ; e forfè in trattenerli in cofe 
anche più oppolle alla lantità del di lei (lato. Dun- 
que una Sptffa di Gesù Crifto che non dovrebbe 
avere altro diletto, fe non di Ilare ritirata col Tuo 
adorabile Spofo, porrà tutta la fua confolazione nel- 
lo llargli lontana, in isfuggire gli elèrcizi della Co- 
munità, e in converfare con gente che avendo lo rpì-< 
rito tutto mondano, non é capace le non d’ infi'C- 
tarle il cuore con difeorfi profani, e con le maffime 
corrotte del fecoló? Così impiega in vane occupa- 
zioni tempo cotanto, preziofo datole da Dio per pian- 
are i fuoi peccati, e per attendere all’ interefle di 
Tua falute ? Bilbgna che quell’ anima apprezzi mol- 
to poco Iddio, fe ama tanto le confolazioni terrene; 
e che abbia il gufto afsai depravato, fe tanto /i com- 
pia- 
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{>iace delle converfazioni che fono così contrarie al- 
lo fpirico di DiOj c allo fpirito del di lei ilato. Le 
perfone Religiofe che hanno veramente <|uefto fpì- , 

rito , ibUirono una fpecie di martirio quando fono 
obbligate dalf obbedienza a converfare coi Secolari « 
perché temono affai d’ imbrattare la purità della lor« 
anima con quella forte di converfazioni . Effe le fug- 
gono quatto poflbno, e fe notì vi é mezzo di fchi- 
varle, fanho tutto il poflìbile per liberarlène eoa la 
maggiore brevità: e vi danno eoo un certo conte- 
gno che altrettanto edifica quelli coi quali difeorro- 
ho , quanto all’ incontro 1’ aria libera , e mondana 
di una Religiosa feompofta malamente edifica chi * 
è tedimoqio» - 

XXVI. Sebbene i Religiofì t quali per il loroda^ 
ito fono dedinati a foccorrere il proflìmo nell’ inte- 
relTe della (bluté , non poffono olTcrvare folitudine 
COSI efatta, come quelli che non fono chiamati a 
tale minidero : nondimeno debbono anch’ elTi amar- 
la, compiacerfene , e ftarfene per lo più ritirati: Jo/i- 
tudo femper amandà efl ^ tenènda vero non femper ^ 
dice S. Lorenzo GiudinianO; ( £. de cajlo con.c. 6 .) r 

elfi debbono amare egualmente la folitudine per loro ' 

proprio interelfe , che per quello del prolfimo ; per ^ 

loro proprio interelfe , perché quando non lì riti- 
rano frequentemente nella folitudine per idare rac- 
colti , per riparare le perdite che hanno fatto nel 
commerzio cogli uomini , e per ricevere grazie e 
forze col mezzo dell’ orazione , e delia penitenza , ' 
affine di poter foddisfare alle loro incombenze , non 
potranno far di meno di non didraerfi , rilalfarlìj in» 
tiepidirfi j e per ccmfeguenza anderanno a rifehio di 
■perdere fe delfi , Volendo laivare gli altri : per f in- 
terelfe del prolfimo, perocché il Religiofo che per lo 
più da folitai'io, s’empie dello fpirito di Dio, e con \ 

le fue orazioni, e con le fue buone" opere fa che Id- 
dìo fpanda' fopra il popolo le fue grazie; é afcoltato 
con più rifpetto quando parla; annunzia la Divina 
parola con maggiore unzione, e con maggior forza ; 
fa più inrpreffione nei cuori, e acquida numero più 

co- 
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copiofo di anime a Dio di quello faccia uno drf 
frequenta il commcrzto degli uomini. Se poi quelli 
Religiofi efcono dalla faiitudine , non debbono mai 
avrete per oggetto l’appagare la loro curiofìtà , fod* 
disfare il loro amor proprio , partecipare delle allegrez- 
ze, e delle confolazioni del feColo; ma debbono ve- 
dere il mondo folamente per fargli guerra più con 
le loro azioni^ che con le loro parole, e ilare inelTo, 
come quelle fontane di acqua dolce che lono in mez- 
zo del mare, fenza mefcolarvi le lóro acque , vo- 
glio dire, che non debbono avere alcuna unione col 
mondo, né prenderli parte nelle di lui confolazioni j 
ma vivere così lèparati da elTo , come vivevano i 
più gran Solitar; . 

• XXVII. Per quanto eccellente Ila lo llatodi quel- 
li che fi affaticano per la falute deli’ anime col mi* 
niflero della parola , egli é però fempre inferiore a 
quello de’ Solitari, quando elfi non unifeono la con- 
templazione all’azione, i. Perché, come olTerva S* 
Tommafo, la vita contemplativa é più nobile della 
attiva; e perciò fi dice di Maria la quale era la fi- 
gura di quella, come Marta la era di quella , che 
ella aveva feelto la migliore . Se dunque i Solitari 
profelfano la vita contemplativa , e quelli che efer- 
citano il minillero della parola j profelfano la vita at- 
tiva, conlèguentemente lo flato de’ Solitar; é più no- 
bile dello flato di quell’ altri» a. L’amore di Dio pre- 
vale all’ amore del prolfimo j mentre è il primo atto 
della Divina carità^ e l’amore del prolfimo n’éil fe- 
condo: fe dunque i Solitar; fono tutti applicati al 
amore di Dio. e i Miniflri delia parola all’ amore 
del prolfimo, oifogna per confeguenza che lo flato 
de’ primi fia fuperiore a quello de’ fecondi. 3. Lavi- 
la de’Beati in Cielo é più eccellente di quella degli uo- 
mini in terra : i Beati fono fempre occupati in ama- 
re, e in lodare il Signore; dunque quelli che gl’ imi- 
tano qui in terra, il che fanno i Solitar; , conducono 
vita più eccellente di quelli eh? attendono ad altri 
impie '.hi, 4. I Solitar; imitano Dio in quelle oper«. 
ziooi che fi chiamano elfenziali , le quali fecondo 
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il tìo^ro modo di concepire, fono le più nobili , pe- 
rocché con e(Te gli contempla, e ama fe medefimo : 
ma quelli che fi applicano alla falute del proCTimo 
col miniftero della parola, nqn lo imitano fe non in 
<}uellc operazioni che fi chiamano accidentali , che * 
noi concepiamo come le meno nobili, con le quali 
egli dà, e conferva reflèrc alle creature , e le con- 
duce al loro fine. Quelli fono come gli Angeli de’ 
primi Cori i quali, per fentimento di S. Dionigi , • 
c di San Tommafo ( S. Dìonyf. de ’divin. nomln. S. 
Thom, in c, o. ) ftanno fempre vicini al Trono di 
Dio dal quale non li fcoflano mai , fe non in ca- 
li ftraordinarj: e quelli fono come Angeli dei Cori 
baffi, da dove efeono di ^tempo in tempo per foc- 
correre gli uomini acciò non p^rifeano. j. S. Tom- 
mafo ( », », q. 184. art, 80. ) paragonando Io fiato 
Religiofo con lo fiato Ecclefiafiico nella bontà , .e 
perfezione dei coftumi, dice, che egli è fuperiore a -, 
•quello in quella maniera che 1’, olocaufio é fuperió- , 
re al lacrifizio, e cita a quello prbpofito un palfodel 
Jus Canonico Caufa 1^. q. i. cavato dal IV. Con- 
•cilio di Toledo cap. 49. in cui fi permette agli Ec- 
clefiaftici di palTare allo fiato Religiofo, come a fia-f 
co di vita più perfetta: Tamquam meliorem vitamfe,- 
^ui cupìentes, è. Finalmente t Solitari vanno del pari ' 
nell’ affaticarli per la falute dei popoli con quelli che 
predicano la parola del Signóre , ma però in maniera 
più nobile, e più ficura: più nobile, perché vanno 
a dirittura al fonte della falute, che é Dio, e l’im- 
pegnano con la forza delle loro preghiere, e'delle 
loro buone opere a fpargere fopra i popoli le di lui 
grazie, a ritirarli dai vizj, e a convertirli a fe flet 
lo; più ficura, perché non corrono rifehio di corrom- 
perfi come quelli che in affaticandoli per la falute 
del proffimo, converlàno col mondo , e per lo più 
fono efpofii a occafioni pericolofe . Vengono parago- 
.nati i Solitari alle parti nobili del corpo umano le 
quali febbene nafeofie, contribuilcono alla di Lui vi- 
ta più dei membri efieriori; mentre t Solitari quan-. 
tunque fiiano nafeofii agl’ occhi degl’ uomini, concor- 
Kifef, dello Stato SLeli^, Tom. 1 . R rono 
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rono più alla vita del corpo della Chiefa, di quello 
facciano gli altri che ne fono conne i membri efte- 
riori, e vifibili. Gesù Grillo era venuto al mondo 
per travagliare alla falute degli uomini , e impiegò 
fenza dubbio in quell’opera tutto il tempo della fua 
vita mortale con il ritiro, con la orazione, e con la 
p'^ritenza, alla riferva di tre anni .e mezzo in cui 
fi diede al minillcro della predicazione; ma egli tol- 
fe a’ popoli anco parte di quello tempo , per- impie- 
ga r'»a- in orazione in cui palTava alle volte, le' notti 
irt'. re. Egli cOn ciò voleva infegnarci, che per gua- 
d.gnare le anime a Dio, bifogna impiegare alfei più 
»ii tempo in orazioni, e in opere buone che in pa-» 
> ,:c, che quello è il mezzo più proprio , e più ef* 
lerce per nufeire in quello Minillero, inquellagui* 
fa appunto che Mosé contribuiva più alla vittoria de- 
gl! Iifaelfti, alzando le mani al Cielo fui monte 5 
cl:c Giofué combattendo con la fpada nel piano , e 
che debbiamo occuparci più nelle orazioni , e nelle 
n editaz'oni che nell’ illnrire ■ il popolo. Quando poi 
i Sacri Oratori unifc'ono , come faceano gli Apofto- 
li, J’Oraz-one aH’azione, ed in vece di andare a ri- 
Horarlì d:;Ile fatiche della Predicazione nei cìrcoli , 
e nelle cempagnie, non hanno altro diletto, nd cer- 
cano altra confolazione che nel converfare, e tratte* 
nerfi con Iddio, non vi ha dubbio che la loro vita 
non ^a più perfètta di quella dei Solitari; perocché 
ha in fe HcfTa unitamente i meriti della contempla- 
zione, e deir azione - 

XXVIII. ‘I Religiofì, e particolarmente qnelliche 
profelfano vita ritirata , alle volte non fanno riflef- 
fionc che badi fopra la obbligazione che hanno d* 
intcrciTarfi ^r la falute de’ popoli; eppure hanno 
quell’ obbligo per ginllizia, per pierà, e per carità . 
Per grullrzia , imperocché vivendo delle fatiche di 
quelli che gli hanno fondati, o di quelli che li man- 
tengono colle loro elemofine. fono obbligati a pre- 
gare che Dio conceda ì beni fpirituali a quelli che 
hanno loro fatto parte dei te.nporali . Per pietà , 
perocché 1 ’ amore che debbono a Dio* , deve tagio- 
\ Bare 
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rare in effi vivifTimo dolore ,per il gran torto chi» 
gli -fanno tanti i qirali precipitandoli nell’ ipferno ^ 
rovclciano i ^ifegni ^di Dio che gli avea creati per 
il Ciclo, e nello fteflb tempo privano Cesù Grillo 
che gli ha >redcnti , d?l frutto del di Lui fangue , e 
della di Lui morte. Per carità finalmente; imperoc- 
ché niuno deve vivere Solamente per fe mei^limo ^ 
ed è obbligato a dare al fuo prolTimo tutti i foccor* 
li che può, per ajutarlo a difenderli dalla fomma 
■difgrazia che gli viene minacciata, e a meritare la 
lemma felicità che fe gli fa fpcrare . Bifogna dun- 
.que, che il B.eligiofo, ancorché Ila folitaiio riguar- 
di come uno de’ Tuoi principali doveri , 1’ affatticarli 
per la làlute dei popoli. Bifogna, che dal profondo 
della fua foiitudine alzi continuamente le maniverfo 
il Cielo , por ottener loro ajuti , e grazie ; che pre- 
• ghi di continuo il Signore acciò mandi alla fua mef* 
le Operar; animati del fuo fpirito, e dilponga i cuo- 
ri degli uomini ad approfittarli delle loro fatiche . Bi- 
fogna che li unifea collo fpirito a tutti i Miniftrì del 
Vangelo che travagliano per la converfione degl’ in- 
fedeli, degli eretici, € dei peccatori; oche coltivano 
la pietà dei fedeli ; e che proccuri con le orazioni , 
con le penitenze, e con le buone opere di ottenere 
ad elfi vìgorofi aiuti affinché la loro fatica abbia 
efito felice : , Monachi prò foìrìbus Ecclefiarum pra- 
fcBos adjuvent y dice S. Gian GrilbUomo ( -How. jr, 
ad pop. Ani. ) eorumque curas lenìant precibus , con-t 
.cordia, charìtate’y feientet , quod nifi modìs omnibus 
epitulentur, beata vita Jhrs ipfis perìbìt , iy» totaìrt 
fcopulum impinget fapientìaf Bifogna in fomnia , che 
egli proccuri di placare lo fdegno di Dio contra i pec- 
catori , lo pieghi ad avere milèricordia verfo di loro, 
,€ a non permettere che >1 -nimico gli tolga confi? 
ruai]aente numero così grande di anime . Niuna co- 
, fa dimoftea , meglio, dice lo ftelTo Santo Dottore , che 
noi fiamo fedeli a Gesù Crilìo , e che abbiamo per 
«Ifo amore lineerò, quanto la cura che ci prendia- 
mo dei nolìri fratelli, e la follicitu^ine che abbia? 
pao per la lor^ falute: ( Hom. j. ai pop. Ant, )'Ni? 

il * bì? 
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iii fenttàe declorar, quìi jit fidelis , Ì3* 

•Si quàm fi fratrum curOfti agat\prùquc tllorum 

Iute \omcitddineni gerót . E »n il 

che nulla vi é di còsi grato di Sighoré , quanto il 
Lio tier la falutfe dèiranimei cd jp hon falere» perf^^^ 
aermr foggiunge, che fi poflano falvdre quelli i qual! 
hulla Vanno per próccutate Quella del profTirflo i ( L, 
de Sacérd. ) Vii&i/ Hd gralurtiDeoac falusantma- 
rum. No» fiiàdeó flil’óum fierrquemquom , qui 
^ro falute prosimi hìhit ìmpendtt . P°' 9 

I di graridiWitno vantàggio; impéfciocché p<jr fenti- 

^hf^vlbd gua^gn^^^^ CrifiO, pud cahccl- 

Lre i^noi infinità di pectati, ed eflere ilprexzodel- 
1 falute ; ■( Hóm. ?9* dd pt^. Ani. ) Una am^ 

hd qual lucrati erimus, p9tejf 
TatòrZ ponduy abolere * anìmoque redigendo fieti 

Se 'liete dbtiigato dairòbbedientà ad èfet- 
’citarV qualche impiego fuori del Chioftro, fatevi una 
folftudine interiore nfel mezto del Cuòre m cui pof- 
e Lnverfaré coh Iddio; Gli Angeli portano il Cie- 
fo coh cffi Idrò in tutti i luoghi ove fono 
u ì Snlfteri de huali Diò gl’ Incarica f peri^chè.ve- 
•ILo da ber tutto la faccià del Padre C^lefte . ^ 
folituaine^ per opiriionè dei Padri é una fpecic di Cic- 
lo bve chi è fòlitariò, ]può vivete coihe Un Angelo ; 
PdrtIL dunqdfe còA vdt quello Cielo, ovunque laob- 
KLLa v’ inviai ivi ftaté fempre Unitd cdn Dio , c 
aLlìSevt ìfichirantemetìte à contemplare le di Lni 
appbgt ’ Ijtt pcxò di tempo agli af- 

grandezze . Kuw ^ rattollo, e peratteh- 

^fhlartKolatmeffé a DÌO In fegteto * Vi fono 
^^r^^elif glOtnàta alcuni ftioménti nèi quali avrete 
? T ufteS- T vé Dt fanrere fefWr b«né » potrete 

Saltili Jiltoi'Oh' khè cagionano le 

ift^ridri Siàte Vigilante à profittarvene ; e radunate 

’èon Diò itì quelli felici mtcrvallu 
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XXX. La voftra folitudine nqn deve confiftere foi 
l^ente In non ufcire dal Monafterp fenza vera ’ ne- 
ceflìtà, ma ancora dalla voftra cella fenza 'giuda ra-, 
pione, occupandovi conforme ai vodro dato in leg- 
gere libri di pietà , in qualche dudio utile , nell’ora- 
zione , o in qualche opera manuale. Tatù fenza rn? 
more . Sopra tutto bifogna che dudiate di fantifìcaie 
tutte le vodfe occupazioni col 'raccoglimento inter- 
no, ? con vive, e frequenti elevazioni di cuore al 
Signore , Vi fono alcuni F.ciigiod i quali danno affai 
ritirati , ma in quedp loro ritiro non fanno' 

mai niente i oppure fi Of^upano in pafcerp la loro cu- '' 
riofità fon letture vane, La folitudjne oziófa è, folU^ 
studine da bedia; quella che s’impiega in dud; vani,, 
e curiofi , é folitudine da Filoforo : bifogna che là 
vpdra fia folitudine ^ridlana, e Religiofa, fhe .vuol 
dire tutta Tanta, tutta divina , c che vi ferya df 
mezzo per unirvf continuamente a pio: Solitftdo non 
facit effe folum , dice S. Gian rGrifodoqaQ ( In Pfj 
140. ) fed meni tenetur fiudio fapientia . 

XXXI. Non mancate mai di fare ogni arino gli 

jefercjzi dei dieci giorni^ ed anco junp Q pi^i giorni 
jdi ritiro in ogni qaefe, fa quedg é V u(q vodrq 
Órdine. Iddio ha anneffo a ^uedc pratiche , grazie 
particolari le quali faranno di grandiffimo a|uto alla 
vpdra falvezza . Raccoglietevi bene in quedo fantQ 
tempo, e applicatevi vigorofnricnte a regolare il tvp- 
dro interno. Uff ite dal vodro ritiro uomo tutto nqpff 
vp , e rlfoluto di cgnarninate fOP riuoyo fervore pel» 
le yfc della grazi.^, ' ' . ' . ' 

CAPÒ XIII, 
pel SilenxiOf 

I. TL filenzio è come anima dell' oServanza Mq-> 

4. radica, perché le dà vita, ìbrza, e moto. O- 
ve non vi é filenzio, non vi é Qffervanza ; c fe ve 
t)’.é qualche reliquia, langHÌ(ce, e predo fi didrugge- 
sà a guifa di un corpo da cui 1’ aniqja é Rparata ^ 

' ' R ? . 
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Égli è la chiave della Religione , come olTer^^a lift 
Comentatqre della noftra Regola , che dice ; ( Bem*. 
Caffin. ) Majores noftrì Àìcere foìent ^ quod filentiufti 
eft clavij Keligienisi La porta vi farà Tempre chi ufa^ 
e voi farete Tempre fuori del voftro flato , nè mai eri* 
trefete nel di lei vero fpiritO f in una parola farete 

f iiuttoflo Secolari, che Religtofi, fe non farete fede- 
i al Silenzio i Egli è una delle principali colonne de! 
'f empio del Signore j fe manca, tutto crollerà, e ca- 
drà a terra. (Juefto Tempio non fi fabbrica che con 
la efatta’ oTTervanzà del filcnzio; ma fi diftruggé coll*' 
allontanarfi da una Pratica così Tanta* Abbiate dun- 
igue flima, O amore flraordfnario per quefta virtù « 
Voi non la fliitìerete, né ramerete mai quanto bali:?» 
il contraflegno però più lenfibile ^ e meno equivoco 
che potete dare della flima che ne fate , fi è il prà* 
ticarla cori perfetta fedeltà . 

II. Il filcnzio é il cuftode della Innocenza il pa* 
dre della divozione ,' il maeflro della vita intcriore ) 
la gioja del cuore , il fonte dell’ orazione , la forza 
deir anima, la regola dei coflumi, il freno delle paf* 
fioni, il riparo contra le tentazioni, la fcala del Cie- 
lo, la perfezione dei Solitari' là porta della; faluto ^ 
t il gran mezzo per fare gran prógreflì nelle vie del- 
la grazia i Oflétvatelo dunque con grand’ efaitezza ^ 
thè ne ricaverete frutti «atàvigliofi. I» Jilentìoy ^5» 
J'pè erìt fortitudo veflrà. 

III'. Il filenzk) è urto dei principali caratteri de! 
buòn ReligiofO i Effère taciturno ed elfere buon Reli* 
jgiofo, è <ìuafi la medefima cofat perocché il Religio- 
fo che olferva il filcnzio, non cercando alcuna cofa 
frà gli uomini^ fi tende degno di ritrovarne predo 
Dio cui proccura di piacefé coW là pratica delle fue 
tegole, e dei Tuoi efercizi; e con 1’ applicazione all* 
Orazione, al raccogliniento , e alla lettura; e tutto 
queflo fa il buon Religiofo'. All’incóntro non olfer- 
Vare il filenzio ed edere cattivo Religiofo , è quali 
ia fleda còfa; perocché parlando con gli uomini fi 
diftrae, fi perde a poco a poco il gallo di Dio, fiab- 
Vandonàno fenfibilmcnte gli efcrciz; , e le pratiche* 
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dì pietà j cofìcché non fi ha quafi altro di Religiofi) 
che r abito: Anima Religiofa , qua non deleBantuìr 
Jilentio, ìmpo/fibìle efi ^ ut gufium habeant in rebus di- 
vinisi dice S. Maria Maddalena de Pazzi (Vit.c.^^.} 
"•IV. Diceva una volta un Santo Religiofo del no- 
flro Ordine, che fino a' tanto che un Monaco of- 
ferverà fedelmente il filenzio, farà fèmpre giudicato 
degno di qualche ftima: ma fe viene ad abbandonar- 
ne la pratica, ancorché fia uomo onefto, e viva con- 
forme gli ordini .ftabilitt dai fuoi Maggiori , non avrà 
mai ftima: ( Joan. Mon. L. i. vìt. S. Oddomn. ir.) 
Vita Monachi ufque adeo efl -aliquidi donec fub filen- 
tio effe ftuduerìt'i eo vero remoto , quidquid bene , 
^5^ honefle. fe agere putaverit fecundum patrum ìn- 
ftitutionem , nihil erit . E un pio Autore dcir'ulti- 
mo fecolo diceva che bifogna tenere come principio 
.infallibile, che fe noi offervererao cfattamente* il fi- 
lenzio , faremo gran progreftl nella virtù ; come 
air incontro fe ne trafcurercmo la pratica , non 
giungeremo mai alla perfezione del noftro flato : 
( Nic, Lanci f. opufc, i. cap. *4. ) Hoc habe prò 
principio infallibili y' ut numquam vtoles filentium -y 
proderit enim hoc ai magrtos cum virtute progreffus, 
isr>c. Da qui: inferite voi i quali continuamente vio- 
late il filenzio, che è un nulla tutto ciò che fate , 
che non avete né pietà , né virtù , né meno meri- 
tate il nome di Religiofo; e fe non cangiate mime- 
rà di vivere, languirete fempre nelle voftre mifcrie-, 
e nei voftri difordini,.e non vi avanzerete mai nella 
perfezione . ' 

V. Il Religiofo che ha lo fpirito del fuo fiato , 
c che conofce le fue obbligazioni , non può gufi ire 
alcun piacere nei difcorfi vani e inutili . Lo Spirito 
Santo che poflède , e muove il di lui cuore , non 
lo muove, e non lo porta che verfo le cofe divi- 
ne e celefti ; gli fa porre tutta la fua confolazione 
in trattenerli continuamente col fuo. Creatore ; e gl’ 
ifpira un ^ifgufto univerfile per tutti i piacen delle 
creature . Che fe non ottante gli allettamenti della 
di Lui grazia, va ancora cercando il fuo diletto nelle 

R 4 crea- 
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creature, <} marfffHo che rnttrifta Io Spirito Santo; 
perocché pofponc te di lui dolcezze , e confolazioni 
a quelle delie creature : Contrifta^e nofeìtur Spiri- 
lum SanRi^Wy otìofa locutus . Ah quante volte al 
gìcmo voi gli fate quella ingiuria.' ma non temete 
voi che Egli alla fine fJegrato centra i voftri in- 
giufti difprezzi , fi ritiri da voi in collera , e vi la- 
ici in preda de’voftri rimici. 

VI. Sapete voi (quello andate a fare quando an- 
date a impegnarvi in una con verfazione inutile, cen- 
tra r obbligazione che v’impone la voflra Regola ; 

' di olTervare il filenzio? Voi^ andate a gettare in un 
momento ciò che appena avete radunato in molto 
tempo l'andate a perdere l’innocenza , e la purità 
del vofiro cuore il quale infallibilmente fi contami- 
nerà in t ile converfazione : vivandate a gettare nei 

, lacci dell’inimico che ficuramente vi prenderà , pe- 
rocché , come dice S. Ambrogio , Laqueus adverfa- 
rii eft fermo nofler . Voi ufeite da lin porto tranquil- 
lo dove eravate in ficuro , per efporvi ad una vio- 
lènta tempefia, e correte rifehio di perdervi: andate 
a turbare la pice interna della voflr’ anima , e im- 
pegnarvi in uni battaglia nella quale fe non perde- 
te la vita, riceverete almeno molte ferite; andate a 
perdere in fomma un tempo di cui ogni minimo mo- 
mento vale più di un mondo intero .J Non bifbgna 
egli dunque elfere infenfato per godere in congiun- 
tura così funefta, e aver piacere di tante perdite? 

VII. 1 morti non parlano, né efeono mai dai loro 
fepolcri per converlare con le genti del mondo . Hah- 
no bensì parlato altrè volte mentre vivevano , ma 
da ebe hanno abbandonato la vita, non parlanoptù. 
Se hainno ancora e labbri, e lingua non fe nelèrvo- 
no più , e ripofano ih pace, e in un profondo filen- 
zio entro dei loro fepolcri. J Religiofi per il loro im- 
pegno fono in un fiato di morte . Il Chioftro è il lo- 
ro fepolcro in cui debbono ripofare in Jpace in feno 
del Signore, e oflervare un profondo filenzio . Quelli 

. morti converfavano altre volte cogli uomini , ma al 
prefente non debbono più parlare eoo' loro , né fer* 
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virfi della loro lingua fé non per pirlare a Dio , o 
cantare le di Lui lodi. Eglino elTerdo morti al mon- 
do, e alle di Lui> vanità, non hanno più .che fare 
con uomini mordali, e tutta la loro converfazione 
deve ctlére con Dio , c con i di Lui Santi . La loro 
vita deve elTcìe nafeofta in Dio, e con Gesù Cri» 
(lo, e tutta la loro confolazionc deve confiftere in 
trattenerli con elTo lui ; colìcché (è la cercano altro- 
ve , fanno vedere che non fono morti , e per conlè- 
guenza che fono fuori del loro (lato che è , come 
-ho detto, (lato di morte. 

Vili. Dio ha creato il tutto con la fua parola ^ 
ma fi può dire che l’uomo diftrugge in qualche ma- 
niera il tutto con la lua: Quaperfecìftì deftruxerunti 
perocché fa che tutte le opere del Signore fiano ri- 
Ipetto a lui, come non vi fofièro, e divengano inu- 
tili riguardo al fine per il quale ha dato loro'!’ ef- 
fere. Dio ha fitto tutto per 1’ uomo , ma ha fatto 
Tuomo per Iddio, e tutte le fue opere femo come 
tante llrade, e tanti mezzi per condurvelo. Ma chi 
ha allontanato nel principio del mondo T uomo dal 
fuo Creatore, e lo allontana arcor di continuo , fe 
non la parola? Se i nollri primi Padri ayeflero oflfer- 
vato il Clcnzio nel Paradifotcrreflre, nonavrebbono 
prevaricato. Se i loro figliuoli 1’ olTcrvaffero con fe- 
deltà , conferverebbono più facilmente 1 ’ innocenza 
che hanno ricuperata nel Battefimo ; imperocché , 
come dice uno degli Apofioli, la lingua é un mondo 
d’iniquità, o una iniquità univerfaie che racchiude 
tutte le altre: {Jacob, 3 . 6. ) univerfitas tnìquitm^ 
tis. Ella é lo llromento fatale della maggior parte 
dei peccati che commettiamo , e il canale più ordi- 
nario per cui feorre nei cuori il veleno che fpargia- ' 
mo , o che refpiriamo nelle converfazioni inutili ; t 
- Ccconne la parola di Dio é l’origine di tutta la nc^ 
lira giuftizia; così la parola degli uomini e T origi- 
ne ordinaria delle nofire iniquità . 

IX. Vi é un numero grande di Rcligiofi , la di 
cui perdizione eterna ha cominciato dal rompere U 
lìlenzio;’ imperocché avendolo violato fenia fcrupo- 

lo 
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lo y hanno penduto la fedeltà alla grazia , il racco* 
glimento , l’ unzione , la forza interiore , e la efattez- 
za airolforvanza-. Cotefta rilalTatezza che nel prin- 
cipfo era naa mrnuccia, é crelèiuta infenlìbilmente , 
e gli. ha condotti così da lungi , che finalmente li' 
fono perduti fonza rimedio-. Guardate bene , che non 
avvenga ancora a voi il medefimo , fe vi prendete 
libertà contrarie alia- obbligazione che avete di of* 
fervare il filenzio. ^ 

X. Si vedono pochiflimi S:eligiofi anco nei Mona* 
fter) più ben regolati che abbiano vero raccogli-, 
mento, vera pietà, e fola virtù, e che cerchino Uio 
dì tutto cuore ; e quefto deriva per ordinario , pen* 
ch^ ve ne fono pochilfimi che oHervino il filenzio , 
come convietM . Al giorno d’oggi non fi fa quafi 
più quello fia- il filenzio efatto , perocché ad ogni 
momento fi trafgredifee , e in facendo quello , fi di- 
llrae, fi perde infealìbilmsnte tutto il raccoglimen- 
to, e tutta la pietà^ che fi avea acquiftata ; nè fi 
fente più ardore per andare a Dio , né più forza per 
vincere le proprie pallìoni , e per rinunziare a fe 
fteflb. • 

XI. Vi fono alcuni i quali non vanno a cercare 
le occafioni di parlare, ma poi quando efiè fi pre- 
fentano loro , fi lalciano trafportare o per leggerez* 
za , o per compiacenza a violare il filenzio . Altri fi 
fanno fcrupolo di parlare per lungo tempo, ma- non 
fe ne fonna punto nel dire di pafTaggio qualche pa- 
rola lènza nccelfità. Ed oh quanto quelli Religiofi' 
fono da compiangerli; mentre per una vile compia- 
cenza , e per una foddisfazione JpalTaggiera perdono ' 
tutto il merito dì un filenzio che per altro ólfervano 
con alTai fi;deltà. Se voi liete del numero di quefti ‘ 
Religiofi vili e imperfetti, umiliatevi avanti Dio, 

c peniate ^riamente a correggere le vollre palTate 
infedeltà . > 

XII. Dov’é, mio Dio, quella gran fedeltà ed e- 
fattezza nell’oflfervare il filenzio , che hanno avuto 
ì noftri Maggiori , e che fi vede anco al prelènte nei 
Religiofi di certi Ordini riformati? Quei fant’iiomi- 

ni, 
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fii, da che erano entrati nelChioftro, paCTavano tut- 
ta la loro vita fenza violarlo una fol Volta , e noi 
credereflìmo di far molto, fc lalciaflìmo feorrereuna 
fettimana, e anco un, giorno intemo fenza trafgre- 
dirlo k Oh quanto fiamo difeofti dalla loro virtù! 
Meritiamo noi il nome di kcligiofi in confronto di 
eflì ? 

Xlir. Egli è un cattivo carattere , e uit furreOo 
pregiudizio per un Religiofo , e' fopra tutto per un 
giovane, il parlare fenza fcrupolo in tutte le occa- 
fioni, e l’avere o dentro, o Fuori amicizie fcgrcte, 
e converfazioni furtive , che proccura tenere nafeo- 
flc a fuoi Superiori , e Confratelli . Quefta condotta 
fa veder evidentemente che egli non ha altrimenti 

10 fpirito del fuo ftato; che è un i|mcrita. e che fe 

11 Demonio non poflede per anco il di lui cuore, 
non andrà molto che fe ne impadronirà . Quelli fo- 
no I trini fintomi di un’anima agonizzante che è 
vicina al morire a Dio, per vivere al peccato, e al 
Demonio. 

XIV. Vi fono dei Religiofi ài quali non manca- 
no pretelH per giuflificare la loro poca efàttezza nell* 
oficrvare il filenzio. Ora dicono che fi fono ritro- 
vati improvifame'nte in certe occafioni nelle quali 
non hanno potuto far di meno di non parlare . Ora 
che la loro naturale vivacità li trafporta; che dura- 
no fatica a tacere, e non fanno luperare quefta loro 
inclinazione . Ora che fono oppreflì dalla malinco- 
nia, e che abbifognano di un poco di converfazione 
per ifcacciatla . Vani pretefti , ^ragioni frivole che 
non li difenderanno al tribunale di Dio . Imperoc- 
ché, I. le occafioni non fono ragione che vaglia per 
difpenfarli dal loro dovere , e anzi appunto a^Jora ' 
^debbono adempirlo con maggior fedeltà, e far vede- 
re che fono dotati di virtù . Poco vi vuole ad of- 
fcrvare il filenzio quando non fi ha occafioni di 
violarlo; e noi facciamo vedere quanto fiamo aman- 
ti della taciturnità, quando ftiamo coftanti nelle oc- 
cafioni, e refiftiamo alle follicitazioni , c ai cattivi 
cièinpi di coloro che vogliono , mitigarci a parlare* 
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», Il vizio non ci è mai^ pertnelTo per ragione del 
noftro genio al quale anzi dobbiamo refiftere , e te- 
nerci fermi .nel noftro dovere a difpetto di tutte le 
ripugnanze della natura , $e fi oftervafle il filenzio 
per naturale temperamento, ciò nqn farebbe piùvir, 
tùj bifogna pflervarlo per motivi Crifti.mi , perprii> 
cip) di Religione , per quelle virtuofe inclinazioni 
che dà I4 grazia, e che ci rendono fuperiori ai fen- 
timenti della natura. 3. finalmente, le fiamo op« 
prelfi, e malinconici, dobbiamo ricercare la noftra 
confolazione da Dio, e non dalle creature il di cui 
commerzio ci è vietato. Queftp pretelo bifogno di 
alleggerire il proprio affinno, c divertire la maliiin 
conia, é un’immaginazionf , e una chimera ; m^ 
quando anco folfe reale, non fi dovrebbe prender? 
perciò la libertà di parlare lènza licen?;a delSupcrìor 
re; Siccome non fi mangia fenza la di lui permiflfior 
ne, quando fi ha bifogno dì prender? nutrimento 
fuprj delle ore determina? t 

XV. Il Chioftro é una (cuoia nella quale i Reli- 

gioii debbono continuamente applicarli alloftudiodel 
filenzio: On%ni tempore filentìo debent fivdere Ì/Lona-. 
chi , dice il noftrq Santo Patriafca nella Tua Regola , 
( Keg. capi 4». ) Nelle fcuole del fecplo sS’mpara a 
parlare; ma in quella della Religione fi deve impa^ 
rare à tacere; eppure vi fono di quelli eh? fono me- 
no dotti in quella feienza dopo trenta , o quarant’ 
anni di profellione, di quello lo erano il primo an- 
no. Qual vergogna per elfi} Non fiete giàancqrvol 
di qu^o numero, , ' 

XVI. Quando farete obbligati a parlare, fatelo ma} 
volentieri é con difpìacei"e; confervate anco in par.i 
(andò un intimo , e fincero amor per il filenzio j 
piangete dentro di voi per vedervi ridotto alla dur 
ra necelfità di perdere nella conyerftzione ciò eh© 
fà la gloria, e il mcritodiuhbuonReiigÌQfo. Tron-: 
cate il difcorfo più prefto che potete ; e >n vece di 
cercare pretefti per formar converlaziqne , o perpro-t 
lungarla, fate in maniera che anco le necelfità piii 
^iufte, e più indilpenfabìli polTano appena farvi 4 
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tórzà ufcire dì bocca una fola parola . Dovete ave- 
i"c maggior riferva in parlare ; di quello ha l’avaró 
in dare il fuo argento , e il fuo oro : perocché con 
Una parola inutile perdete molto piti di un avaro , 
tjunndo perde groffa fomma. 

XVII. l^a volita lingua éunafpada. Dirado, per 
dir così, la sfoderate in parlando, fenza ferire qual, 
ch’uno, e voi tlelTo il primo; ora con parole di mal- 
dicenza , di mormoràzione , di collera , di giudizio 
temerario c altre che olFcndono la carità : ora con 
parole di vanità , di prefónzione , di pertinacia, e 
altre contrarie all’ umiltà: ora con menzogne , éfa- 
geraziònì, equivoci, e altre paròle che ferifeono là 
verità ; ora con difeorfì che intaccano qualche altra 
Virtù. Tutto quello deve obbligarvi ad avere gran- 
de attenzione fopra di voi ftclfo , quando parlate \ 
acciocché non vi efea di bocca alcuna parola che 
polla agitare la vollra cofeienza; 

XVIIl. Vuomo è capace diddntare^ dice San Gia- 
como , ( Cap. %,) e ha domato in effetto ogni fòrte di 
animali y le beftie della terra, gli uccelli , ì rettili y 
ci pefei del Àart; ma niuno ha potuto domare la Un-, 
gua\ Ella é una bellia feroce che caufa infinità di 
mali, quando una volta (è le dà la libertà. Bìfognà 
> ‘tenerla in freno cól rtóorofo filenzio ; fé fi vuole met«» 
tere in ficuro dai mali che ella cagiona , e dalle 
ftragi che fa nel Mondò . Quello é perfetto , fog- 
giunge il medefirao Apolfelo , che non erray quando ^ 
parla. Ma chi di noi pud vantarli di elTerc arriva- 
to a quello gtado di perfézionè, Pròccuriamo alme- 
no di > acqui llarlo con ima efatta olTervanza del filen- 
zio, im^rocché bifognà faper tacére , per imparare 
a parlare con circolazione . 

XlX. (^a‘ndo apriamo la bocca per parlare , apria- 
come u porta del noflro cuòre al nimico, perla 
quale egli vi entrerà fenza dubbiò, fe non vi mét- 
’ tiamo una forte guardia *cbe gfimpedifea l’ingref- 
fo. Ma qual’é mai quella guardia cotanto yìgorofa 
*"<he fia ballévole a impedire-, che un’armata intera 
di tremici non entri per una porta apèrta ? Un Auto- 
♦ ' ’ re 
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re ha notato ventiquattro fpecle differenti di pecca- 
to che commettiamo con la lingua . Ma noi poflìa- 
mo aggiungere, che non ve n’é alcuna che non en- 
tri per erfa , e non fi ferva della noftra lingua , 
per iftabilire il fuo impero nel nofiro cuore . Come 
dunque polliamo fperare d’impedire, che quello gran 
numero di nemici non entri nella nollr’ anima , fe 
lafciamo la porta aperta? Il Saggio aggiugne anco dì 
più fopra quello propofito.; perocché non folamente 
dice, ( Prov. 15, i’8. ) che T uomo il quale non 
• raffrena la propria lingua apre la ' porta al nemico ; 
ma dice ancora che fomiglia a una -Città fenza mu- 
raglie, in cui fi può entrare da ogni parte per de- 
predare, abbruciare, e faccheggiare . Quanto dunque 
é dì nollro intereflc , il cuftodirci come una CitP^ 
cinta di forti mura , e ben chiulà col rigorofo fi- 
lenzio? 

XX. Non vi* fono peccati ne’ quali fi cada con 
/ maggiore facilità , quanto in quelli che fi commet- 
tono con la lingua: JUìngu^ promptìjfmus lapfus ^ di- 
ce S. Girolamo. Per lo più vi vuol molto per conri- 
mettere gli altri peccati efieriori, e bifogna prendere 
le mifure da lontano; ma, per commettere quelli del- 
la lingua, non fi dura fatica, e balla il minimo mo- 
to di quello picciolo membro . Siamo^padroni degli 
altri membri efieriori, ma non lo fiamo della lin- 
gua , fenza raJutOvparticolare della grazia; peroc- 
4ché, quando parliamo, non diciamo folamente quel-* 

10 che vogliamo , ma ancora quello che non vo- 

gliamo; né vi é altri che Iddio 1 il quale pbffa fre- 
nare , e regolare la noftra lingua ; Dei efl gubcrnar» 
iiìtguam. Per lo che, quando fiamo coflretti a par- 
lare ,* dobbiamo pregarlo di porci in bocca parole con- 
venienti al noflro dov'ere , e impedirci il proferirne 
4i quelle che gli fono (piacevoli, e che l’ offendono: 
."Pone Domine , dice il Reale Profeta , ( Pful. 40. ) 
sufiodiam ori meo ; is» . o^ium cìreumftantiee lefbììi 
meis . • , ■ ’ 

XXI. Per effere obbligati a cuftodire efattamente 

11 filenzio , b^a fapere quello che c* iolègna il 

V»n- 
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Vangelo; cioè, che nel giorno del Giudizio rendere*- 
aio conto di tutte le parole inutili che avrenio det- 
to; cioè a dire, che ne faremo gaftigati^ imperocché 
Dio il quale punifce la perdita del tem^, e 1 * inu- 
tilità delle noftre occupazioni , come 1 ’ oflervianw 
nella parabola dell’ albero llerile , e in quella del 
fervo pigro che lafciò inutile il talento che av«a 
ricevuto, gaftiga parimente le parole inutili, ^ozio- 
fé che proferiamo. 'Perchè dunque 'vegliamo foggia- 
cere a crudeli fupplrzj per un piacere ,di così poco 
momento, qual è quello che fi cerca nelle conver- 
fazioni inutili > Ma che dico io inutili ? fe quando 
rompiamo il filenzio, non folamente proferiamo pa- 
role inutili, ma parole proibite -dalla noftra Regola, 
parole contra il volere di Dio , parole che hanno 
per principio la difobbedienza, lapalfione, elafcom- 
poftezza del cuore; e che per confeguenza meritano 
maggiori gaftighi delle parole puramente inutili . Io 
non comprendo come mai un Religiofo pofifa avere 
1 * ardire di confumare le mezz’ ore, e le ore intere 
in violare il filenzio; ancorché la di luì cofeienza lo 
rimproveri fovente, che fa contra la volontà di Dio , 
c che con tale offefa fi rende degno di feveri gafti- 
ghi . Bifogna bene far poco 'conto di Dio, per ritro- 
vare diletto in un’ azione che ^li difpìace; ed eflè- 
re molto infenfibìle 2Ì propri intereflì per cercare 
confolazione paflaggiera in ciò che un giorno ‘deve 
diventare un fupplizio. 

XXII. Pare a prima faccia, che il filenzio efatto 
fia qualche cofa di affai tormentofo; C'che un uomo 
il quale fi riduce ad offervarlo, viva molto ■ infelice- 
mente: Ma io poiTo dire, che fe il filenzio è tor- 
mento , lo è ad Un uomo carnale che mette la fua 
confolazione in una minuzia . Perochè ad un uomo 
fpirituale eh’ è veramente animato .dallo 'Spirito di 
'Gesù Crifto, 'e da quello dello .flato 'Religiofo, non 
fole non è tormento, ma anzi piacere foaviffimo ; 
fervendofene egli di mezzo per iftare fempre con 
Dio, nella di cui ' converfazione gufta delizie ineffa- 
bili. Siccome la parola è il linguaggio per parlare a- - 
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gli uomini; così il filenzìo é il linguaggio ddl’an^ 
ma per parlare a Dio, ed é l’arte di perfuaderlo, e 
tdi ottenere tutto ciò che li vuole . Egli è parimen-« 
te il linguaggio di Dio per parlare all’ anima , peroc- 
ch'é nel filertzio la iftruifce delle verità della falute, 
e dei Mifter) divini . Il buon Reìigiofo non vorrebbe 
mai parlare agli uomini , anzi fonte pena^ quando 
deve parlare ad, eflì : imperocché ha Tempre timore 
in parlando d’ interrompere il fuo commerzio con 
Iddio, o ^almeno di fcemare la dolcezza, fapendo 
per efperienza^ che è quali imponibile il parlare fen« 
sa fare qualche perdita. La fornace ardente perde il 
calore, il balfamo preziofo la virtù, ed ilvinoefqui- 
lito il vigore , e la dolcezza , quando non li tengono 
chiufi ; e il Reìigiofo che non tiene chiufa la boc- 
ca con perfètto filenzio , perde Tempre qualche cofa 
:del fuo fervore , della fua virtù , della ma gioia in- 
terna, e della fua forza. Che fe il Reìigiofo fa Tem- 
pre qualche perdita, anco quando parla per neceffi- 
tà, e con la permifTìone dei Tuoi S jperiori; qual per- 
dita mai non fa egli nelle converfazioni inutili , c 
quando in difpreZzo dei Tuoi doveri , e delle regole 
della Religione parla cOntra il volere di Dio , e dei 
ifuoi Superiori? 

XXIII. Il Religioso 'che ollèrva poco filenzio ^ 

, può applicare., a fe fteflò le parole del Saggio il qua- 
le dice, che il cuote dello (tolto é comejl vaio rot- 
to; ( Ecc/. ZI. 17. ) Cor fatui quaR vas confraiium * 
'Come pure fomigliando Jegli à Cere uomo , ( di cui 
parla nn profano, ) il quale non poterà cuftodire al- 
cun fegreto può anch’effo paragonarli , come quel- 
io-, ad un vafo pieno di fcflfurer Ritnis plinus Jum . 
H di lui cuore Tempre aperto non faprebbe' tener 
celata alcuna cofa . Le celefti unzioni delle quali fi 
■era riempiuto nell’ orazione , e nel ritiro; leiilrùzio- 
mt , e gli avtifi falutafi che gli erano fiati dati ; le 
verità divine che avea ricavato dai fieri libri j tut- 
ìti quefiii preziofi profumi fi fpindono al di fuori , 
fvaporano , e fi perdono nelle converfazioni inutili 
e lo Spirito Santo non verfa più le Tue confolazion 

ai 
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divine In quefto vafo forato, in quello cuore mezzo 
aperto che non fa confervarle. 

XXIV. Proprio del Saggio , e in particolare del 
faggio Criiìiano fi é, il parlar poco. Occupato egli 
in cofe divine , e celefti non penfa più alle terre- 
ne, impegnato nel trattenerfi con Dio , e allettato 
dal piacere che vi gufta, punto non -fi cura di trat- 
tenerfi con gli uomini . Non vi è che lo ftolto il 
quale fi dilati molto in parole. Egli ha il cuore fui- 
j la lingua , perché dice tutto quello che penfa ; e il 
faggio ha là lingua nel cuore ^ perché parla con cir- 
cofpezione, e non dice fe non quello , che la di lui 
fav'ezza gl’ifpira: ( Eccli. *i. 49. ) In ore fatuorum 
cor illorum, is* in corde fapientium oj illorum • Quel- ■ . • 

lo fomiglia ad una botte vuota che fa molto rumo- ^ 
re ; e quello ad una piena la quale ne fa pochilTi- 
mo. B’cofa maravigliofa , che un Religiofo il qua. 
le ha da trattare con Dio di un affire così importan- 
te per lui, qual é quello della fua propria falute ; di 
un affare che ricerca tutta l’attenzione , tutta la 
diligenza, e tutto il tempo, ciò non ollante egli con- 
fumi tempo cosi preziofo in trattenimenti vani , ed 
inutili. Oh quanto é grande quella di lui cecità!' Oh 
come ha perduto il fenno, dice S. Bernardo, mentre 
non riflette alla perdita che egli fa! ( Serm. 17. de 
div. ) No» advertit infipiens quid amittit^ Egli dice 
( foggiugne quello Santo „ voglio ciarlare fino che 
„ l’ora palTa, e il tempo feorre; fino che l’ora paf- 
„ fa? (fiegue il fuddetto Santo Padre. ) L’ora che 
„ la mifericordia di Dio vi ha conceduta per otte- 
„ nere il perdono dei vollri peccati , per ;acquillare 
„ la grazia, per meritare la gloriai fino che iltem- 
,, po feorre? Quello tempo che vi é dato per conci- ‘ 

„ liarvi la benevolenza del Signore , per rendervi 
,' degno della compagni degli Angeli , per deplorare 
la perdita^ della eredità Celelle , per fofpirare die- 
tro la felicità che vi é promelfa , per eccitare la 
», volita vile volontà a piangere i peccati conmef- 
fi? ,, Quando il Religiofo é un poco attento a tut- 
ti quelli o^lighi, e ad altri moltiflìmi • de’ quali- ha 
Kifief dello Stato Religiofo »Tom,l, S 1 ’ 
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j’inc»rt$:p,. che fono d* infinita importanza, è che ri- 
chiedono tutto il tcri)po, può egli rifolverfi a con- 
fumarlo -in convcrfiizioni inutili? 

XX Vi Ogni cola vuole che oflervlamo il!filenziol 
Dio, i noylri interelfi , c quelli del noftro prolfimo. 
Dio lo vuole ; perocché non polliamo degnamente 
onorare l’ infinita grandezza di Sua Maelìà ^ fe non 
, iftando alla di Lui prelcnza in un rifpettofofilenzio.* 
non poniamo afcoltarc) come conviene , gli oracoli 
della di Lui fapienza, fe non otturando le orecchie 
ai difeorfi delle creature ^ e tacendo innanzi a Lui : 
foddisfare la di Lui giuftizia, fe non; iftando muti a’ 
piedi del di Lui trono a guilh di rei convinti ^ pic- 
eni di fpaVento, di dolore, e di confufione . I noftri 
‘interefti lo vogliono ; perocché ci torna a cOnto il 
fuggire il peccato, e avanzarci nelle vie della giu- 
flizia ; laonde dobbiamo olTervare U filenzio , perché 
con elfo fchiviamo infinità di peccati che nonfapref- 
fimo fchivare parlando : In multilaquio non effugies 
peanetum. Parimente col filenzio ci avanziamo nel- 
le vie della giuftizia ^ perocché egli la conferva ^ la 
nutrifee, e la perfeziona >ip noì^ dicendo il Profeta: 
.(!/«;. ji. 17 .) Cultus juftitìa Jtlentium. Tutte le vir- 
tù ritrovano foave, e ficuro ripofo nel fcno del fi- 
■ienzio; ma fi fpaventano , c corrono mille pericoli 
quando fono obbligate a ufeirne fuori • Grintcreflì 
•fin.ilmcfite del prolfimo Ip vogliono ; perocché il fi- 
Icnz'o io libera da mille faftidj che gli caufiatno coi 
•jioftri difeorfi, e lo difende da moltilfimi peccati che 
facciimo commettere quando parliamo,- 
XXVI. Speflè volte fi vede che alcuni Rcligiofi 
t quali per altro hanno timore di Dio , e non vo.r- 
rebbono per qual fi fia cpfa violare ì di Lui comanda- 
menti, non fono in neflun conto sfatti neU’olferva- 
rc il ' filenzio 4 Lo tralgrcdifcono .frequentemente , 
parlano liberamente in ogni occafione, e hanno pref- 
Ib poco lo ftefib riguardo alle altre oflcrvanze » Qual’ 
idea fi deve .mai ave-rc di quella forte di Religiofi ? 
Si deve d re che ^al più fono buoni Criftigni ; pe- 
rocché ofiervano , come fi fuppone , i comandamenti 
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di Dio;. ma che però fono pttivi Rcligiofi „ poiché 
non oJfcrvano le loro regole, e in particolare quella 
del filenzio la qua'e dopo i voti , è una .delle più. 
importanti, e di maggior confeguenza. Sopra di che 
dobbiamo confiderare , che le qualità le quali fanno 
un buon Criftiano, non fono baftevóLi per fare un 
buon Religlofo *, imperocché T uomo può bene ,palfa- 
re per buon Criftiano quando oflerva i comandamen- 
/ ti di Dio , ma non merita ,il nome di buon ReligiO' 
fo, fe air offervanza di quefti non accoppia anco la 
fedeltà di oflervare le leggi della Religione ; e per 
confeguenza quegli che non oftèrva niente il filen- 
2Ìo prcfcritto dalla di lui Regola , non deve palfare 
per buon Religiofo. Anzi difficilmente può anche ef- 
lère buon Criftiano; perocché é diffìcile, che parlan- 
do molto, foviente non trafgredica i comandamenti 
di Dio , e non commetta molti peccati . Perché il 
Religiofo fia buon Criftiano, deve amar Dio con tut- 
to il cuore; ma come mai può egli dire di amarlo 
con tutto il cuore , fe col violare il filenzio , e le 
altre pratiche prefcrittegli dalla di lui Regola , fa 
quello che é Scontra la. volontà di Dio , e che gli 
difpiace? 

XXVII. VI fono certe occaftoni nelle quali anco 
fcnza virtù fi può aftenere dal parlare ; come fareb- 
be dire, quando il noftro temperamento c’inclina a 
tacere ; oppure quando non poflìamo converfare fe 
non con quelli che non fono di noftro gufto . Ve 
ne fono alcun’ altre nelle quali .bafta una mediocre 
virtù per frenare la lingua , come quando annoiati 
da una lunga folitudine ci fentiamo ooftretti ad an- 
darci a divertire in qualche converfazione ; oppure 
quando avendo intefo qualche nuova , o eflendoci 
accaduto qualche avvcQiimento .felice fentiamo in noi 
tnedefimi un ardente defiderio di andarne a dar par- 
te ai noftri amici. Ve ne fono finalmente alcun’ al- 
tre nelle quali per offervare il filenzio ci abb.ifo- 
N gna virtù eroica, e confumata •, come , a cagioni à' 
efempio , quando effèndo offefi da ingiurie» -e da a;, 
traci calunnie, Je afcoltiamo lènza proièrire parola,» 

Si* e fen- 
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c fenzà perdere punto della noflra ordiriaffi tfàhqulis 
lìtà; quando perfeguitati e maltrattati affli ingiufta* 
mente , non apriamo la bocca per lanWntarci dell* 
ihgiullizia che ci vien latta, e del torto che ci rie-» 
he praticato; quandd* dopò aver fatto uria bella azio*» 
he valevole a guadagnarci là ftirfia , é l’applaufo 
ùniverfale , oppure dopo aver ricevuto qualche ri- 
guardevdle teftimohianza di Onore, e di diffihzlorie^ 
non dfciamo dai limiti delia modcftia ; e neghiamo 
al rióùfo amor pffjpfio il piacerfe di parlarne nelle 
compagnie, e di fàrcerìe trietitO àlla prefehza degli 
Uomini. Ora fcoiftc il Religiofó é obbligato per ra-» 
gione del' fuo flato à tendere alle virtù più fublimij 
e più perfette, così non gli Baila Toffèrvàré il filen- 
zio', 0 per caiifa del fuo naturale temperamento , é 
in 4ueffe giornaliere òccafidni che ricercano folamen- 
te medìcicre Virtù, itia deve offefVarlo anco nelle ocs 
caììohi faftidiofé nelle quali l'Uomo oppreffb dal pe- 
to delle fuc difgrazife, crede di aver diritto di pro-< 
ro'jipcre in quelele *, U doglianze come pUre nelle 
congiupture profpete nelle quiii l’arriór proprio fòd^ 
‘disfatto ^ non ectea che a darli ih preda all’ allegrez- 
za, e dilatarfi in difeorfi proprj a pafeere là di lui 
Vanità i II lilenzio ih ffUeflc urgenti occafiòni viene 
ad eflère tòn rtiolto più dì ràgionfe la gloria, e la 
'corona del Religiofó, di quello che uri antico Filo- 
iofo diceva una volta che egli é là corona deiruo^ 
ino Orìcdo'. S^ìlentiufH tf^onà viti bonì\ " 

XX Villi Non folaolente appartiene ài filenzio il 
Vaffren ire là lìriguà e impedire che n<5n fi fciolga 
in difeoHi inutili ; Wà aheOrà il regolarla , quando 
fiamó obbligati a parlarci Ecco dunque le principali 
regole ‘che bifogna olTervaft in parlando . ii Noti 
parlare, fe UOn quando lO Spirito' Santo fnoda , pet 
dir cosi; là riòlltJ lingua, ifpiràrtdOci a parlare nelle 
‘occafiòni che richiede l’ ubbidienza, o ffualché altra 
Sragione legittima approvata dai noflVi Superiori 
)Parlar pòco , e dire precifamente fol quello che è 
heceffàrio . Bifogna , dice a queffo propofito un Santo Pa^ 
tire, prolungare il uoflrodifc arto quando parliamo coM 

Dio, 
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pie , e accorciaflo quando parliamocogliìiomini: (- 9 . 
Bjrem. ) Cum Deo , multh ; cum homìnìbus , p^tucis lor 
quere. 3. Bifogna ponderar ben tutto ciòcbe fi dice , 
acciò non ci efca di bocca alcuna cola che pofTa di(- 
piacere a Dio; o che fia contraria alle noftre obblfgar 
aioni. Dobbiamo, per così dire, porre tutte le noftre 
parole nella bilancia de’giudiz; di Dio, prima di pro- 
ferirle, pef efaminarc fe vi é qualche cofa che meri-: 
li caligo • Ori tuo jncftateram. 4. Bifogna parlare co- 
si utilmente, che ciò che fi dice, vaglia più ^cl ta- 
cere, Tutte folum loquetìdum' eji , quando pluj troficit 
quam filentìum. Aut tace ^ atft die meliora filentio , 
(dice S. Gian Grifoftomo. 5. Bifogna parlare con fmx- 

I dicjtà, fchivando tptte le maniere affettate del feco- 
o; con umiltà, non proferendo una fola parola che 
dinoti fuperbia; con dolcezza, nulla dìcendq di afpro, 
4i pungente, e di dilòbbligante , con verità, fchivan- 
do ogni menzogna, o equivoco; con moderazione , re? 
primendo ogni prurito di parlare, e non inter rompen- 
* do roai alcuno; con gravità,/ guardandofi daqualuti- 
/ <que parola leggiera non parlando mai con molta fret- 
V ta ; con modeftia , parlando con voce {bmmefla , Q 
alrpcnp non tanto alto, fenza fare alcun gefto icdcr 
cente, e con offeryare tutta la compoftezza, 

XXIX, Il vplirp (ìlenzip non deye effexc cQme 
/quello di un Idolo, o di una ^Aia che non é ce? 
gelato né dalla pietà , né dalla ragione , Egli deve 
cflere spirituale , e divino , e deve Servirvi di mez- 
xo per applicarvi ajle cofe celeffi; e ger unirvi ftret? 
tamente con Dioj n.on ha da effère yn Silenzio Aur 
pido che vi mantenga in ozio mefto , o malinconi? 
co ; ma un fiienzio religiofo che vi empia di fer? 
vote, e di zelp per la gloj'ia de-I Signore ; non do? 

. yendofi oflervare il filenzio con le creature che pejr^ 
trattencrfi col Creatore. Si vedono alle volte de’ Re- 
ligiolì cl^ fono affai taciturni ; ma quello loro Car- 
cere d«iva da malinconia, da noja, e 'dal lorotem? 

' fermento; cpficché Sebbene iion parlano , ‘non A 
^rò dire che abbiano la mente occupata in Dio » 
Oaeih? npn è il fileuzip che ij Religiofp deve Qyt 
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fervere'. Egli non è virtù Religiofa , né CriAìana ^ 
ma vizio grande-, perocché con elTo lì .profana pra- 
tica così fanta , e diviene un peccato di cui fe ne 
renderà conto a Dio : Keddent rationem prò otìof<f 
filentioy dice San Bafilio. Il vero filenzio deve ave- 
re folamente Dio per principio , e per hne ; e noi> 
dove offervarfi , fe non per morivo di piacergli*, e 
di'uriirli con Lui. Guardatevi dunque di non j^rde- 
rc con la voflra^difapplicataione alle cofe di Dio il 
inerito, e il* frutto del voftro filenzio. 

' CAPO XIV. 

s * 

l ' ^ ’ 

' ìieir Orazione * <= 

'1. TWTOi vi é cofa più Importante per Tuomodelf 
c razione ; perocché nulla vi é che gli fia 
più elTenziale, della obbligazione di predare* aquell* 
Ente Supremo che è il Creatore , e il Moderatore' 
deir Uni verfo , tutto il rifpetto , tutto T omaggio y 
ed ogni più profonda adorazione; di ringraziarlo con- 
tinuamente dei benefiz) che ha ricevuto, e riceve 
ogni momento, e d’implorare fempre mai il di Lui 
ajuto nelle fue continue necelTità. Mà è ancora più 
elTcnziale al Religiofo il pregare , di quello fia' agli 
altri uomini *, perocché effendbfi egli confacrato al 
fervizio di Dio, fi é addoffato nuovo obbligo di at- 
tendete all’orazione . Egli non é folamente tenuto 
a pregate per il debito che gl’ impone la natura, « 
la qualità di Griftiano , Jma ancora per l’ impegno 
particolare del di lui fiato. Il nome di Religiofo di- 
moftra che la pràtica della virtù dì Religione dfevc 
eflere la di lui occupazione , e il di lui carattere par- 
ticolare % Eflendo' dunque uno dei principali doveri di 
quefta virtù l’ offerire preci , e facrifiz). alla Divina 
Maeflà, voi non potete poffedere la virtù della Re- 
ligione fenza pregare, né per confèguenza effere Re- 
ligiofo, fe‘ non fiete uomo d’orazione. • 

II. I Beligiofi debbono effere con la forza, e eoa 
r efficacia delle loro preghiere il fofiegno del mon- 
' - ... do. 
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^o, i numi tutelari dei Regni, e degl’Imperj, i riv 
fugj dei popoli, la confolazione dei pniferi , la dife*» 
fa della Chiefa , il rimedio ai mali che la affliggo* 
no, il terrore dei Dcmon; , la gioja degli Angeli» 
e in certo qual rnodo i Padroni di tutti i teiori Ce- 
lefti. Eflj debbono elTere confumati nell’arte di pre- 
gare, e in qualche maniera onnipotenti colla forza 
delle loro orazioni; alla virtù delle quali Iddio non 
poifa negare alcuna cofa. Ecco quello dovrefte eiPe- 
rc; ma oh quanto vi manca per efferlo/ 

III. La vita del Religiofo deve elTere una conti- 
nua orazione. Il pregare gli deve eflère così natu- 
rale, come gli è il refpirare, e ficcome fe il refpiro 
gli manca, il di lui corpo perifcc; così fe T orazio- 
ne cefla, la di lui anima foggiace come a fpecie di 
morte: perocché l’interrompimento dell’orazione fa^ 
cendo cclTare la unione che l’anima ha col fuo Dio 
per cui ella vive, quelV anima in certo modo viene 
a morire, quando cc0a' di pregare. 

IV. 11 Religiofo deve cffere fempre occupato con 
Iddio, c tutti i momenti che gli toglie con volon- 
taria dilìrazione, ibno momenti perduti, e inutili al- 
la di lui falvezza; c deve anco con (ì derare come pec- 
.caminofo il .cattivo ufo che egli ne fa . La volonta- 
ria dimenticanza di Dio, é fecondo la maìfima de- 
gli antichi Solitari, come una fpecic di apolìafia, c 
.di fornicazione fpirituale dell’ anima la quale abban-^ 
dona il fuo Dio, e il fuo adorabile, e legittimo Spo- 
fo , rivolgendo la mente altrove , per offerire , di- 
ciam così, l’incenfo dei di lei penficri alle creature , 
e per unirfi ad effe come a’ Spolì ftranieri: Totìe/ fe 
a fummo bona fentìat rùceffife ^ quotìes fe abilliusin- 
tuitù deprehenderìt fiparatum : jornicationemjkdìcans 

’vet momentaneum a Chrtfii fontemplatìonegdìfcepfum ^ 
dice Caflìano. ( Coll. r. c. i$.) 

V. Chi può mai vedere fenza qualche fpezie di 
fdegno certi Religiofl diflratti i quali o innamorati 
dei piaceri fenfibili, dietro ai- quali corrono con ver- 
gognofa anfietà , tuttoché* fiano opporti alla fantità 
del loro flato: >0 uniti in amicizia con una moltitu- 

,S 4 • dine 
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dine di Secolari confumano inutilmente grandiilimo 
tempo nelle kxo pratiche: o unicamente occupatine’ 
penfieri delle cofe temporali , per ogni picciolo im- 
piego di cui fi trovano avere 1’ incarico ; e di cui 
continuamente fi abufano ^ nulla» fi curano di fare 
■orazione, e pare che ne abbiano piuttofto interna « 
avverfiore? Che fe il timore di effere rimproverati 
dai loro Superforì, o dileggiati dai loro Confratelli 
gli obbliga qualche volta ad attendere a quefto efer- 
cizio, lo fanno con negligenza tale che fémbra più 
propria a provocare la collera di Dio, che a meritar- 
ne le grazie. Bifogna confèffare che quelli tali Re- 
ligiofi conofeono molto poco il loro fiato, eneadem- 
pifeono afiat male le obbligazioni; perocché una del- 
'le più d'senziali fi é, il pregare lempre, e pregare in ' 
maniera così ecoelknte che fia valevole a far difeen- 
dere le benedizioni celefii , e fopra di loro , e fopra 
tutta la Chiefa. 

VI. La Orazione é un teforo infinito di ogni forte 
’ di beni, e di ricchezze. L’anima che polfede il do- 

^ no dell* orazione , é infinitamente ricca; ella ha tut- 
. to ciò che' può bramare , imperciocché 1’ orazione le 
'i. apporta tutti i beni con fe ftelfa . Bifogna dunque 
cercare quefio iteloro con ardenza , defiderto , e 
applicazione fimile a quella di chi cerca un tefo- 
ro ipefiimabile , ed ha tutta la fperanza di ritto- 

vario- ^ 

VII. L’Orazione é il nutrimento j la vefie, e la 
gloria dell’ anima noftra. L’uomo di orazione ò rif- 
petto a Dio , quello che fono i_ gran Signori rifpet- 
to al mondo, che vuol dire, fempre in fefta , fem». 
pre abbigliato magnificamente , fempre in dilettò , 
fempre vicino alla perfona del Re dei Re . Prega- 
te dunque fempre , e paflcrete i vofiri giorni qui 
in terra in gioja, in gloria, e in copia dei beni ce- 
lefii . ' 

V III. L’ uomo che^ non prende cibo , non può fe 
non morire di fame \ c di debolezza ; ed uno il 
quale non prega, non' può* alpettare che la morte ; 
{«rocché^ l’ orazione é il nutrimento deli’ anima . Il 
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pregare ci è così neccffario per confervare la vita 
dell’anima, quanto lo è il mangiare per confervare. 
quella del corpo. II porli in orazione ^ d come il por> " ^ 

fi a federe a favola ; ma noi per lo più fomigliamQ I 

a quelli i quali faz| di altre cofe, o totalmente in- 
faiìiditi, Hanno a tavola fenza mangiare; imperoc- - > 

ché frequentemente ci mettiamo in orazione fenza > 

pregare. ^ ^ ^ 

IX. Un 'povero mendico che , nulla polTede , vive 

(blamente di elemofina. Quefta é tutta la di lui en- 
trata, tutta la di lui ricchezza, e l’unico di lui fo- 
fltntamento. Tutti noi fiamo in quello mondo veri 
mendici: ( P/. i8. ) Ego autem mendieus fum^ 

dy pauper. Noi non viviamo fe non dell’ elemofinc 
che riceviamo dalla liberalità di Dio, e quelle non 
le otteniamo che con le noHre preghiere . Se dun- 
que l’orazione ci porta tutte le nollre ricchezze j * ' 

«d è l’unico nollro follenta mento , ricorriamo a lei 

in tutti i noHri bifogni , e guardiamoci dal trafcu- 
rarla . 

X. Niuno fi può falvare fenza la grazia ; e feb- 

bene il Signore abbia dell* inclinazione a darcela , { 

egli però regolarmente parlando, non^ce la dà, con-'^ * 

iorme oflèrva S. Agollino, fe non quando gliela do- 
mandiamo: ( In Pjal. loo. ) Deuj dare vult , fed 
non dai nifi petenti. Dio che ci ha prevenuto colle pri- 
me grazie, fibnza che vi lìa (lato niente del nofno ^ 
vuole che con la nollra attenzione ci rendiamo degni « 
delle feconde, e quelle non le meritano, dice Santo 
Agollino, fe non quelli che pregano : Hullum cre~ 
dimus y mfiorantenty auxiliutn a Deo promereri . Quin- 
di bifogna inferire, che per falvarlì, vi li.ricerca noa ' ' 

folamente la grazia , ma anco 1’ ocazione ; imperoc- 
ché , ficcome abbiamo continuo bifogno dell’ ajuto , 

della grazia, cosi abbiamo continuo bi'.ògno dell’ ora- 
zione^ la quale , quando d fervorofa e continua , et 
fa avere dal Cielo ajuti così copiofi che ci rende fa- 
cile ogni cofa, e ci Habilifce per quella flradainuna 
fpecie di Scurezza di elTcre fai vi. 

XI* Uu nomo fenz’ orazione . d un foldato fenz’ 

armi. 
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itrmi dice San‘ Tortini afo . É^li’ non può-afpettàr al- 
tfo che dr ePfere ririfó al pritrio affai to .• Armatevi 
(fuiique delVoralibne, fe rton Volete cadete lidie naa‘-' 

Ili de’voffri liertiici, (falla furia dei q'uali voi’ nort 
potrete difendervi fetiva il di ibi ajuto, dicendo San- 
Gian Grifoftonro ; Aptìflìitia orina oratio . Élla fola è 
Valevole a ripararvi dai loro colpi terribili , a diflì-* 
pare i loro maliziolì configli , e a rendere inutili ? 
lóro sfotri potenti . 

XII- Chi fi avanzra nell’ orazione , fi avanza in tut- 
te le virtù ; e però in quelle voi vi avanzerete in 
un momento, fe liete uomo di orazione; ma aW in-' 
contro le perderete infallibilmente , fe trafeurafe dt 
pregare . Abbiate dunque per l’ orazione il medtllmo’ 
Zelo che dovete avere per il yoftro avanzamento in 
tutte le virtù . , 

' XIII. Gli uomini ordinariamente ricorrono agli uo»- 
jlimi, e ai mezzi nrinani nei loro intej:tl!i ; e fe fi' 

' volgono a Dio nei loro urgenti bifogni , non lo fhn- 
no che negli ultimi ellremi , e quando non fanno 
più che rimedio trovarvi . Ma voi dovete in tutte 
le vollre neceflità ricorrere fubito ai Signore con T 
orazione , e gettarvi con umile confidenza nelle brac- 
cia della di Lui infinita carità - Égli- vi concederà- 
Certilfimamente tutti gli ajuti che yi faranno necef- 
farj; imperocché Dio non è come gli uomini , in- 
lènfibile alle nollre miferie , e infedele' nelle fue pro- 
meffe; e fe lo pregate come conviene , egli infalli- 
bilmente vi proteggerà in tutte Ile occafipni , come 
vi ha promeflb. 

^ XIV. Vi è nel mondo trattenimento più dolce , , 

più utile, più gloriofo per voi di quello che avete 
con Dio nell’orazione? Ella vi innalza al Cielo: op- 
pure vi fa della terra un Cielo, per farvi guftare an- 
ticipatamente la felicità de’ Beati, Ella vi unilce » 

Dio , e vi trasforma felicemente in lui . Orario efi 
trasj'orftuitlo bomìnis'ìn Deuirty dice S. Giovanni Da- 
marceno . Perché dunque non abbandonate tutti i trat-’ 
tenimenti con le creature , perché non, fuggite il' 
commercio degli uomini , per avere h felicità dì 
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converfare con Dio, e di unirvi con eflb 'lui nell** 
orazione? Ormai dunque ponete tutto lo lludio per* 
ifchivare la loro compagnia, affine di attendere all*] 
orazione . 

i XV. I giorni deir uomo di Otaziotie equivalgono' 
alle fcttimane, e ai mcfi intieri degli altri uomini^ 
imperciocché egli riempie furti i momenti dì penfie- 
ri fanti , di elevazioni di cuore verfo il cielo , e dì- 
pii movimenti che lo tengono in una continua unio- 
ne con Iddio. Attento a tutte le occafioni di prati- 
care la virtù, le abbraccia con ardore, e non fe'ne' 
lafcia fuggire alcuna. Accefo di ardente amore ver- 
fo Dio, avvalora le fue azioni ordinarie col prezzo' 
che la carità fuol dar loro; intraprende per la di Luì 
gloria molte opere di furrogazione , gli fa ad ogni ora 
. un’infinità d"! fagrifizj immolandogli i fentimenti 
' più teneri della natura,, e i più dilicati interefli dell" 

i amor proprio . Se dunque voi volete adunarvi un' 

teforo di meriti nel cielo , e prepararvi ricca coro- 
na, proCcurace di diventare particolarmente uomod’ 
Orazione . V 

I XVI. L’ Orazione -è un mezzo maravigllofo pct- 

! 4ippagare tutta l’ ardenza del .noftro zelo per il fervi- 
I ZIO del Signore , ed è un felice rimedio per noi nell* 

> impotenza in cui qualche volta ci ritroviamo di pra- 

ticare' mólte opere buone. Per quanto gran defiderio 
. abbiamo dì fervir Dìo, fovente non ci époflibileper 
mancanza di talenti, o di occafioni il fare che po- 
-chiflimo per la di Luì gloriai: poffi amo però colle no- 
flre orazioni fare cole eccellenti, e in gran numero, 
^lon pofTiamo, a cagione d’efempio, fcorrere tutti i , 
luoghi della terra abitabile per cfercitare opere di 
<arità , fovvenire i poveri fervire gl’infermi , con- 
folare gli afflitti, e foccorrere i bifognevoli: mapof- 
iìamo -con le noflre orazioni proccurare ai poveri j 
.agl’ infermi, agli afflitti, e ai iifognevoli tutti gli 
ajuti necefiarj. Ci è impoflibile di andare nel me- 
•defimo tempo a fottomettere al giogo della fede le 
•nazioni infedeli con la predicazione del Vangelo 
ricondurre alla Chiefa gli J&reticr, -ritirare dai vizi i 
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peccatori: ma polTiamo con le noftre orazioni- Impe* 
trare da Dio e la fomrniflìoqe degl’ infedeli alla fé-» 
de, e il rirorno degli Eretici alla Chiefa , e la con* 
verfione de’ peccatori a Iddio . Non pofliamo finaln 
mente applicarci in un tempo medefimo a tutti i dif- 
ferenti impieghi de’quJi la Chiefa dà l’incarico ai 
fuoi MIniftri per il bene fpirituale dei fuoi figliuoli; 
prendere parte irr tutte le fante imprelè .che fi fan* 
DO per, gloria [del Signore , impiegarci in tutte le 
ppere buone che ogni giorno fi fanno nella Chiefa | 
'ma polfiamo con le nofire orazioni avere in tutte* 
quelle cofe affai più parte di quelli che vi fi affa* 
ticano efteriormente , e che ne fono confiderati co* 
me gli Autori . Imperciocché bifogna notare , che 
Dio e l’uomo concorrono a tutto il bene che ogni 
giorno fi fa nella Chiefa ; ma che Iddio ve ne ha 
più parte dell’uomo. Egli é quello che fa quali tut- 
to, e le orazioni fon quelle le quali lo obbligano a 
porvi la mano, e a fare riufeire felicemente tutte le 
colè , Se dunque voi fiete nella jChiefa come mem* 
bro inutile, non dovete incolparé fe non voi lleffos 
perocché febbene fiete fprovvedutg di talenti , a voi 
Iblo appartiene l’avervi I4 parte prjnppale col mez- 
zo delle voftre fervorofe, e continue orazioni. 

XVII, Pare che noi non meritiamo compaffione , 
fe fiamo miferi; impercioqché a noi foli fpetta por 
fine alle noflre iniferie , e divenire ricchi , potenti , 
c felici; mentre altro non abbiamo a fare che par- 
lare, e chiedere tutto quello al Signore. L’orazione 
dice S. Agoftino, allontana da noi tutto ciò che cI 
può nuocere, ed é un rimedio generale, ed eccelien* 
te per tutti i nollri mali, ( Serm. i^deOrat»^) Per^ 
crationem cun^a »oxta frocul e^ugahtur. Élla éj di* 
ce S. Gian Grifodomo, porto favorevole a quelli che 
fono battuti dalla tempefta; ancora per quelli che 
fpno agitati dall’onde ; ballone per quelli che vaici!* 
lano; teforo a quelli ch« fono poveri ; rimedio per 
quelli che fono infermi ; prefervativo per quel* 
lì che fono fanì ; ( Hont. gt, ai popul, Antioch. ) 
bratto ponus tmpeftatt jaSath ^ ancho^ 
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Viijfcip^ò tìtubanrtbus j pauperuin tbefaurus ^ àivitu¥lt 

.fecu’ritajy morborum curatìoy cufiodiafanìtatu » Eco- 

nie dice in un altro luogo ella è l’origine , la ma- ! 

dre, la forgente e la radice di furti i beni . ( Hom» ' ^ 

^O. ad popuk Antiocb. ) Au&OTy parens , fofts y radiA 

honorum omnium efi ovatto . Ma io non pretendo di 

parlare, foggiunge queftò Santo Prdre , dell’ Orazio- j 

ne vile, fiacca, e indifferente ; ma di quella che é 

viva, chfe efce da un cuore contrito, e umiliato , e 

'che è accompagnata da tutte le qualità le quali pof^- 

fono renderla gràia a Dio . Se Egli non ci afcolta 

che quando preghiamo -, come conviene , e fé non 

riceviamo quello che gli domandiamo , é legno ma-^ 

nifello-, dice S. Girolamo, che non preghiamo bene, 

■Si ‘petenti datur : ergo cui non datur , non bène pe- 
tivìt . ■ ' ■ 

XVIII. La principale difpolìzione alla otallone è ' . • , 

la purità di cuore, e la pratica fervorofa delle vir- ! 

Vù . E’ vero, che nell’qrazione ci accolliamo al Si- 
gnore per godere del di Lui commercio divino : ma 
è anco vero -, che Egli non permette l’ accollarvifi . - 

fc non all’ anime pure le quali prima di prefentaru \ 

' innanzi a Lui debbono lavare i loro Vefìimenti , e ‘ 
purificarfi da tutte le lóro immondezze , L’orazione 
é il paradifo della terrà ma in quello paradifo nul-* 
la VI entra d’immondo; e per averne l’acceflb , bi- 
fogna eflfere puro. Nell’orazione fi vede , c fi pof- 
fede Dio in qualche manfera; ma Egli moh fi lafcia 
vedere, né pofledere fe non dalle ànime pure. EHe- 
xio fono come calle fpófe che fi confèrvano tutte al 
loro Diletto , e il lóro Diletto è altresì tutto di efr 
fe nell’orazione: Ego 'dileSo meo-y etd thè conver^ 
fio ejusx l 'fervi fedeli che hanno faticato con ’niol-' 
to zelo per gr interefll del lóro Padrone , ricevono an- 
co favorevole accoglimento nell’ orazione , e ricom- ^ 

penfa la loro fervitù con farli partecfpii della gioja-,* * 

e delle-'confolazioni del fuo Divino Spirito-. ' 

. XIX. Per poterli avvicinare al Signore, nell’Ora- 
zione, bifogna per la giornata fcollarfi dalle creata^ 

K fuggirò la •diftrazione.^' c -Hate ièmpre raccolto^ 
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Il Signore <5 un Dio gelofo che non può tollerare 
che le noftre anime le quali hanno T Onore di e(Te- 
re fue fpofe, cerchino la loro confo lazione lungi da 
Lui; e quando lo andianao cercando nelle lunghe, 
C vane converfazipni con le creature. Egli ci chiude 
|a porta , e fi tiene nafcqfio mentre preghiamo . Le 
idee delle quali fi empie la mente nelle converfa- 
zioni, la offufcano nel tempo dell’orazione, e non 
le permettono di applicarli a Dio. Formano eUè co- 
' me una nube denfa che c’impedifce il vedere que- 
llo fole Divino ; oppure fono come uno fciame di 
mofche importune le quali turbano la noftra quie- 
te , e non ci lafciano applicare alla cpnfiderazione 
delle divine verità con quella tranquillità che é ne- 
ceflaria per gufiarle. La noftra injmaginazione é ci> 
me un furiofo deflriero: fe la lafciate fuggire , e cor- 
ate ptr il giorno, non farà più in voftro potere di 
ricondurla nel tempo dell’orazione : laonde bifogna 
Tempre tenerla in freno , acciò ella non ci fugga 
quando preghiamo., 

XX. Non lènza ragione l*ApoftoIo S. Pietro,/ 
Tet, 4. 7. ) ci^^eforta a vegliare nelle noftre orazio- 
ni , peroché in efle nulla vi è di Così neceftario , quan- 
to la vigilanza ; mentre da una parte il pelo della 
corruzione della noftra natura che fempre ci ftrafci- 
na verfo le cofe fenfibili , c’impedifce di fiflare lano- 
sa mente nelle. cofe celefti ; dall’altra il Demonio 
continuamente ci fuggerifce penfieri o inutili, ocat- 
tivi . Per mancanza di vigilanza , c di attenzi.onefo- 
pra noi ftcffi, la noftra mente lì diftrae, fi perde in 
Ogni momento, paffa da oggetto in oggetto , e cor- 
te dietro a tutti i fantafini che le vengono prefen- 
" tati da una icnnnagtaazione incoftante, e difordinata r 
di maniera che tutto il tempo dell’orazione fi con- 
&raa in (diftrazjoni continue le quali non cilaicianO 
t|j:avare quafir<a!cun frutto., 

XXL Non d meno neceflario il fervore nell'ora- 
zione di quello :fia , la vigilanza ; imperocché , da eftb 
particolarmente vengono, fcacciate le diftrazioni. Le 
roofche, dice l’Abate P«flene,"( I» vit. Patr.L.$7^ 

a c. $ 9 .) 


Capi ilX. Dfir Orazione * xH 7 
t. |9. ) è dopo lui S. Bonaventura, npn rfi accollane» 
n>ai ad un vafo fbe bolle , iié le diftraziom a un 
cuore che lutto bolle di fervore nelle fue preci < U 
fervore dà anco alla noftr^ orazione forza 4i falirp 
al Cielo, 4i peiietrarè lino al trono 4i Dio, edifat- 
gli una fanta violenza che ló obbliga ad efaudire 
le noftre richiede. L’orazione 4 il ^cAderio del cuo- 
ce^ ed jin continuo deUderio' é i per opinione di S* 
Agoftino i una continua orazione : ( In pfaL 37.) 
Dfljtderiurn tuum orario tua iy aoutinuunt rfe/de- 
rtuth , continua orario . Per pregar bene , bada defide- 
rare adai ardentemente i beni ccledii Le nodrebra- 
tne debbono edere ard,cnti e premurolè (è vogliamo 
che Dio le afcolti. Egli vuole lìcno in qualche ma- 
niera infinite , ficcqtpc i beni che gli .domandiamo 
fono d'eccellenza intuita i Fgó expc&o a vobis , cò- 
nne fi legge in S. Gian .Grifodomo dejtdenum infi^ 
nìami Egli pretende j al dire di Sant’ Asolino, che 
nell’orazióne eccitiamo m noi le più aranti bramef 
che podiamo concepire ^ affine di dilatare coii ciò 'U 
hodrq cuore, e renderlo capace di contenere in fé f 
ricchi .doni che Lgli ci ha preparati : {Epijliio.) Do- 
minuj )vult in oratìonìbns exerceri defiderium nofirum^ 
quo pojjìmuy capere ^ qua praparat dare k Egli per feh- 
timento di S. Gian Grifodomo , ha piacere di arric- 
chire dei più preziófi doni della £ua grazia quell’ ani-* 
ina che li defidera con ardore cadremo : f i7otp. 4» 
in Gen. ) Animarn fpìrituàlibus inbìanfem gratin do- 
nU locupletar Dominus, Per il che y dice Sant’Ago- 
dino, quando lo preghiamo, dobbiamo lèmpre avere 
la volontà acceCi di defidcrio di( ricevere l’ effetto 
delle nodre doinande ( Epìfi. Inhiante voluti t a- 

te pofeamuj. L'orazione è ancora la voce, e la pa- 
rola del cuore; ma per fare che queda voce fia in- 
tela da Dio , e per obbligarlo a concederci ciò che 
chiediamo , dCve efllre così fonora , è forte che ij 
grido arrivi fino al di lui Trono. Cotedo grido del 
cuore penetra il cuore di Dio, e fa che Eglifimu<> 
ga a compaflìone delle nodre miferie. 

XXIL. L’umiltà poi è quella la quale fa che il 
. . Sì 


ijt ' Avvi^ e 'A.tjfejfìòyii 0»f.- 

^Stgndrtf (iflì verfo di noi t fùoi fguardi pietdfi nel fenf- 
deir orazione : IRf/pexit in òrationem huntllium . 
X’ orazione di chi G umilia oltrepafTì lenubi . Le al* 
tre virtù vanno bene a battere alla porta della gra* 
zia; ma l'umiltà è quella chef la apre , e che ci fa 
Ottenere tutto ciò che bramiamo < Non vi mettete 
dunque mai in orazione, fe non con profondi fenti* 
menti della voftra bafTezza, delU voGra mifrria , e 
del voGro nulla» Conofeetevi indegrio di comparire 
alla prcfenza del Signore, e di ricevere da Lui al- 
cuna grazia; confeliate ingenuamente, che avete me- 
ritato piuttoGo i gaftigi più rigoG della di Lui giu- 
llizia , che le benigne efFuGoni della Milèricordia» 
Più che vi abbaflerete, e vi conofccretc indegno del- 
le grazie del Signore , più Ve ne renderete degno . 

XXIII. La intera, e perfètta ConGdenza nella bon- 
tà di Dio é un gran mezzo per ottenere quello che 
domandiamo. Chiunque ricorre agli uomini perchie-» 
dere qualche cofa, ha motivo di diffidare d’ottenere 
quello deGdera , ancorché Ga in qualche urgente bi- 
fogno; imperocché non fa, fe vorranno, o le potran- 
no concedergliela» Ma non'G può avere la minima 
diffidenza di Dio , fenza fargli ingiuria ; impercioc- 
ché non fi può dubitare che Egli non pofTa conce- 
derci tutto ciò che ci abbifogna, o che ci évantag* 
giofo, efTertdo E^li onnipotente; non fi può né men 
dubitare che Egli non lo voglia, efTen do infinitamen- 
te buono, avendocelo promeflo , e avendoci anche 
comandato di ticor^ere colle noftre domande ad Ef- 
fo lui , come a noflro Padre . Dunque quando pre- 
gate, ftabilitevi bene nella fpetanza, e Dio di ficu- 
to vi concederà quello che gli chiederete , e ancora 
di più . ’ 

XXIV. Noi ci ritiriamo troppo facilmente , quan- 
do Iddio non ci concede fubito l’effetto delle noftre 
richiefte. Bifogna perfeverare nell’ orazione , e tolle- 
rare con pazienza, le dilazioni di Dio. Ifacco , dice 
S. Gian Grifoftomo, continuò pet lo fpazio di vent’ 
anni a chiedere da Dio la fecondità di Rebeca fua 
ij>ofa, fenza mai 'fiancarli: tuttoché Dio difieri ffe sì 

lun- 
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luogo tempo T adempimento della di Lui richieda : 
è voi vi perdete di coraggio, e tralafciate di pregar- 
lo, fe non ottenete la grazia, dopo avergli portato ^ 

le vollre fuppHche una o due volte . Bifogna riflet- ' , 

tere, che Dio vuole coir quella tardanza umiliare la 
vollra fuperbia , profrare la vollra fede , difporvi con 
la pazienza , e con l’ardenza delle volìre brame a 
ricevere la grazia che gli chiedete . Vuole parimen- • 
té*'avere il piacere di vedervi frequentemente 'vicino 
a Lui , dice lo lleflb Gian Crifollomo ; acciò lo 
follecitiate ad’efaudire le voftre fuppliche ; imperoc- 
ché fe non avelie da chiedergli alcuna cofa , Egli 
non vi vedrebbe così fovente a’fuoi piedi . In oltre 
egli conofce meglio di voi il tempo che viépiùvan- 
taggiofo, per concedervi ciò che gli domandate . Get- 
tatevi dunque nelle braccia della faggia difpofizione 
della di Lui Previdenza, né ceflate mai di pregare. 

Perfeverate nell’orazione con coftanza invincibile ; 
quand’anco feorreflero molti anni, fenza che Dio vi 
efaudifea , Etfi plures anni tranjterint, dice S. Bafi- 
lioy acriter tamen perseverato^ donec ìmpetres . Le 
di Lui negative non rallentino punto l’ardore della 
vollfa orazione , né «i facciano perdere la confiden- 
za che dovete avere nella di Lui bontà; ma rende- 
tegli piuttoflo grazie, come fe vi avelTe fatto unbe- 
nezio : Ne fegnìores fiamus , fi flatim non audìamur , 
dice S. Gian Grifollomo; ( Hom. 49* Ad pop. Ant. 

Hom, jo. ) five confequamur quod petirtrus ^ five non^ 
perfeveremus femper in oratione . Gratias agamui 
etiamfi repulfam pajfi juerimtu . 

XXV. L’orazione che non é follenuta dall’efer- 
cizio delle buone opere, non ha molta poflTanza ap- 
prelTo Dio , come ce Io alTerifce S. Ilario : ( In Pf. 

58. ) Defpiciuntur oratlones honorum operumfrudibus 
' injoecundce . Egli afcolta più le noflre opere che le 
nollre parole : Opera funt qua exaudìuntur , Ì30 reBe 
faBa ^ dice S. Gian Grifolìomo . ( Hum. 8.) Bifogna 
che l’orazione, e le buone opere fi diano reciproco ,, 
ajuto,' che le buone Jopere fiano fodenute dall’ora- 
zione, e Torazione dalle buone opere , dicendo- San 

Kifiefi. dello Stato B.elig. Tota, l. T Gi- .. 
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Girp/arap (In c. Thre<ì. ) Hac necejjarjò fbì coA- 
gruunt .f ut Tallone fulciatur operatio , is* operatione 
julci^tttr cratio: Ma fra l’ opere buone, lamortifica- 
zjonp:, e l’afflizione del corpo e dello fpirito conven- 
gono più 'dell’ altre all’ orazione ; il che fa dir a S. 
.JLcpne che, il digiuno, fotto il quale fono comprefe 
tutte le aufìcrità , fbmminillra le ali all’orazione j 
••per falire al Cielo. Non bada chiedere al Signore, 
per ottenere: bifogna anco battere alla porta . Con 
r orazione fi chiede , ma fi batte con la mortifica* 
zioBe , e con la penitenza. L’orazione fenza il di- 
giuro, e la mortificazione non è meno impotente 
nella noftra bocca, di quello fu in quella degli A* 
poPoK, quando pregarono per la falute di quell’ in- 
.clemoniato, di cui parla il Vangelo. 

'XXVI. La Fede, e l’Amore fono i due gran prin- 
cipi deU’orazionc , la quale nella fua eflenza non è 
altro che la pratica di quefte due virtù, un riguar- 
do della Fede, Un movimento, o un entufiafmodell* 
Amore . Contemplare Iddio , e le di Lui adorabili 
p.’rrlzioni con la Fede ; dargli il proprio cuore, e 
corfacrarfi alla di Lui gloria con l’Amore ; confi- 
derarno i Miflcri , e le verità ;^abbracciarle , guftar- 
le, compi acerfene , e nutrirfene quello è il vero far 
orazione . Per avervi molto acceflb , altro non vi 
vuole che gran Fede , e gran Amore . La Fede ci 
deve riempiere^ di rifpetto , e ci deve portare a prò* 
fondarci nel rofiro nulla , , quando, ci prefentiamo in- 
nanzi la Macfià infinita di Dio. L’ rtmore deve ac- 
cenderà, e farci divenire tutti fuoco a guifa di' Se- 
rafini. La mancanza di rifpetto, e di amore è cau* 
fa che non abbiamo alcun accelTo a Dio nell’orazio* 
ne, e che la. facciamo male, .. . 

XXVII.. S. Agoftino dice che non fi debbono chie- 
dere, fe nota cofe grandi da un Dio onnipotente , itì- 
finitan'.cnte ricco, infinitamente liberale, infinitamen- 
te grande : Ab omnipotente petilis ? aliquìd magnuifn 
petite . E’ un fargli ingiuria chiedergli un pcxro di 
fango , un poco di polvere , e tele di ragno: eppure 
quello è quello che gli chiedete, dice S. Gian Gri- 

fofto- 
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Cap. Xiy. Decorazione, ^ 

foftomo, quando lo pregate di darvi ricchezze, oncn 
,ri, e felicità di quefta vita: De ìuto^ depulvere ^ de V 

telis aranearum loquerìs , I beni celefti, e divini fo- ^ 

no folamente depni da eflergli domandati , che vuol 
dire la di X-ui gloria, l’araore , le virtù criftiane, 
il di Lui Sanro Spirito, il Regno , e il poflèflTo di \ 

Lui nwdefimo. Egli è tanto più difpodo a conceder- 
veli , quanto che nel darveli , non folamente non 
perde niente, ma diviene di più ricco per L doni che 
egli vi fa ; imperocché i di Lui beni fi moltiplicano * 

nelle vofirg mani, e ne riceve vantaggio per la glo- 
ria che ne ricava, 

, XXVJII, Noi domandiamo a Dio i di Lui doni , 
c nel tempo fteflb li rigettiamo . E che fia il vero - 
non è egli un rigettarli, il chiuder loro la porta del 
noflro cuore, e il non voler porli in iftato di ricever- 
li? Il noflro cuore è un vafo , ma un vafo pieno 
Come mai polliamo collocarvi i doni del Signore, 
fe non lo vuotiamo? Eppure quello é quello che ri- 
cufiamo di fare.. Noi vorreflimo eflcre colmati dei ; 

beni del Cielo, lenza punto perdere quelli della ter- 
ra; polTedere l’amore di Dio , fenza rinunziare all’ 
amore del, mondo; acquillare le virtù che non ab- 
biamo, lenza abbandonare i vizj, che abbiamo : il 
<he é imponibile.* Bxclude ptalum amorem irnundì ^ ut 
implearìs amore Dei . Vas es y fed aihuc plenus es . 

Vunde quod habes y ut accipias quod nonhabes . Bilb- 
gna, dice S. Agollino , {TraS.z,. in-Ep. Joan.) vuor 
tare il vollro cuore del cattivo amore del mondo , 
acciò fia, empiuto dell’amore di Dio ^ Quello é Un • 
vafo pieno. Gettate fuori quello che ha , acciò pof- 
Xa 'ricevere quello che non ha : ed è lo ftelfo che il 
dire, vuotatelo de’viz], acciò Ila empiuto delle vìr^ 
tù che chiedete da D'o. 

XXIX. Sono. /cori! molti anni 'che noi facciamo 
■orazione, eppure il noflro avanzamento é forfè così 
' poco, che pare cominciamo or ora a farla. Qual ver- 
gogna per noi ? Ma donde mai nafee <jueflo ? Egli 
nafee’ dal noflro poco fervore ., e dalla, nollra poca ' 

difpofizione . Siamo eflremamente freddi, languidi, 

Jz di- 
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, dlfapplìcatt , e ^uafi mai non la faccianià tìelià ftìà* 
iiiera che conviene : cotne dunqùe potremo acqui- 
ftarci l’abito di feria bene , facendola tanto male? 
Noi conduciamo vita negligente ^ immortificata, fen- 
fuale, e piena di peccati : come può Dio deliziarli 
ton noi nel tempo dell’ Orazione? Un Padrone acca- 
rezza egli un fervo pigro, e infedele che. traftura i 
di lui interelfi , e dillìpa le di lui foflanze ? Come 
dunque Dio ci farà mai parte delle fue carezze, e 
dei fuói favori fieli’ orazione , elfendo noi negligen-« 
ti, e infedeli nel fefvirlo ? ^ . • 

XXX. Il fogno della buona orazione fi è , allorat 
quando ci rende migliori , e Ci fa attendere efficace- 
mente all’adempimento delle noftfe obbligazioni, all* 
emenda dé’noflri difetti, alla pratica delle fode vir- 
tù, ed é uti'’illufione la quale é pur troppo comu- 
ne nel córrente fecOlo, il far Confiftere la pietà nelf 
idee, e nelle afifezioni dell’orazione, fenza punto cu- 
farfi di ben regolare la propria condotta . L’orazio^ 
he dève elTere in nói il principio di una vita lanta, 
come là vita fànta ci deve fervire dì difpofizioné 
all’ orazione. 

XXXI. Guardate bene che là vòflra òrazione non 
- fi cangi in peccato pef là maniera vile , e negligen- 
te con tui la fate } e che in vece di procacciarvi 

. grazie, ella non provochi Centra di voi lo fdegnodi ^ 
Dio. I Religiófi debbono ftudiare di riparare nell’o- 
taziorte i mancamenti che Ib pferfone del fe'colo fo- 
no avilezzè a cbmmettere , e a qutft’ effetto debbtJ- 
/ no farla cbn fingolàre perfezione; Il mezzo più effi- 
' cace per farla btnè fi è, al diredlSiMàcatio, il ve- 
gliare attenfcaihctìté , e di continuo fopra tutti i no- 
firi penfieri : ( Ebfn. ) Verum oratìonis fundamentum 
eft y cogìtationibuJ àilìgenter attendere\ e !ló ilare tem- 
pre in guardia cbntra le fòrprefe del nimico ; chiu- 
dergli tutte le vie del cuore, e impedirgli, come par- 
la S. Lorenzo Giuftiniano, che non ci rubi lo fpirt- 
to. Egli d finalmente, fecondo il ientimento di S. 
Nilo, il rendere io qualche maniera l’anima noilra 
forda , muta c cicca rifpetto alle creature , e non 
* . ' • avei 
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^vere nè commerzio , nè pratica con effe loro : ( C. 

9. de or. ) Contende ut mentem tuevm, tempore ovatto^ 
^;V furdam is^ mutuam reddas . 

XXXII, Non tralafciate mai rorazlone ancorché 
vi proviate èell’ inquietudini i fuperate coraggiofa- 
mente tutti quefti oracoli, e continuatela con fan,- 
* ta oftinazione, Un bene così preziofo, come è l’ora- 
zione , merita egli che fi perfida per ottenerlo • Af- 
(ìcuratevi pure, che perfeverando in così fanta ap* 
plicazione ritroverete alla fine quella forgentc di 
.acquaviva che faiicrà abbondantemente la voftra fe- 
te , e queir ineftiraabilc jefoio che arricchir^ la yo 
^ra povertà, 

XXXIII. Vi fono diverfe forti d’orazione: ciarchcr 
duno deve feguitare quella che più lo alletta e 

fare col configlio del Tuo Supcriore', d del Tuo Dire, t- 
Itore quella che egli fa per esperienza, che gli è più 
utile. Quando vi fi applica come conviene, fi fente 
a poco a poco follevarfi lo Ipirito a quel grado di 
orazione che fa gufiare Iddio in modo particolare, 
c che empie l’anima di lume, di dolcezza, e difor- 
^a.. Nel principio però torna bene Seguire il mctodq 
ordinario dell’orazione di ragionamento, dalla quale 
fi cava molto frutto ; purché fi penetrino bene le 
.verità Sopra le quali fi é meditato , c fi faeda che 
lèrvano aH’eineqda de’propr; coftumi . Se poi fi ri- 
trova maggior diletto, e profitto nell’orazione di af? . 
fezione, o in qualch’ altra più elevata , bifogna la- 
ficiarfi condurre dallo Spirito del Signore . 

XXXIV, Il Salvatore ci comanda nel Vangelo di 
pregar Sempre; ( Lue. io. ^ 6 , ) Oportet femr 

per orare , non déficere ■: Omni tempore orantes . 
^nebe rApoftòlo efoita i Fedeli in diverfi luoghi del- 
le Sue epifiole a -fare lo fteffo: (i.Thef. s. ,17, Epf>ef. 
j.i.)Sine ìntermìjjlone Drate : Orantes om^i tempore t 
Quello, è quello che i Fedeli deivprimi Secoli proccu- 
rarono di efeguire puntualmente. Noi cantiamo, dice 
Sé Clemente Aleffmdrino , le lodi .del Signore nei 
campi in coltivandoli ^ fui mare in navigandolo, e 
qualunque altra noftra occupazione.; .perché fappiam9 

T , ch« 
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thè Dto*é da pe*’ tutto: Deum ubìque adeffe perfuujt ^ 
laudantes, agros colimus , laudarjtes navìgamus ^ issiti 
omrì alio vita ìnflituto Ì 3 Vi L’uomo fpiritualCj dice 
ancora il medefimo Santo Padre parlando del vero 
CriftianO) l’uomo fpirituale pregherà in Ogni luogo ^ 
e tutta la di lui vita farà un’orazione f c una conti- 
nua conVerfazione con Iddio; In omnì loco vìrfpiri’-' 
ritualis orabìt . Vrecatio efl ei unìverfavita ^ incanì 
Deo converfatio * I Religiofi che fi fono confacrati 
al Signore nella loro profelfione^ fono antoTa più ob- 
bligati degli altri Fedeli a quella orazione continua» 
Ma il più proprio mezzo per farla , come fi deve , è 
quello di tenerfi fempre alla prefenza di Dio. Perii 
che voi dovete coltivare con grande fiudio l’eferci- 
zio di quella prefenza di Dio . Abbiate dunque., quan* 
to fia polfibile , la volita mente fempre applicata, e 
Il vollro cuòre fempre unitoaLui.^Confideratevinel 
feno della di Lui Elfenza, penetrato di dentro, cir- 
condato di fuori , c inondato da tutte le parti da que- 
llo Elnte immenlb a guifa di Ipugna in mezzo al 
mare^ di vafo di crillallo efpollo a’ raggi del Sole, o 
di un petzo di ferro in mezzo a un fuoco. Oppure 
riguardate Dio nel mezzo del vollro cuore, come 
ìlei di-Lui tempio, *o fopra il di Lui trono dove E- 
gli contempla tutto ciò che fi fa dentro di voi » 
Mantenetevi continuamente nella brama di piacer- 
gli ; cilrcitate incelTantemente i vollri doveri con 
atti di adorazione , di amore , di lode ,' di ringra> 
ziamento, di contrizione, di domanda; econfacrate* 
gli tutte le vollre operazioni» Per rendere l’applica^ 
zione a Dio pili Continua , fi può / fermate m una 
femplice attenzione a- Dio accompagnata da un ge- 
nio amotofo del cuore ; oppure in una afpirazione , 
o in una propenfione , o inclinazione affettuofa di 
quello medefimo cuore verfo il fuddetto oggetto Di- 
vino, che poi col tempo fi fortifica nel riflettere alle 
di Lui adorabili perfezioni» Quella lemplice attenzio- 
ne della mente accompagnata da un dolce ardore di 
cuore, e quella afpirazione , o elevazione dì cuore 
ifollcnute (^lla attenzione della mente fi fanno qua»- 
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(ì fenza moltiplicità di atti, o almeno queftì non fo- 
no molto frequenti . In quella maniera lì Ha unito 
c- attaccato tenacemente a quello Divino oggetto, 
quanto la umana fragilità* lo può permettere . Quello 
continuato efercizio della prefenza di Dio conTerva 
a maraviglia la purità dell’anima, fantifica lenoilre 
azioni ordinarie, ci porta a intraprendere delle (Ira- 
ordinarie per iddio, ci fa approfittare delle occafionì 
di praticare la virtù , e c’innalza infenfibilmente a 
perfezione fublime. Non vi fi può applicare quanto 
balla. Bifogna però farlo in maniera dolce , libera, 
e facile, dove abbia più parte il cuore che il capo. 
' XXXV. Se la vollra debolezza, o le vollre occu- 
pazioni non vi permettono di elfcreattualmcnltc Tem- 
pre occupato in Dio, proccurate almeno di offervare 
quelli quattro punti, i. Di non fare mai alcuna a/io- 
ne nè grande, nè picciola, fe non la offerite prima 
a Dio con elevazione di cuore , z, D’indirizzare la 
vollra mente a Dio ogni volta che rientrate in voi 
ItelTo, di maniera che non vi fermiate mai volonta- 
riamente in ptnfieri inutili, J. Di fare quello buon a- 
bito di non lafciare mai palfare un quarto d’ora fen- 
za 'fare' qualche elevazione di cuore , anco nelle me- 
defime occupazioni che vi dillraggono . 4. Di occu- 
parvi in Dio con fante afpirazioni nel tempo in cui 
non avete che fare, come farebbe dire, quando fi Ila 
appettando di elTere chiamato fra poco a fare qual- 
che efercizio , e quando fi palTeggia pel Monallero ^ 
Il buon Religiofo volge fempre il fuo cuore verfo 
Dio, quando ne ha libertà , a guifa appunto della 
c'alarnita che fi volge (èmpre verfo il Polo? li' • 
XXXVI. L’orazione è una unione del cuore con 
Dio-, ma l’unione effètti va è alTai più perfetta dell’ 
affettiva . Si ha quefla unione effettiva con Pio, 
quando fi fa la di Lui adorabile volontà j epercon- 
feguenza chiunque fa la volontà di Dio , prega in 
^ maniera {più perfetta di chi ha femplicemente la 
mente, e il cuore occupato in Lui coi penfieri , c 
coi defiderj; così facendo fempre la volontà di Dio, 
-potete foropre pcegareT Tuttavia il più perfetto.fi è, 
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wnire 4’ orazione attuale alle fante operazioni che fo- 
no ordinate a Dio, C che fi fanno per piacergli. 

XXXVII. Chiedete continuamente a Dio lo fpiri- 
to d’orazione : quello è ùn dono ineftimabile , e il 
fonte di tutti gli altri doni. Fate tutti gli sforzi pof- 
fibili per ottenerlo . , Nulla vi è che non dobbiate . 

adoprare per acquillarvi il polTclfo di teforo così prc- ij 

ziofo . 

C A P O XV. I 

Dell' O0i ciò Divino . ! 

* ' ^ 1 

I. TL tuon Peligiofo va aH’offizio Divino, { 

J. c. 19 . ) come -a un deliziofo convito. Il Coro 
é il di lui centro, e non é mal così foddisfatto che 
^ quando vi canta le lodi di Dio. Egli riguarda come 
onore incomparabile il vantaggio che poficde di af- 
iìftere alla prefenza della di Lui Maeiìà adorabile in 
compagnia degli Angeli, i quali unifeono la loro vo- 
ce alla fua per rendergli omaggio. Vi accorre tutto 
infiammato di amore , tutto trafportato di gioia , Cu- 
bito che- vi fi fente chiamato dal fegno: e abbando- 
na. pror^tamente il tutto per andarvi. Quelle fono le 
difpofizioni che voi dovete avere per fare degnamen- 
te così Canto cfercizio. 

IL La Chiefa la quale è a guifa di una armata or- ^ 
dinata in battaglia , fa come una fpecie di llaccamen- 
to , quando col légno della campana vi chiama al 
Coro , -aftine di opporvi al furore dei Cuoi nemici in- 
vifibili i quali fanno incelfiintementc nuovi, sforzi 
per fupt^are le di lei trincieré, e portare la morte ^ 
e la defolazione nd di lei campo. La di lei Calvez- 
za d per dir così nelle voftre mani, e fe con vive, 
c fervorofe preghiere che fono armi le più temute da 
quefii terribili avverfarj, non li rifpmgete vigorofa- 
jTiente ■, voi dovete rendere conto a Dio di tutti I 
progrelTi che fanno, e di tutti i mali che ne pati-* 
fee la Chiefa . Bifogna dunque nel tempo in cui 
occupate quello pollo , che con alpifazioni ardectif- 
' t . fime. 
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lime, quafì fieno tanti ftrali infuocati , diate conti» 
nuamente la fuga acotelli fpaventevoli avx erfarj . Bi» 
fogna che noi compariamo tutti innanzi al Signore col 
cuore acceco di amor disvino, e confum'to da He fiam- 
me di carità', e che formiamo aflìeme coi noftri fra- 
telli, nel tempo del fervizio divino , come una mu- 
raglia di fuoco la quale ferva di rip-iro alla Ghie- 
fa, e impedifca ai nemici il penetrare dentro i dilei- 
ilati. 

III. Ma non folamente fiamo obbligati opporci agli 
sforzi dei Demoni nel tempo del fervizio Divino ^ 
bifogna ancora che difarmiamo in qualche maniera 
lo fdegno di Dìo, il quale accefo dall’ infinita molti- 
tudine de’ peccati che gli uomini incelfantemente com- 
mettono, fià par ifcoccarè fopra di loro i colpi del- 
le fuc giufìe vendette. Ma ficcome il di Lui cuore 
amorofo non flagella che con difpiacere quelli per i ' 
quali conferva fempre fentimenti di Padre; cosi Egli 
ha piacere che gli venga trattenuto il braccio dì 
fua giuftizia, e vi fia chi fi opponga ai gaftighi che 
ella ha determbato far cadere fopra di eflfi ; PerciA 
egli fi lamenta per bocca d’un Profeta, non eflèrvi 
alcuno che fe gli pretenti per impedirlo, acciò non 
faccia portare al fuo popolo la pena della di lui ini- 
quità. Noi dobbiamo ad imitazione di Mosé , ftare 
fempre alla breccia della muraglia, acciò la collera 
di Dio non vi entri, e il di Lui popolo non pcri- 
fea: dobbiamo con le noflre< umiliazioni , e con le 
nofire lagrime fargli riporre la fpada nel fodero che' 
avea fnudata per ferirlo; dobbiamo affediare da tut- 
te ie parti il di Lui Trono, per isforzare in qual- 
che maniera la di Lui mifericordia colle noftre pre- 
ghiere, coi noftri rifpetti, e con le noftre adorazioni 
a rivocare la fentenza data per perderlo; e fare che 
cangi i fulmini delle fue giufte vendette in dolce 
pioggia di grazie, e di mifericordie : dobbiamo fi- 
nalmente farci appreflb Lui come i mediatori del di 
Lui popolo, per placare la di Lui giuftizia , e per 
ottenere grazie in vece dei gaftighi coi quali lo mi- 
nacciava . Sebbene le orazioni che facciamo prjvata- 

men- 


i 

( 

I 

f 

I 

I 




Digiti^ed by Googic 


Aiìvìft e ^ìfieffiorti 

mente pofTano produrre tutti quefti effetti nondime- 
no quelle che Acclamo in comune hanno moka 
maggior polfama appreflb Dio ; come c infegna. 
San 'Gian-Qrifoftomo: ( Hont. i2. •Cor. ) Magna fa~ 
cri conventus , 'hoc tfi , Bcclejtarum vis\y ac fotsntìa 
efi : ( JTom. z. De Vroph. obf. ) ^umma *ois efl ora- 
tiortìs muldtudms . 

IV. Non tra(cui*ate alcuna cofa per ben farel’Of- 
fizio Divino. Siccome egli è l’opra di Dio, (S.Be- 
Hcd. Reg. c. i^. ) conforme lo chiama il noftro San- 
to Patriarca, cosi vi dovete applicare con fervore, e 
-con zelo degno di Dio. Rendetevi degno di cantare 
le di Lui lodi vivendo da Angelo, rìiplendete a gui- 
fa di Aftfo Con la vivacità della vollra fède, e con- 
fumatevi come olocaufto d’amore coll’ardore di carità. 
Il Coro fia per voi fornace d’amore, in cui vi con- 
fumiate in ardori di carità nel tempo ehe fate il fer- 
vizio di Dio . Ogni parola che pronunziate fa come 
un fùoco, o una fiamma che efca del voftro petto , 
e falga al Trono di Dio, per dimoftrargli la gran- 
dezza del voftro amore. Entrate bene nello fpirito 
di queft’ azione, fatene vero -facrifizio di lode , ma 
facrifizio midollolo con cui Dio fia onorato : Sacri- 
fida msdullata o^eram tìirì , dice il Reale Profeta . 
( Vfal. 65. V. ij. ) Tutto ciò che è in voi , con- 
corra a lodare il Signore , la voflra mente , il voftro 
cuore , la voftra vita , dicendo S. Agoftino :( In Pf, 
48. ) Deum tati laudate. 

^ V. Quando andate all’oftìzio Divino bandite in- 
teramente dalla voftra mente U rimembranza delle 
creature, e indirizzate dolcemente tutti i voftri peft- 
fìeri verfo Iddio. Lafciate fuori della porta tutti gli 
affari temporali, per non penfare ad altro che a far 
bene il di lui fervizio; Ne quìs ingredìatur templum^ 

. dice S. Gian Grifoftomo, ( Hom. ». In c. j. ifaì. ) 
eurìs onufius mundanis; veruni h<ec omnia ante oflium 
deponamuj , hgredìmur enim regnum Ceelorum . Figu- 
ratevi di entrare in Cielo quando entrate in Chie- 
fa; e proccurate di avere quei medefimi fentimentì 
di rifpctto, dei quali i Beati fono ripieni innanzi al 

Tro- 
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Trono dì Dio. Dite con fingolar divozione lorazio- 
ne folita dirfi prima di cominciare l’Offizio; dom^.n- 
date allo Spirito Santo che v’ infegni a falmegr.iare 
con la mente, e col cuore ; pregatelo che venga a 
prendere poflenTo della voftr’ anima, affine di formar- 
vi fentimenti uniformi alle parole che proferirà la 
voftra bocca , e che voi non fiate quello che par- 
la ; ma Egli medefimo che parla in voi , e con 
voi * 

VI. II Demonio fi applica con tutte leforzeafra- 
flornare i Religiofi dall’ attenzione che debbono ave- 
re, nel tempó della Salmodia , per rapire a Dio 1 ’ 
Onore che ne ritrarrebbe , e per privare loro fleflì 
del merito di queft’ azione. Voi dunque dal voftro 
canto applicatevi con tutto Io Audio poffibile a ren- 
dere inutili tutti quelli sforzi del Demonio , e non 
tralaiciate che che fia per fare queft’ azione colla 
convenevole divozione ^ e in maniera degna dì Dio. 

VII. Per potere fchivare le diftrazioni nel tempo 
dell’Offizìo Divino, bifogna prendere le mifure lon- 
tane, e oflervare diligentemente i feguenti punti, i. 
Vivere con gran purità di cuore, mortificar bene le 
proprie pafiioni, non avere né defiderì, né attacco , 
fe non per Iddio. 2. Non diftraeifi per il giorno, c 
fc fi hanno impieghi efteriori , efeguìrli fenz’ alcuna 
affezione, e col cuore più occupato in Dio che nel- 
le Cure temporali. Proccurare nel principio dell’ 
Offizio di bene rifvegliarc la propria fede fopra T 
immenfa grandezza di Dio a cui fi ha da avere 1 ’ 
onore di parlare; fere in maniera, dì fentirfi tutto 
pien di rifpctto , e tutto forprefo da fanto fpavento , 
per vederli alla prefenza di Maefià così formidabile 
in mezzo agli Angeli che ci fono all’ intorno da 
tutte le parti. Rinovare di quando in quando que- 
Ao penfiero, e ravvivare nuovamente la propria fède 
■con atti replicati e fcrvorofi 5. Dire tutto quello 
che fi pronunzia, anco col cuore, coficché Egli parli 
più della bocca, fenta, e gufif ciò che dice ; entri 
vivamente negli affetti efpreiri dalle parole , e nc fia 
lutto penetrato. Qiielli che noo ccapprendono ilfco- 
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fo letterale, polTono meditare i MiOer; della paiHon^ ’ 
di Gesù Cri 4 o , quali torna bene dtftribuire lìa le 
I ore deirOtiì/-io , alTegnando a cadauna di effe uq 

Millerio; oppure poffgno peiffare alla Maeftà infinita 
innanzi alla quale affi dono , e offerifconofacrifiziodi 
lodi; o finalmente poffono trattenerli con Gesù Cri» 
fio che é prefente nel Santifllmo Sacramento dell’ 
Altare. Far durare più che fi può , i fanti pen- 
ileri che la mente forma, e i pii affetti che il cuor 
conccpifce. 7, Mirare Iddio con ifguardo attento, e 
tranquillo; ovvero Ibftencre reciprocamente con gran 
fentimenti di amore , e di rifpetto lo fguardo che 
Egli tiene fempre fifiìo fopra di voi , 8. Quando le 
diftrazioni fono gagliarde a caufa di qualcìie affare 
temporale, ovvero di qualche oggetto che ha rifcal» 
dato r immaginazione , rompere quelle diftrazioni 
con diverfi atti di amore, di adorazione, di contri» 
zione , di umiltà , e farli con molta vivacità^ fervo» 
re . 9. Quando fe n’ é liberato , e fi ritorna in fc 
, fieffo, chiedere iftantemente perdono a Dio, umi* 

liarfi della propria debolezza, fofpirare profondamen» 
tè, rinovare con maggior fervore l’applicazione , feon» 
giurare il Signore che fiffi la noftra mente , che 
unilca il noftro cuore a Lui, c affaticarvifi dal can- 
' to noftro con tutto lo sforzo. Ve ne fono alcuni i 
quali avendo la immaginazione affai viva , e infta» 
bile, non ritrovano mezzo più proprio per fermarla, 
c per impedire la diftrazione quanto 1’ appigliarli ^ 
prendere il fenfo di cadaun verfetto , e farvi fopr^ 
molte elevazioni vive , e ardenti , particolarmente 
quando Taltro Coro canta , e profeguire in quella 
guifa tutto il tempo in cui dura l’Offizio , io. Ve- 
gliare continuamente Copra di fe fteffo; non dare oc» 
cafione alle diftrazioni con occhiate fuor di propoli» 

, to, o con parole inutili; regolare la propria imma- 

ginazione; mortificare i propr) fenfi; Ilare fempre in 
guardia contra il nimico il quale va feorrendo fem» 
pre intorno a noi, per farci perdere in un fol colpp 
C l’attenzione che dobbiamo avere all’ Olfizio Divi? . 
BQ, c II frutto che ne pglfiamo ritrarr?, 
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Vili, (^ual motivo non abbiamo noi ditenfierenel 
Recitare così malamente l’Offizio Divino, neiravtr-» 
iri numero così grande di diftfazioni , e fentimenti 
tanto poco buoni , nel prendere così poca precauzio- 
ne, e nell’ulìire tanto poca- diligenza per adempier- 
Jo divotamente? Non fembra egli , che ci burlia- 
mo di Dio per 1’ eftrema negligenza con la quale 
fi vede che adempiamo un così lantò - dovere ? Co- 
me^ rhai pofTiamo fperare di avere qualche ricom- 
penfa per fervizio così mal fatto, e c(jpì indegno di 
lina Maeftà tanto augufta? Non abbiam noi piutto- 
fto motivo di temere Teveri caftighi , e forte anco 1’ 
(eterna dannazione ? -Imperciocché non fi può dubita- 
re che non fi pecchi, e non fi meriti di eficre con^-, 
dannati, quando fi recita l’Offizio Divino fenza di- 
vozione, e lenza tiverenza, e fi ferma in diftrazio-- 
ni volontarie, ovvero non fi ufa tutta l’attenzione, 
e tutta la diligenza necelTaria per difcacciarle ^ Le 
Vergini che fi vedono alle volte nei Chioftri elTere 
affai tralcurate fu quello punto , hanno particolar- 
mente motivo di temere, che avvenga loro tale dit 
■grazia; 

IX. Ah fc apriffimo urt poco gli bechi dell’ anima 
riofira nel tempo del fervizio divino, vedreffimo Dio 
pieno di fdegno rimproverarci i»fvagamenti della no- 
llra mente, la inlcnfibilità del noflro cuore la no-' 
lira viltà j la nollra tiepidezza,’ le noftre irriveren- 
ze. Lo vedreffimòk come egli medefimo fi dichiara 
per bocca-- del fuo Profeta, gettarci in faccia im- 
mondezze dei noftri fagri'fiz) folenni, e maledire le 
nofire lodi ; perocché effe non vergono dal fondo del' 
cuore, e non fi pronunziano che con la lingua: (M<r/. 
cap. 2. V. 2 . Ibìd. v. 3 . ) Màledìc'am benediBionibus 
•veftrìs , qu^nìant non pofutfiìs fuper cor . Projiciatti , 
in facies vefiras ftercus folemnitatum Teflrarum . E 
di fatto, non lèinbra egli che noi nel tempo del 
fervizio Divinò , altr'o non facciamo che ammalfare 
immondezze con la moltitudine dei penfieri , e defi- 
derj non folamente vani, ed inutili, ma ancora pec- 
CRfflJnofi ai quali' diamo così facilmente 1’ ìngrefib 
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nella noftra mente, e nel noftro cuore? Ma non fo* 

10 vedreflìmo Iddio in quella dilpofizione contra di 
noi ; ma vedrelTimo anco i Santi , e gli Angeli irri- 
tati per vedere il poco zelo che abbiamo in fare il 
fervizio del loro lupremo Signore,. Vedreflìmo gli 
fteflì Demoni a riderli del nollro fervigio , Derìferurtt 
hofles Sabbata ejus ^ della maniera indegna con la 
quale onoriamo Dio : e infultarci falendo quali in 
trionfo fui nollro capo, e fui nollro dorfo, e calpe- 
ilandoci, comj altre volte li vide S. Macario 

fin. l. ». 4?. ) fopra alcuni Solitari negligenti , e 
con ciò far vedere il dominio che efli acquillano Ib- 
pra di noi , per la negligenza che uliamo nel dilcac- 
ciarc le diflrazioni. 

X. Come trattiamo Iddio nel tempo del fervizio 
Divino? Della vittima di lode che gli facrifichiamo, 
per lo più non vi rimane che il folo fcheletro . Le 
mofebe e gli augel'i delle diflrazioni ne divorano tut- 
te le carni,, fenza che noi facciamo quali alcuno sfor- 
zo per ifcacciarli » Non vi è che il folo materiale del- 
la nollra azione che refti a Dio , o fe vi è qualch’ 
altra cofa, ella e fecondo refpreflione di un Profe- 
ta, ( Amos 5. li. ) come un Pallore che llrappa dal- 
la gola del Lione le due cofeie , o la punta dell’ 
orecchia di una pecora che ha divorata: della vitti- 
ma di lode che il Demonio ci ha tolto, noi appena 
gli leviamo qualche tdiquia 'di Salmo , o qualche 
particella di un’ora dell’Ófiizio. Egli cì toglie tutto 

11 corpo della vittima con le diflrazioni. Quaronore 
dunque ne può ricevere il Signore a cui 1’ abbiamo 
offerta ? 

XI. Penfiamo un poco a quello che perdiamo col- 
la noftra negligenza nel non fare come II conviene 
jl Divino fervizio, imperocché fino a tanto che la 
nollra immaginazione inquieta, e incoflante fi pafee 
di chimere, e d’illufioni, noi non badiamo a quel-, 
lo che le orazioni prefcritteci dalla Chiefa conten-, 
gono di lumi per rifehiarare la mente , di fentimen-r 
ti per toccare il cuore , di fiamme per accenderlo , 
di verità per iftruirci, di efempi per edificarci , dì 
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configli per condurci , di mifterj per adorare y di la* 
di per glorificare Iddio. Ed in quello fomigliamogrin*» , 
fenfati, o i bambini fenza ragione, e fenza, gufto ^ 
i quali fprezzano i diamanti, e le gemme di’ inerti*» 
mabile valore, *pcr appigliarli a una bagattella, nella 
quale fi occupano, e fi divertifcono. 

XII. In quella guifa che i Maghi , e gl’ Incanta- 
tori, dice S. Gian Grifortomo, fono pofleduti , c agi- 
tati dall' immondo fpirito , quando pronunziano , e 
cantano le parole diaboliche con le quali invocana 
il Demonio: così, dice quello Santo Padre , quanda 
noi cantiamo i Salmi, e celebriamo il fervizio Divi- 
no con la pietà convenevole a quello fanto eferci- 
zio, fiamo ancora noi empiuti, e porteduti dallo Spi- 
rito del Signore: ( Hom. ip. I» Ep. ad Epb. ) 

i pfallunt y implentur Spiritu Satifìo^ Jtcut qui fatante^ 
canunt ^ fpiritu immundo: Noi ci ritroviamo in rapi- 
menti, e in ertali come i figb'uoli dei Profeti quan- 
do cantavano le lodi di Dio. Non fiamo propriamen- 
te noi che parliamo^ ma è lo Spirito Santo che par- 
la in noi , e la nortra lingua gli ferve di organo per 
pubblicare le lodi del Signore . A che dunque pri- 
varci con la nortra negligenza della felicità di pof- 
federe quello Spirito Santo? Perché non facciamo noi 
tutti gli sforzi per farlo dilcendere nel nortro cuor^ 
nel tempo del lervizio divino.^ Perché non ifcacciamO 
dalla nortra mente quella turba di penfieri vani , ed 
mutili che gli chiudono l’ingrelTo, e non gliela la- 
feiano libera; acciocché interamente le ne impadro^ 
nilca, e la applichi alle cofe Divine? 

XIII. Noi cominciamo qui. in terra , cantando lè . 
lodi del Signore, Tcfercizio che dobbiamo,* continua- 
re per tutta la eternità in Cielo, e ne impariamo li 
modo: Opfcìum juturce charìtatis ecUfeimus ^ dice Ter- 
tulliano. I nortri cantici fono come un faggio, o co- 
me un preludio dei cantici del paradifo; eperciòdob- 
biamo cantarli in maniera che abbia rapporto a quel- 
la dei Beati, ^uali non fono i trafporti , le eftafi , i 
rapimenti degli Eletti nel Cielo, cantando., le lodi del 
Signore? Lo fiato di debolezza in cui fiamo , vera- 
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4 hente non ci permette di averne di così foVti . Mi 
farebbe d’ uopo che almeno ne aveffimo qualche 
maniera che foffimo tfafportati, e rapiti in eftafi , co- 
me lo fono erti , nel tempo di un così fanto eferci- 
lio i perocché abbiamo, come eglino ,*la felicitàdiaA 
lìftere innanzi al Trono dì Dio il quale afcolta con 
attenzione tutto quello Che gli diciamo ; e perché il 
lume della Fede che ce ne ìcuopre lamaeftà, e gran- 
dezza, é una participazione del lume di gloria con 
cui eflì rifplendono. Fate dunque in maniera , chela 
celebrazione del Divino fervizio fia per voi una fpe- 
cie di trafporto, di ertali, e di rapimento per la vi- 
vacità della voftra fede , e per 1’ ardenza del voftro 
amore 4 

XIV. Oh quanto fiamo fgraziati, e colpevoli tra- 
lafciando di fare ogni sforzo per avere, mentre can- 
tiamo le lodi del Signore , tutta l’attenzione che vi 
fi conviene. Imperciocché, quando ftiamo attenti fen- 
tiamo in noi mille dolcezze, e inilleconfolazioniCe- 
lerti, fiamo empiuti di lume, e di forza, ufeiamo dal 
Coro tutti infiammati di fuoco di carità , rendiamo 
molta gloria a Dio , e ci acquirtiamo gran ricom- 
penfa nel Cielo. All’incontro, quando manchiamodl 
attenzione, fiamo pieni di noja; le inquietudmi , e i 
fimorfi di cofeienza ci divorano, facciamo oltraggio 
al Signore, e ci rendiamo meritevoli dei di Lui ca- 
ftighi. Poiché dunque lo ftafe attenti all’ Offizio di- 
vino ci é così vàntaggiofo, e dall’altra parte loftar- 
vi dirtratti, e difapplicati tanto caro ci corta, perché 
mai non ci rifolviarao di ufare maggiore Audio pef 

• avere 1’ attenzione come fi richiede ? 

XV. Non fi può efprimere quale fia la,noftra ftu- 
pidezza nel fare così poca rifleflìone fopra la grandez- 
za, e la fantità dell’azione che facciamo , allorché 
aflìrtiamo all’ Offizio divino^ e nell’avere così poco 
irifpetto al Dio di,Maeftà che vi adoriamo .'Gli An-* 
geli tremano di timore a’ piedi del di Lui Trono, e 
noi altro non facci arrto che sbadigliare dal tedio , e 
dappocaggine: erti fono tutti accefi di fuoco di cari- 
tà, e noi fiamo tutti ghiaccio: effi brillano ^agioja 
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e da piacere ^ e noi non pofllamo muoverci da lan- 
guidezza J eflì finalmente non poflbno mai ' fiaccare 
gli occhi da così amabile oggetto, e noi non poflìa- 
mo nè men un momento dargli un’occhiata. * 

XVI. Bifogna concedere che la fragilità umana non 
ci permette di eflère interamente efenti dalle dillra- 

-zloni nel tempo del fervizio Divino, e molto meno 
lo permette a quelli che hanno l’incarico di cure 
temporali. Ma bifogna ancora' concedere , che quan- 
do fi prendono bene le mifurc , fi pafla la giornata 
in raccoglimento, fi ama unicamente il Signore , e 
fi applica con* tutte le forze a far bene quella azio- 
'nej fi viene a fcemare moltifllmo il numero delle di- 
flrazioni, e Iddio facilmente perdona quelle che de- 
rivano da pura fragilità . Fate dunque ogni sforzo 
per ifminuire le voflre. Per far quello però dovete 
proporvi di' non ne avere alcuna;, e d’imitare con 
quella perfezione che vi farà polfibile, gli Angeli, e 
Beati del Ciclo i quali fono così applicati in can- 
tando le lodi di Dio , che non lo perdono di villa 
un folo momento. 

XVII. Cadauno ha il fuo talento , e la fua gra- 
zia particolare nel tempo del fervizio Divino. Alcu- 
ni hanno maggiore facilità in ritrovare nuovi penfie- 
TÌ fopra quello che recitano: altri ritrovano maggior 
apertura nei trattenerli in pii affetti della volontà: 
altri finalmente hanno più allettamento nel contem- 
plare la Maeltà di Dio, nell’ infiammarli di amore, 
e in umiliarfi profondilfimamente per rifpetto , alla 
di Lui prcfenza. Ognuno deve fare buon ulb delta- 
lento che Dio gli ha dato . E’ ancora grande ajuto 
per occuparli utilmente nel tempo della Salmodìa, 1 ’ 
avere lludiato il fenfo dei Salmi , e l’aver letto le 
Opere, che i «Santi Padri hanno compollo fopra dei 
medelìmi, e quello é quello a cui è molto impor- 
tanti r applicarli. 

XVIII. Vi è differenza grande fra un fervizio fatto 
con attenzione , con fervore , con zelo , ed uno fat- 
to con dillrazione, con negligenza, e con viltà . Il 
primo è come deliziofo profumo che afcende fino al 

Kificf, dello fiato Keligiofo»Tom,ì» V Tro-. 
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Trono dì Dìo, imbalfama tutto il Paradifo, eciat- 
trae mille grazie: il fecondo all’incontro é come fu- 
mo puzzolente che fale in alto , ftuzzica la collera 
di Dio^ provoca lo fdegno degli Angeli, e ci attrae 
pene, e gaftighi dal Cielo. L’uno dai Santi Padri é 
paragonato alla voce degli Angeli, che forma un’ ar- 
monia dilettevole; l’altro al muggito de’ bovi , op^ 
pure al rumore ancora più fpiacevole di altri anima- 
li . Qual giudizio fj deVe formare del voftro modo di 
falmeggiare? In quale di quefle due claffi merita egli 
che fiate pollo? (Jhe vi dice la voftra cofciehza lo- 
pra quellò propOfito? Come mai non jpotete morire 
di confufione, per avere fin’ ora fatto così indegna- 
mente funzione così fanta, é così augnila? 

' ' XlXi Si é fcmpre avuto nell’ Ordine di S. Bene* 
detto zelo al tutto particolare per far bene il fervi- 
zio Divino; e quello zelo é come una -eredità che 
quello gtah Patriarca ha lalciata a’fuoi Figliuoli. 
Voi hon fiete di quello numerò , fe non liete ani- 
mati del medelìmo zelo, fe non liete puntualmente 
aflidui airOlfizio Divinò, fe non Cantate con fervo- 
re e fe non vi aflillete con molta modellia, riveren- 
za, e divozione. Anco tutti gli altri Ordini Religio- 
fi che fonò obbligati al Coro^ hanno pur elfi fem- 
pre applicato a far bene il fervizio di Dio 4 Ciafthe- 
duno deve avete una fanta gara per farlo, comecorii 
viene, per dillinguerlì con la modellia, e con la pie- 
tà dai Corpi Secolari ì quali d’ordinario commetto- 
no molta irriverenza nella celebrazione del lervizio 
Divino. 

XX. Alle volte lì vedono certi Religiolì ì qua'- 
li non cercano fe non prctelli, per efentarfi dal Di- 
vino fervizio; godono quando polfono ritrovare oc- 
calìone da difpenfarfene : e non vi vanno né vi di- 
morano, che con pena, quando fono obbligati adaf- 
fillervi. Ah che quello é indegno di un Religiofo/ 
ah che quefìo é un avere molto poco lo fpirito del 
proprio flato! 11 buon Pelfgiolo foffre anzi interno 
tormento , <}uando è obbligato a ftare lontano dall’ 
Offizio Divino; perocché quivi ha fcmpre e il cuo- 

' re 


> 


Digitizod by Googij 


Cap. XK. deir Officio Divino , %07 

re, e la mente. Tanto è lontano che egli fi ferva 
degl’ incomodi che foffre , e degl’ impieghi che eflb 
ha , di prctefio per difpenfarlène , che anzi vi fi ftra- 
fcina come può, quando é infermo , almeno quan- 
do egli, non fia affatto oppreffo dal male': e prende 
così bene le fuc mifure per 'adempiere i fuoi obbli- 
ghi ertemi, che ritrova fempre il tempo libero per 
aflìrtere al Divino fer vizio, 

XXL Terminato TOffizio divino, domandate per- 
dono a Dio delle diftrazioni che vi avete avuto , .e 
delle negligenze che vi avete commeflb . Purificatele 
nel Sangue di Gesù Crirto; offrite al di Lui Padre 
in riparazione tutte le lodi che il di Lui Figliuolo 
gli ha date , e tutti i meriti della di Lui partìone. 
Unite parimente k lodi che gli Angeli , e i Santi 
gli danno in Cielo. Proccurate con umiliazioni, con 
lagrime, e con fingulti foddisfare la maertà Divina 
dei falli che vi avete commeffi, e quando ufcite di 
Ghiefa , fate che fembri fiate difcefo dal Cielo , che 
vuol dire tutto pieno di Dio, 

XXI L La noftra pietà non deve rirtringerfi nel re- 
citare r Officio Divino con la divozione convenevo- 
le, folamente quando lo celebriamo pubblicamente; 
ma deve ertenderfi ancora quando obbligati da di- 
verfi impieghi lo recitiamo qualche volta privatamen- 
te. Non dobbiamo imitare il cortume di quelli, che 
lo recitano precipitofamente , con dirtrazione di men- 
te, e con immodeftia , e che di opera così fanta, 
fanno un’ azione capace di provocare centra di loro 
lo fdegno di Dio. Abbiate anzi maggiore ftudio di 
recitarlo più 'divotamente in privato, che in pubbli- 
co, imperocché ficcome levate a Dio più della metà , 
del tempo che gli date, quando fiete in Coro , così 
dovete compenfargli querta perdita con nuovo aumen- 
to, di pietà e di fervore. ElTéndovi dunque comporto 
decentemente, richianaate tutta la vortrafede, e tut- 
ta la vqftra religiofità, prima di cominciarlo, perbe- 
ne imprimervi nella mente la grandezza dell’ azione 
che avete a fare. ConCderatevi come fe forte avanti 

Va il 
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i! Tronó dì Dìo che fta ad afcoltar tutto qUdlochft 
reciterete , fenza perdere una fola parola , e abbiate 
fermo propofito di adempiere il voltro dovere in mai 
riiera che gli lia grata; indi dirigete la voftra inten- 
zione la quale deve eflère la fteÀa che avea, il noftro 
Divino Salvatore ìn lodando fuo Padre ; e unite le 
V'oRre alle di Lui lodi * Invocate 1’ ajuto dello Spi' 
rito Santo per farla bene; pofeia cominciate a reci- 
■ tare il voftro Offizio; il che dovete fare con gravi- 
't\, pronunziando, e articolando tutte le parole, fen- 
7 a troncarne né lafciarne alcuna . Fate che la men* 
te accompagni, quanto fiapoflìbile, lavoftra lingua o 
aliitenó applicatevi a Dio cón una idea generale della 
dì Lui grandezza; o delle di Lui perfezioni. Fate dì 
tempo in tempo verfo di Lui elevazioni di Cuore vi- 
ve, e animate; vegliate attentamente fopra i voftri ' 
pcnficri; e bandite dalla voflrà mente tutti gl’ ogget- 
ti che poteffero diftraervi; fchivate ogni occhiata an*> 
‘che leggiera ; e ogni immodeftia ; e non interrompete 
mai l’officio pèr badare ad altri intereffì : e alla line 
non mancate mai di chiedere perdono al Signore di 
tutti i mancamenti, c di tutte le negligenze; 

CAPO XVL 

. r . Della Ce'ìiejftone i 

ì. T A Confedione è un bagnò mifteriofo pieno del 
‘ I 'j Sangue di Gesù Grido. Quando andiamo a con- 
Feffarci , noi andiamo a lavarci ; e a purificarci del 
noli ri peccati in quello falutevole bagno . Abbiate 
, dunque cura di farlo con quella riverenza , e confi- 
r denza che dovete, e temete che il Sangue del Sal- 
’ datore , in luogo di mondarvi dai voftri peccati , vi 
fenda-più colpevole; e vi accada, come a quel Di- 
ccpolo apollata, la di cui penitenza, dice S. Grego- 
rio, fu peggiore del di lui peccato : Pejus^'p^xnìtutt ^ 
quatti 'peccavìt^ Il Demonio^ fecondo S< Gian Grifo - 
Homo , altri fa perire per il peccato , e altri per ia 
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penitenza ( Hom. ?. in Cor. ) Alios per peccatum^ 
alìos per panitentiam perdi t ; imperocché non é egli 
vero , che faccia perire per la penitenza quelli per i 
quali ella diviene un colpa. ' ' 

li. Il difegno di Dio in quello Sacramento fi é , 
che preveniamo il di Lui eftremo giudizio fottomet- 
tendoci a quello del Tribunale della Penitenza , c 
che ci liberiamo dal rigore dei di Lui gaftighi , ga? 
ftigandoci da noi ftelTi . Prevenite dunque la faccia 
del Signore con la voftra confelfionei ( Pfal. 94. i. ) 
Praoccupemuj faciem <Domini in confoffìone e fatela 
con difpofizioni così eccellenti che vi metta al co- 
perto dalla feverità del di Lui giudizio. 

III . Quando andate a confelTarvi dovete proporvi 

tre cofe. La prima, di riparare con la volita umil- 
tà le offefe fatte a Dio. La feconda, di ottenere la 
remiflìone dei voliti peccati. La terza, di ricavarvi 
grazie per emendarvi ; imperocché Iddio ne hd" an- 
nelTo alla confelTione delle lìngolari : proccurate dun- 
que di difporvi a riceverla , e pcfcia a farne quell’ 
ufo che dovete . . ‘ • ' 

IV. I Religiolì mancano alTai frequentemente a 
tre cole elTenziali riguardo alla conlcfiìone . La prima 
li é, che non ricorrono a lei ogni volta che debbo-r 
110, Eflì cadono alle volte in falli notabili, comeia- 
rebbe dire in mormorazioni , in maldicenze , in traf- 
porti di collera, in rancori, in avverfioni contra il loro 
prolTimo ec. e poi lì accollano alla Santa Menfa fenz^ ef- 
ferll confelTati , e così li efpongono al pericolo di com- 
jnettcre de’facrilegj . La feconda é, che qualche volta 
vi vanno in fretta, o per coliuiine, fenza elferfi be- 
ne efaminati ed eccitati >pd un’ vero pentimento; e 
così corrono rifehio che la, loro confelTione non lìa 
intera, né accompagnata dal dolore che vi fi ricetr 
ca . La terza , che non ricavano alcun frutto da que- 
llo Sacramento : perocché non fi vede quali nelTuna 
emenda nei loro cotiurai; nella loro condotta non vi 
fi olTerva' quali alcun zelo per efpiare con i rigoriì 
della penitenza i peccati che hanno confeflato . Guar- 
die dall’acpoliarvi al tribunale della penjtepza coq 
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quefte cattive difpofizioni . Non fiate del numero di 
quefii Religiofi oziofi nel male che commettono pec- 
cati affai confiderabili fenz’ alcun rimorfo di cofcicn- 
za, e che poi non hanno alcuna difficoltà di acco- 
fiarfi ai Mifterj divini , lènza efferfi purificati nel 
Sacramento della Penitenza. Se fiete così dilgrazia- 
to che cadiate in qualche peccato un poco notabile, 
andate à lavarvi nella falutevole pifcina della con- 
feffione, prima di accollarvi al Sacro Altare . Piglia, 
te ancora tempo ragionevole per elaminare la volita 
cofcienza e per eccitarvi alla contrizione prima di 
andarvi a prefentare al Santo Tribunale . Affaticate- 
vi con tutte le voffre forze ad emendarvi. Mantene- 
te fedelmente' la promeffa che avete fatta a Dio in 
quello Sacramento , la quale per quelle circoftanze 
diviene una fpccie di giuramento; e temete , che fe 
vi mancate, Egli vi tratti come fpergiuro , e facri- 
Icgo*. Egli é vero , che non fi può efimere intera- 
mente da tutti i peccati veniali, ma con l’ajuto del- 
la grazia fi poffono fchivare quelli che Ibno piena- 
mente* volontari, e fminuire molto quelli che non 
lo fonó k 

V. Parlando. generalmente, vi fono poche confet 
fio/ii che fiano intere, e nelle quali fi acculi di tut- 
to: perocché vi fono pochi che abbiano lunae bafte- 
volc per conofeere i propj peccati , e tanta vigilan- 
za, e applicazione che baffi per notarli. Ve ne Ibno 
aheora meno , che fieno accompagnate dal dolore 
che fi richiede per ricevere il frutto del Sacramento: 
perocché quefto dolore deve effere foprannaturale , e 
l'opra ogni cofa, il che per una parte ricerca grazia 
grande, e per E altra gran.riflelfioni per eccitarvifi; 
la qual cofa affai di rado fi trova in quelli che li ac- 
collano a quello Sacramento '. Ma non ve n’é quali 
alcuna che fia feguita dall’emenda e da quella Ibd- 
disfaziòne che ne lichiede la Giuffizia divina ; im- 
perciocché non vi e quali alcuno che fi prenda pena 
di cangiar vita, e di far penitenza. Quelli difetti non 
fono totalmente così comuni nel Chiòffro, come lo 
fono nel mondo; nulladimeno vi accadono afifai fre- 
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quentemente , e non fi fa avere attenzione che bsu. 
fii per isfuggirli, i 

VI. Oh confeflìoni! Quante ve ne fono, dì nulle, 
c che faranno motivo vi dannazione nel giorno del 
Giudizio J, Non fi fa comprendere, coirne coloro, che 
hanno, così poco ojrrore del peccato,' e che fubito vi 
ricadono fenza farvi refiftenza,-ne abbiano vero do- 
lore-, imperocché fe ne aveflcro come conviene, fi 
allontanerebbono a più potere dal peccato , e fa- 
rebbono difpofii a-feflFrire piuttofto tutte le perdite, 
e tutti ì niali inamaginabili , che a commetterlo di 
nuovo. Ora chi é mai quello. U qqale fe aveffe que- 
llo così grande allontanamento dal peccato , andallè 
da fe fteflo ad efporfi di bel nuovo a peccare nella 
prima occafione che fe gli prefenta ; come vediamo 
che fi fà? Chi é quello che avendo vera difpofizio- 
ne di foffrire piuttofto tutti i rqali immiginab'tli , che 
di ricadérvi, lo commetterebbe con fonama facilità , 
abbenchè non gli fovraflafiè cofa alcuna. Le ricadu- 
te fenza avervi fatto sforzo, fenza aver combattuto, 
e fenza elferfi niente molTo per refifiere all’ inimico, 
fono fegni evidenti che non fi ha avuto dolore del 
peccato fopra ogni cofa; conae é necefiario averlo per 
la validità del Sacramento, 

VII, Voi dovete rifpettare molto il Sangue di Ge- 
sù Crifto col quale lavate le macchie dell’ anima 
voftra nel Sacramento della Penitenza . Come dunque 
lo profanate, immergendovi di nuovo nel fango dei 
vollri peccati un momento dopo che ne fiefe fiato 
purificato con la di lui virtù Qual oltraggio non 
fate voi a Gesù Crifto, facendo così poco conto del- 
la virtù del di Lui fangue? Quale fpi^cere non gli 
caufate voi,- privandolo del frutto che ne attendeva? 
A qual pericolo non vi efponete, che quefto adora- 
bile Sangue gridi vendetta al Cielo centra di voi , e 
attragga fopra di voi gli effetti più terribili della col- 
lera del Signore ? Se quefto Sangue in vece di difen- 
dere la voftra caufa appreffo Dio , alza la fua voce 
centra di voi, chi farà il voftro avvocato ? Se in luo- 
go di cancellare le macchie dei vofiri peccati , voi 
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non ve ne fervire che per maggiormente imbrattar- 
vi, chi mai vi purificherà? 

Vili. Quando andate a prefentarvi al Sacramento 
della Penitenza , efaminate il voftro cuore , e dite a 
voi medefimo ciò che Gesù Crifio dìflc al -paralitico 
della pifeina: Vis fanus fieri} Vuoi turilanarti, eu- 
feire da quello (lato di debolezza , e di languore in 
cui giaci da sì lungo tempo.** Se tu lo vuoi, d’onde 
viene, che clTcndo fiato così frequentemente attuf- 
fato nella pifeina del Sangue di Gesù Crifio; non hai 
per anco ricuperata la fanità.'? d’onde viene , che a- 
vendo queflo divin Salvatore intraprefo tante volte 
la tua guarigione , tu fei feinpre egualmente amma- 
lato ? Ma d’onde mai può nafeere quefia cofa , fe 
non da te medefimo che non hai voluto eflere rifa- 
n.ato? La tua volontà é ella di prefente più fincera , 
e più ferma di quello é fiata per il paflato? Guarda 
bene che quefto facro bagno il quale rifana quelli che 
fi rendono degni di provarne la virtù , non abbia ad 
eflere il compimento della tua perdizione. 

IX. I Religiofi d’ordinario non hanno mancamen- 
ti rotabili da confeflare; il che fa, che non ne fie- 
no compunti , e vadano a confeflarfi fenza dolore , 
Ma quefio non è che effetto "della Jloro cecità; im- 
perocché non vi è peccato , per quanto egli ci fem- 
bri leggiero, che non contenga deformità , e malizia 
la quale ha qualche' cofa d'infinito in ciò che offen- 
de l’infinita Maefià di Dio; e fe noi lo vedeflìmo, 
quale egli è in fe fteflb , fareffimo'ìnconfolabili , e 
non potrefllmo afeiugare le lagrime. I Santi ai qua-, 
li Dio faceva conolcere T enormità del peccato, pian- 
gevano amariflìmamente i loro più piccioli filli; e 
fe noi aveflimo il loro lume, farefllmo ancor noi il 
medefimo. Acciocché dunque la mancanza di dolore 
per quefip colpe ordinarie non ci mett^a in pericolo 
di fare confedioni invalide, bifogna fempre dire nel 
fine della confeflìone un peccato della vita paffata, 
di cui fi abbia avuto vero pentimento ; affinché T 
aflbluzione ritrovi in ciò materia fulfidente. 

Il fincero, é vero pentimento è una cofa affai 
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difficiie, e rara. Per concepirne fentimentì quando fi 
va a confeiTare, bifogna fra il giorno forraarfene con-, 
tinuo abito; vivere lempre in un fincero e vivo do- 
lore dei propri peccati ; confiderame continuamente 
la enormità e la moltitudine; e pregare il Signore 
che ce li perdoni. Un uomo che non fa atti di do- 
lore, fe non quando va a confelTarfi , non può (è 
non difficilmente farli nella maniera che fi richiedo 
per aver a ricevere il frutto del Sacramento; c bifo- 
gna ancora che faccia per ciò grandi sforzi; e v’im- 
pieghi tempo confidcrabile . Si, tratta di difarmare 
lo fdegno di Dio pronto a fulminarci peri noftri pec- 
cati; quanto dunque fincero, umile, e forte deveel^ 
fere il noftro dolore per riufcir bene in cotefto dife- 
gno? Voi lottate a guifa di Giacobbe con Dio, qua». 
do alla di Lui prelenza vi attrifiate per le voftre 
colpe: quali sforzi gagliardi non dovete dunque voi 
fare per fuperarlo , e per ottenerne la benedizione 
con una riconciliazione perfètta ? E’ una grave illu- 
fione il credere che egli fi arrenda al prin>o colpo • 
e che un fofpiro, una lagrima, e alcune parole prò? 
ferite con la punta delle labbra per chiedergli perdo- 
no, fieno capaci di appagare una Maeftà così terrì- 
bile, dopo che é fiata trattata con l’ultima indignì- 
tà da un verme della terra . Proponetevi fempre da 
una confeffione all’altra la emenda fpeciale di qual- 
che peccato di maggior importanza ; e affaticatevi 
particolarmente a diìlruggere quello che vi cagiona 
maggior jiVcgiudizio: ma bifogna poi efeguire fedel- 
mente la volìra rìfbluzione. 

XL Vi fono pochi Religiofi che fi confefsino co- 
me fi deve. Alcuni non fanno cofa dire, e fi fpedi- 
fcono. in due parole, Quefio deriva^dalla poca cogni- 
zione degli obblighi di Crifiiano , e'^i Religiofo , e 
dal fentire poco la corruzione del cuore umano . Al- 
tri fono così proliflì che qualche volta 'fiancano la 
pazienza del Confeflbre; ma poi non fi accufano dei 
loro peccati, che in termini generali , lenza dire alcun 
fatto particolare; e quefio nafce dalla poca vigilanza 
che hanno fopfa di loro; e dal n©n fare il con vene 
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role efatne; coficché la ftelTa loro confeflìone d’ or- 
dìnario non è altro che un puro, ufo j perocché di- 
cono Tempre la medefima cpfa , Altri dicono bensì i 
• fotti particolari", ma toccano leggermente certe circo- 
ftanze, le quali meriterebSono fpiegazione, e quefto 
viene da fuperbta, e da un interno rolfore che (1 ha 
di edere conofciuto per quello fi é. Schivate diligen- 
temente quelli difetti. Date alla vollra confefiìone * 
una giuda ellefa, lènza però edere troppo diffufo . 
Dite in particolare tutti i fitti, o fieno di molta, o 
di poca confeguenza, confedandovi della grandezza, 
e del numero delle vodre colpe , Bad.a però dire in 
generale quelle, che fono leggiere . Fate conofcere 
chiaramente al vodro ConfèlTore lo dato delia volita 
cofcienza, fenza didimulare , nè mafcherare alcuna 
cofa; acciocché egli poda darvi li necclTarj avvilì,. e 
imporvi convenevole penitenza. 

Xn. Dopo la confedìone fi deve camminare per le 
vìe del Signore con gioja nuova , con nuovo .corag- 
/ gio, e con nuova fedeltà. Scarichi del grave pefo dei 
nodri peccati, dobbiamo edere più contenti, ecan> 
minare con maggiore celerità . Sanati dai nodri lan- 
guori con la virtù del Sacramento, dobbiamo edere 
più forti, e fare molto più perfettamente tutte le 
nodre azioni. Lavati, o purificati nel Sangue di Ge- 
sù Grido, dobbiamo confcrvarci più puri, e vegliare 
con più attenzione, per timore d’imbrattarci nuova- 
mente, e dire colla Sacra Spofa: ( Cant. j. 5.) lobo 
lavato t piedi , come potrà di nuovo imbrattarli ? 

Xlll. Vi fono alcuni i quali nell’ invelligire i lo- 
ro peccati, non mai la finifcono, e non hanno mai 
terminato di efaminarne i motivi, e le circoilanze , 
ancorché elfi fieno per altro uomini dabbene, eli ac- 
codino frequentemente al Sacramento della Peniten- 
yiza: e dopo efierfi faticati con Panimo , e col corpo 
in'quedo efame,, vanno al Sacro Tribunale fenza fa- 
re quali alcun atto di contrizione , o fe ne fanno 
qualch’uno, egli é almeno molto fuperficiale , Do- 
vrebbono quedi far riflelfione, che trafcurano il prin- 
cipale che è la contrizione, mentre confuma no quat- 
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tro o fcì volte più di tempo, di quello abbifogna , 
in ciò che è meno importante , voglio dire nella con- 
lefllone. La contrizione é molto più eflenziale , c 
molto più difficile della confeflìone. Più eflenziale , 
perocché con la contrizione fi può fupplire al difetto 
della confeflione, quando non vi é mala fede, o no- 
tabile negligenza. Ma non fi può fupplire al difetto 
della contrizione con qualfivoglia altro mezzo . Più 
difficile, perocché é molto più malagevole rompere 
gli attacchi che abbiamo alla creatura, di quello' fia 
j1 palefarli nella confeflìone . Bifogna perciò applicar- 
li in maniera affai particolare ad eccitare nel proprio 
cuore i letitimenti di una vera contrizione . Riguar- 
do aU’efime, io (limo, che per le perfone dabbene 
le quali fi confelTmo una volta alla fettimana , ba- 
lli che v'impieghino un quarto d’ ora ; e non deb- 
bono andarfi ad imbarazzare in una più lunga ri- 
cerca, particolarmente nei motivi, e nelle circoftan- 
ze dei loro peccati i quali non effóndo molto con- 
lìdcrabili, non richiedono quella difeuflìone . Per po-« 
terfi ricordare più facilmente i ^ropr} peccati , bifo- 
gna Ilare vigilanti a tutte' le operazioni della gior- 
nata, e oflcrvare almeno i falli più notabili; ma Ib- 
pra tutto bifogna perfuaderfi che qualunque diligen- 
za vi fi ufi, ci ulciranno dalla mente moltiflìmi pec- 
cati veniali che non conofciamo ; e quella é la ca- 
gione per la quale dobbiamo accufarfene in generale; 
il che balla, quaiido però fi faccia con umiltà , e 
con fincero dolore. 

XIV. Si ritrovano all’ incontro alcuni altri i quali 
per dire il vero non fono punto imbrogliati o nella ri- 
cerca, o nella fpiegazione dei loro peccati , ma bensì lo 
fono affai nel dolore che dubitano, o temono di non 
avere. Io però per calmare il loro animo, altro non 
vorrei , fe non che facelfero riflefllone alla natura 
del dolore lleflb. Egli riguarda duecofe. La prima al 
palfato, che confi Ile nel defiderare di non avere com- 
ineflb quei falli ne’ quali fiamo caduti , e nell’ aver- 
ne fpiaccre riguardo a Dio, o alla n olirà propria , 
falvezza . La feconda all’ avvenire , ej confille nel 
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• '^olere finceramente non commetterli più , e queftQ 
Parimente in riguardo a Dio, o alla propria falvez-, 
^a . Quando dunque fentite -vero dolore di avere of- 
*efo Dio, e rifchiata là voftra Calvezza , e che per 
altro avete ferma , e (incera rifoluzione di sfuggire il 
peccato, voi dovete elfere quieto. Non vi vuole di 
più per un vero pentimento; e quella é la caufache 
voi v’ imbarazzate inutilmente col timore di non 
averlo. Lungi dunque da voi quelli clami inquieti , 
quelle Icrupolgfe ricerche, quelle tormentofe perplef- 
lìtà che vi fanno dubitare fe avete , o non avete il 
dolore. Impiegate il tempo che voi confumate in 
concepire per i vollri peccati quei fentimenti di dolo- 
re più (inceri, c più vivi che potete , e non lo get- 
tate in ricerche, le quali ad altro non fervono che 
a tormentare il vollr’ animo, c che poi non vi da- 
ranno il dolore, fe non l’avete . Perché volete voi 
Capere quello che non é polTibile Caperli ? Non vi é 
alcuno che polfa elfere licuro di avere il vero dolo- 
re, come non vi é alcuno che polfa elfer licuro di 
elfere in grazia . Bilbgna domandarlo umilmente a 
Dio, e fare dal canto nollro quello polliamo , per 
eccitarne i fentimenti nel nollro cuore, e polcia ac- 
quietarli . 11 più licuro fegno di avere vero dolore é 
la mutazione di vita, o almeno lo sforzo che li fa, 
e le diligenze che li ufano per emendarli. Ma dior-> 
dinario accade fciaguratamente , che quelli i quali 
tanto s’imbrogliano nelle ricerche dei loro peccati , 
oppure s’ inquietano per il dolore , fono quelli che 
meno li affaticano per emendarli. Quello è un vero 
inganno , perocché egli é un trafcurare 1’ elfeqziale , 
per occuparli |n cqfe iijkutili , 
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ìi r TSate tuttfe le diligenze immaginabili per ac- ^ 
coftarvi degnamente al Divino Mifterio dei ' 
hoflri Altari. Il penderò e il defiderio di queft’azio- 
ne da, per dir così^ 1’ unico penderò nel quale la 
voftra mente da occupata per il giorno , e T unico 
dedderiò di cui il voÒro cuore' da ripieno» Tutta la 
Voftra vita deve edere una preparazione continua per 
ricevere quefto mirabile Sacramento , o un rendimen- 
to di grazie di averlo ricevuto. Ma non d può me- , 
«lio mettere in pratica e l’uno e l’altro, che con 
ì’efetcizió delle virtù che Cjno corrifpondenti ; acco- i . 
dandovi ad edb frequentemente, non lo facciate per 
coftume e con tiepidezza, né tralafciate cofa alcuna 
per farlo’con la' convenevole divozione ^ e fervore , 
c per riportarne i frutti che Gesù Cnfto pretende 
coìTuinicarvi» ' ' ' 

II. Là hoftra condotta riguardo al Divino Mifte- 
rio dei npftri Altari, non é ella la confudone della 
Chiefa, r obbrobrio di Gesù Crifto, e la noftra pro- 
pria condannazione? Cofa d può mai penfare della 
fede della Chiefa , e della verità degli Oracoli di 
Gesù Crifto intòmo a quefto Mifterio, giudicandone 
dalla maniera con la quale, vi ci accoftiamo , e dal 
frutto che ne ricaviamo.^ A vedere la pòca riverenza 
che noi vi abbiamo^, Uoi ftellì che damo più iftrui- 
ti nella di Lui eccellenza, e che facciamo profeffio- 
ne di avere per Eflb maggior venerazione degli altrij 
fi può mai credere che vi riceviamo il Dio della glo- 
ria, è il 'Creatóre dell* Univerfo ? A condderare il 
poco cambiamento che Egli opera in noi i quali fem- 
nriamo i più difpofti a provarne la virtù ; fi può mai 
immaginare che riceviamo in quefto Sacramento un 
Dio onnipotente che con prodigi, inauditi muta l’or- 
dine, della natura, per venire ad oprare in noi cofe 
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maravìgliofe ? L’oftacolo che mettiamo alle di Lui 
Divine operazioni ; 1* oltraggio che gli facciamo , 
foffocando nel noftro cuore la di Lui virtù, non ci 
rendono efll meritevoli di una tremenda fentenza ? 
Perchè dunque non penfiamo al conto terribile che 
renderemo a Iddio di tante comunioni infruttuofe 
che abbiamo fatte fin’ ora , e che facciamo ogni 
giorno? 

III. Il difegno di Gesù Grido in quello Mifterio li 
è, di venirli a prendere le fue delizie con i figliuoli 
degli uomini : ma ove le ritroverà Egli , fe non le 
ritrova con quelli che gli fono tutti consacrati a cau- 
ta dii loro ftato, e che fanno profelTione di elTere 
unicamente di Lui? Fate dunque in maniera ogni 
volta che Egli entra in voi col mezzo della comu- 
nione , che venghiate a riceverlo nel voftro cuore , 
come in un giardino deliziofo ornato di fiori, e pieno 
di frutti di tutte le virtù; ove 1’ innocenza , la pu- 
rità di cuore, l’umiltà, la dolcezza, 1’ obbedienza , 
la mortificazione, e fbpra tutto la Divina carità Span- 
dano foave fragranza; da cui abbiate ftudiato di ban- 
dire tutto ciò che può fpiacere ài noftro adorabile 
Salvatore; e in cui egli ritrovi tutto quel piacere , ^ 
e tutta quella confolazione che Egli vi viene a cer- 
care . 

IV. I Religiofi debbono fèrvire di modello agli 
altri Fedeli in tutte le- cofè, ma particolarmente nel- 
la divozione, e nel fervore con cui bifogna accoftar- 
fi al Divino Sacramento dei noftri Altari , che è il gran 
Mifterio della Religione Criftiana. Bifogna che cia- 
fcheduno refti edificato nel vedere il raccoglimento , 
il zelo, la divozione, la modeftia con la quale efH 
fi comunicano; e fia eccitato dal loro efempió ad ave- 
re fimili difpofizioni alla Sacra Menfa nella qnale fi 
contiene tutto il culto che la Chiefa rende a Iddio. 

V. Non vi'.accoftate mai alla Comunione, fenza 
prepararvi con qualche cofa di ftraordinario, come fa- 
rebbe dire con atti di mortificazione, di carità , di 
umiltà^, di obbedienza, o di altre virtù, efènzafare 
qualch’ altra cofà Cmile in rendimento di. grazie. 
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VI. Bìfogna fopra tutto avere una viva fede a que- 

llo gran Miften’o, la quale vi faccia Vedere come ien- 
fibilmente Gesù Crifto nafcofto fotto ì velami del Sa- 
cramento'; un alto fcntimento della di Lui infinita 
grandezza; una fincera conieflìone della voftra eftre* 
ma balTezza, e del voftro niente ; uii àmor tenero 
verfo Gesù Crifio; Un defiderio ardente di unirvi a 
Lui; un vivo dolore de’voftri peccati; e una perfet- 
ta confidenza nella di Lui bontà . Nel giorno in cui 
vi fiete comunicato, dovete eflere così ripieno della 
grazia ricevuta, che non poflìate penfate ad altra 
cofa . > 

VII. Non vi è divozione più grata a Dio, népiù. 
Utile all’anima noftra di quella che fi ha per il Di- 
vino Mifterio dei noftri Altari ■. Quella dunque Ha 
quella che vi fia a cuore più di ogn* altra . Non. 
mancate .di darne qualche teflimonianza ogni giorno 
con eferciz) particolari di pietà verfo quello Divino 
Sacramento; ora col recitare qualche orazione in di 
Lui onore; ora coll’ andar ad adorarlo nel Santua* 
rio; ora elevando il voftro cuore in teftimonio di 
amore, e di riverenza, e per chiedergli grazie ,• ora 
confacrando le voftre azioni alla di Lui gloria, efa* 
tendo qualche azione ftraordinaria di virtù per ono- 
rare, e per imitare gli efempj che Gesù Grillo vi dà 
in quello Mifterio. 

Vili. Nulla vi é di più proprio per farcì avanzare 
Uella virtù , e per condurci a fublime perfezione , 
quanto la divozione verlb il Santilfimo Sacramento » 
Ivi fi ritrova il fonte di tutte le grazie : Gesù Grillo 
ne apre il teforo a tutti quelli che vogliono ricever- 
le. Egli vi fi è racchiufo ad oggetto di fantificarci , 
e il maggior di Lui piacere è di ritrovare foggetti 
difpofti a ricevere i di Lui benefizi. Non vi è di noi 
chi non giungerebbe a fublime fantità , fé fapelfe 
prevalerli della di Lui bontà , e approfittare delle dì 
Lui liberalità; e perciò voi non dovete avere altra 
applicazione che di rendervene degno. Bifogna dun- 
que che vi tenghiate quanto più potete vicino a 
Lui, gli rendiate i vollri omaggi ; gli prefentiate i 
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iroftri voti} e vi uniate con Elfo lui nello flato df 
Vittitna coi più vivi, e più ardenti fentimenti de’qua*- 
lì fiete capace. Sopra tutto bifognaprofittarfi del tem- 
po in cui egli rifiede nel voftro petto dopo la comu- 
nione; imperocché quello è il tempo in cui egli ope- 
ra tanto maggiormente in voi ^ e pare fia più difpo- 
fto a concedervi grazie . Bifogna follecitarlo con le 
più premurofe iftanze , acciò vi liberi dalle voftre 
miferie; vi dia le virtù che fono necelfarie; vi can- 
gi in uomo nuovo, e vi trasformi interamente in lui. 

IX. La falute dei Religiolì vili e negligenti non 
è mai in tanto rifchio, cne quando fi accodano con 
frequenza al Divino Sacramento dei nodri Altari fen- 
za divozione, e per codume. La mancanza di divo- 
zione , la tiepedezza , la negligenza , e la poca cura 
che hanno nel difporfi a ricavare frutto da quedo gran 
Miderio gridano fovente vendetta a Dio contra di 
elfi; provoca il di Lui fdegno, e 1’ obbligano a la- 
fciarli in preda ai defiderj difordinati del loro cuore, 
il che poi è caufa che finalmente fi dannano fenza 
rimedio . Se voi volete mantenervi in idato di 
grazia , e obbligare il Signore a continuarvi le fue 
inifc^ricordie bifogna che il vodro primo e principale 
Audio fia di accodarvi degnamente a’ Sacri MiderJ . 
Ricevendoli degnamente, fi acquida infinità di gra- 
zie ; ma all’ incontro accodandoli negli^ntemente , 
li cade poi in abilfo di peccati . 

X. Vi fono dei Religiofi i quali perfuafi del peri- 
colo che vi è nell* accodarli con tiepidezza , e con 
negligenza ai tremendi Mider;, prendono il partito 
di adenerfcne. Ma quedo è un rimedio che non é 
meno pericolofo del male , e che non è altrimenti 
proprio per fanarlo. Non fi diventa né più divoto , 
né più fervorofo aflentandofi dai Sacramenti ,* né fi 
mette in maggior ficurezza la propria falute con ta* 
le allontanamento; anzi quedo non fa che accrefce* 
re r indevozione , e la tiepidezza, ed efporci a nuo- 
vi rifchj di perire feparandoci dal fonte di tutte le 
virtù, e di tutte le grazie. Iddio vuole che vi ci 
accodiamo; il buon ordine della Religione lo richie- 
de; 
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de ; la edificazione della Comnnità lo efige j il no* 
Aro intefeffe c’invita: perché dunque allontanarfene z' 
Superiamo la noftra tiepidezza, e la noftra viltà con 
isforzi gagliardi, e non con l’allontanarci dai Sacra- 
menti. In quella maniera noi riceveremo le grazie 
che ci libereranno da quello llato di languidezza , c 
di negligenza: purché dal canto nollro vi ci "affati- ‘ 
chiama come conviene. Quello Sacramento é il nu- 
trimento così dei deboli, come dei forti; purché elfi 
non amino le loro debolezze, e vogliano finceramen- 
ce eflfer fanati. 
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CAPO XVIIL 
Di alcuni altri Eferciz;. , 

Degli Efercizj Kegolari in generale . 

• ■' 

1. TL carattere del buon Religiofo é di elTere alfi- 
X duo a tutti gli eferciz; della Religione; di a- 
ver piacere , e gallo per le pratiche che la Rega- 
la gli preferive; e di porre in ellè tutta la fua con- 
folazione, e tutto il fuo diletto. Con ciò egli ‘fi di- 
ftingue da quelli che fono poco amanti del loro fla- 
to,* e che trafcurano di adempirne le obbligazioni. A- 
mate dunque fopra ogni colagli eferciz; della Ccrmuni- 
tà: quello é il primo, e il più elTenziale dei vo'lri do- 
veri: le altre occupazioni debbono tenere il fecondo 
luogo. Gli eferciz; comuni vagliano moltopiù di tut- 
to quello che faprelle fare di più eccellente in parti- 
colare , come farebbe dire , predicare , conferire , di- 
rigere, catechizzare, efercitare opere di carità ec., e 
quello per più ragioni, i. Praticando le obbligazio- 
ni comuni , dovete elTere lìcuro che fate la volontà 
di Dio; che il Signore dimora con protezione parti- 
colare in quel luogo nel quale molti fono radunati 
in di Lui nome; e che agli eferciz; della Comunità 
ha annelTo le grazie che vi ha dellinato per la vo- 
ftra falvezza, e per la voflra perfezione. ». Le pra» 
tiche comuni tormentano, e mortificano fenfibilmente 
Kìflef, dello Stato Religiofo • Tom. 1. X 1 ’ 
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Tamor proprio; rompono i di luidifegnì , elemlfufé^ 
lo mettono in heceflìtà di regolarli con altri lumi; di • 
fare in un tempo quello che egli vorrebbe fare in Uri 
altro; e di rinunziare liibito alle fue proprie inclina» 
zioni . Dall’ altra parte ficcome quelle pratiche nOn 
fono di fua elezióne, così niente vi ritrova di fingo- 
• lare che lo diftingua, niente di ricercato ■ che lo lu- 
' finghi ; niente di, affettato che polla pafeere il di lui 
orgoglio» Seguendogli efefcizj della Comunità j fi 
femva infinità di falli nei quali gl’iitìpieghi partico- 
lari fogliono farci cadere, imperocché per quanto fan- 
ti fieno quelli impieghi, vi fi ritrova Tempre più da 
perdere , che da guadagnare ; e febbene fi facciano 
d’ordine dei Superiori fpelTe volte accade che la na- 
tura, l’amor proprio, e la vanità ci rubino tutto il 
merito deU’obbedienza . 4. Il Religiolò ebe adempie 
con efattezza gli eferciz; regolari , é ficuro thè cam- 
mina nelle vie che Dio gli ha additato per giunge- 
re alla falvezza: all’incontro quello che fe -ne feo- 
fla per camminare nelle fue proprie , é un Religio- 
io fuori di ftrada che' corre rifehio di Tmafrirfi, e 
di perderli. Non ufeite dunque mai da quello fen- 
tiéro, difpenfandovi dalle pratiche comuni preferitte» 
vi della vollra Regola. Se avviene che Dio vi levi 
fuori per mezzo del comando dei voliti • Superiori , 
non ve ne fcollate però mai né col cuore , né con 
la mente. Il Religiofo che ama il proprio fiato , é 
nel filo centro quando affi Ile agli clèrcizj della Co- 
\ • munita, e fi ritrova in uno fiato violento quando 

é obbligato ad allontanarfene . 

■ ’’ li. Si 'vedono alcune volte dei religioll i quali 
hanno fpirito , capacità , equità , abilità per gli affa- 
ri, prudenza per la condotta, e zelo ancora per l’ of- 
‘ fervanza regolare : coficché la fanno molto bene of- 
fervare agli altri , ma poi nel loro particolare non 
adempiono, come contiene, gli obblighi del loro fia- 
to . Effi interamente non amano né il Coro , né la 
lettura né l’orazione', né il ritiro, né il filenzio, 
né la mortificazione, e fe per avventura gliefercita- 
no, lo fanno per falvare tanto quanto le apparenze. 
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Cap, XVIII, Di alcuni efercizj isre. .3^? . 
Come lì può dunque chiamare quella forte dì Rell- 
giolì? Si può dire che eglino fono uomini oneftinel- 
ra maniera che quello termine fi prende nel’Mondo, 
ma però che fono cattivi* Relìgiofi • Bifogna dillin- 
guere ibene quelli due caratteri , e notare che per fa- 
re un buon Religiofo , vi abbifognano qualità alTai 
differenti da quelle che le perfone del mondo ricer- , 
cano per fare un uomo onello. Vi vuoici fopra tu tto 
nu grande attacco, e una grande alfiduità a ruttigli 
efercizj regolari , 

III, Certi Religiofi fi cacciano qualche volta in ca- 
po di diventare quello che fi chiama uomo onello; 
c perché s’immaginano che per elTere tale, abbifogni 
avere commerzio con le perfone di merito , elTcr ci- 
vile, compiacente, pulito, aperto, giocondo , parlare 
aggiullamente, mollrare vivacità di fpirito nelle con- 
verfazioni , e acquillarfi riputazione, perciò fanno tut- 
to il loro Audio fopra quelle cofe, e. vi pongono la 
loro applicazione maggiore. Del redo poi pochìlfimo 
fi curano di fcguire il modo di vivere della Comuni- 
tà, e affai facilmente fi difpenfano dal Coro, e dagli 
altri efercizj regolari , Sì può ben dire di quefta fpe- 
cie di Religiofi, che per diventare uomini onefti, di- 
ventano cattivi Religiofi. Mirate quei gran iriodelli 
d’ offervanza e di regolarità che hanno fiorito avanti 
di noi nello fiato Monafiico. Facevano eglino Audio 
di piacere agli uomini, di mollrare vivacità di fpirì- 
to nelle converfazioni ', ,e di acquifiarfi riputazione nel 
mondo? Effi nulla fi curavano di quello; ma tutto il - 
loro Audio era di piacere a Iddio, e tutta la loro oc- 
cupazione nell’ attendere al di Lui lèrvizìo , all’Of- 
ficio Divino, all’orazione , alla lettura , alle opere 
delle mani: tutto il loro penfiero era di mortificarfi , 
di fare penitenza , di rinunciare a fe mcdefimi , di 
fuggire il mondo e le di lui maflìme, e di praticare 
tutte le virtù Crifliane. Ecco la llrada che dovete fe- 
guitare ancor voi, fe pretendete effere vero Religiolb. 

IV. Non mancate mai di fare le voftre meditazio- 
ni , le vofire letture, i vofiri efami di cofeienza , e 
gli altri efercizj della Religione; e fe qualche occu" 
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pazione ìndifpenfabile non vi permette di farli riellé 
ore dertinatc, e con la Comunità, non mancate, fu- 
bito che ne avrete T apertura j di foddisfare al voftro 
dovere , e dì riparare la perdita che avete fatta . LA 
fendo gli eferciij comuni , come ho detto, i -mezzi 
che Dio ha ordinato per la voftra falvezza^,e per là 
voftra fantificazione , e ì canali per i quali Egli vi 
comunica le fue grazie; voi ne otturate la forgente ^ 
f togliete à 'voi medefimi i mezzi di giungere alla 
fjntità, quando fenza neceflìtà ve ne difpenfate . Se 
volete mantenervi nella pratica della virtù , confer- 
vare lo fpirito del voftro flato, avanzarvi nelle vie 
delia grazia, dovete fare un Tanto abito di farli in-^ 
violabilmente ogni giorno i . . . , 

V. Il gran difetto dei Religiofi fi d; il fare ilorò 
’efercizj e le altre azioni j^r pratica; e per coflume; 
e il non curarli di animarle; eppure da queflodipen- 
de iMoro merito. Le azioni che fono fatte trafeu ra- 
tamente, con tiepidezza, e con negligenza, e con di- 
ffrazione, nulla vaglioho appreffo Dio . Sono corpi 
fenz’ anima, frutti fenza fugo, lampadi fenza oglio* 
fuochi fenza luce, paglia fenza grano, grano fehza fa- 
rina , come dice un Profetai (Oftipi. 7,} Germen tuum 
tionfacietfarìKam -. Si fatica molto, e non fi raccoglie 
quafi niente: Seminaftis ìnultum^ Ì3r> intultfiis parum * . 
Sì crede di averp radunato molto, di avere fatto un 
gran nurrtero di operazioni bùope; e ci ritroveremo con 
le marfi vuote ^ quando ci defleremo ; che vuol diré 
■ nel giorno del Divino Giudizio. Azioni fatte in quella 
maniera meritano piuttotlo gaflighij chepreù\J, efe^ 
fio più proprie a provocare centra di noi lo fdegno di 
Dio, che a. meritarci la di Luì benevolenza i Egli vuo- 
le che fi faccia giuflamente quello che è giallo : 
ì[DPur. 16.20.) fufte quod juftum ejì , perfequerh . Le 
cofe per fe.llefie buone, cèfTano di elTère tali, quan- 
do non fi fanno nella maniera che. fi conviene , 
per fé bona funi dice S. Gregorio Nazianzeno (Or«t. 

3 ?• ) fiìfi traflentur , boni gratìam perdunt . Dio ri- 
mira più r affetto c il cuore con cui lo ferviamo, chq 
i fervigi che gli rendiamo : Deus no» ìntiietur quod 
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j?f, dice S. Efrem ( Ssrm. deVan.)fed quofiudio^ Ì3* 
'qua propenjìone . Lo fpirito con il quale animiamole 
Gofe , é quello che loro dà il merito: ( Seneca) Am- 
mus efi^ qui C9wmendat omnia.' Un’azione fatta con 
difpofizioni eccellenti farà come un pezzo d’oro, ov- 
vero, come una gemma di gran valore, e quella me- 
defima azione fatta con difpofizioni baffe, farà come 
un pezzo di rame, o come una pietra ordinaria di niun 
prezzo: ia prima farà come una •fr mente che per il 
Cielo fruttifica; e la feconda, come una fementeinar^ 
ridita che non produce quafi niente . Dio propone di-^ 
verle corone per premio dì ognuna delle noftreaziq- 
pi, e a proporzione della perfezione che le diamo. 
Sforzatevi dunque di acquiftare fempre la più ricca, 
dando alle voftre operazióni tutta la perfezione poifi- 
bile. Balla che appartengano al Signore, e che liana 
come tante obblazioni che gli avete a prefentare , per 
animarvi a farle nella maniera più degna che potè? 
te: (Ecc/i. 18. 1 1.) Deo dìgnaJ oblationes offer . 

Per eccittarvi a farle con perfezione , confiderate 
che non ‘ve n’ é alcuna', per picciola ella vi fombri, 
la quale non fia di un’importanza in qualche modq 
infinita per più ragioni, r. Perchè riguarda Dioche 
è infinito. Così ella é in qualche maniera infinita nel 
di lei oggetto; e quella relazione richiede che fi fac 7 
eia con tutta la perfezione che fi può darle*, Per- 
ché quell'azione può meritarvi l’aumento della graziq 
fantificante ia quaje elTendo una participazipne cjdlS’ 
natura Divina, ha qualche cofa d’infinito. Perché 
ci può acquiftare qualche nuovo grado di gloria in Cie-: 
lo, e un più perfetto polTelTo di Dio, e altri premi ac- 
cidentali: c tutto quello è qualche cofa d’ infinito per 
la fua eccellenza, è per la fua durazione che é eter- 
na. 4. Perché da lei dipende la noftra falvezza o iq 
tutto, o in parte; in parte, perché dipende dal cu-: 
mulo di tutte le noftre azioni, cialcheduna delle qua- 
li n’é parte; in tutto, perché da elTa può dipendere 
ia grazia decifiva della noftra falute, di maniera che 
té la facciamo con negligenza, non vi fia per elfera 
per noi altra grazia e^cace. 5. Perché ella può ap■^ 
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crcfcere la felicità accidentale di Dio, c dei Beati; 
quella di Dio; perchè più perfettamente che rame- 
remo in Cielo, più gloria gli renderemo; ora noi lo 
- ameremo tanto più perfettamente , quanto più di per- 
fezione avremo dato alle nodre azioni qui in terra. 
Ella può ancora accrefeere la felicità accidentale dei 
Beati j perocché la noftra felicità viene a edere la loro 
per finterelTc Che eflì fe Ine prendono ; il quale fa 
che la loro fi aumenti alfieme con la nofira, e per- ' 
che ancora la gloria di un membro particolare con- 
tribuifee alla gloria di tutto il corf)o. Se imaftella, 
a cagione d'efempio, fi eccliffaiTe, o fi ofeuraffe nel 
Ciclo, tutto il Cielo perderebbe un ornamento, cali’ 
incontro fe ella ricevelTe nuovo fplendorc , tutto il 

• Cielo riceverebbe vantaggio da quella nuova luce, e 
rifplenderebbe di più. Così apprefib poco la gloria dei 
Santi fi accrefee a proporzione che noi con le buone 
Opere aumentiamo la noftra: e facciamo torto a tutto 
il Cielo, quando ne trafeuriamo la pratica, o le fac- 
ciamo imperfettamente; imperocché gli leviamo tanti 
gradi di gloria, quanti noi medefimi ne perdiamo . é* 
Le''noftre azioni divengono in qualche maniera infi- 
nite i^r il rifguardo che cadauna di loro ha in par- 
ticolare alle perfezioni Divine. Imperciocché fi può di- 
re di cadauna di loro in particolare, che la potenza 
di Dio é quella che la comanda; la di Lui fapienza 
la-regola; la volontà la fantifica; la fantità la gonfia* 
gra; la provvidenza la ordina per condurci al noftra 
fine: ghe la di Lui miiericordia vi ha unito legrazie 
che ci deftina; la liberalità'! premi che ci fonopre- 
parati; e la giuftizia il perdono delle noftre colpe : che 
la di Lui bontà ci domanda quella azione come fe- 
gno della noftra gratitudine; la maeftà come omag- 
gio; il Sangue di GesùCrifto come frutto dei di Lui 
meriti: che lo Spirito ne é il principio, GesùCrifto 
il modello, e Iddiailfine; che in efla fi contiene tutto 
l’onore j e tutta la gloria che Dio efige da noi nel 
tempo che la facciamo; che ella ferve di fpettacolo 

• a Dio , agli Angeli , e ai Santi i quali confiderano 

" con attenzione in qual maniera noi operiamo. Potrà 

• dun- 
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dunque egli mai effere, che tanti, e così potenti mo- 
ntivi non facciamo alcuna impresone nel noftrolpirì- 
to per obbligarci a dare alle noftrc azioni quella mag- 
gior perfezione che poflìamo ? Facciamovi fovente 
ferie riflcflìoni, perche ci reftino fcolpiti nel cuore; 
e perché non abbiamo a fare le cofe fante in ma- 
niera profana; le cofe fublimi in maniera baffa ; le 
cofe degne di onore in maniera indegna, e per dirlo 
in una parola , le cofe fpirituali in maniera terrena . 
Demus operam fratrcs , dice S. Gregorio Nazianze- 
no,.( Orat.\6. ) ne fanEìa impure y fuùlimia demijfe ^ 
konore dìgna turpiteTy ut uno verbo compleEiar y 
terrene fpiritualia celebremus . Accendiamo le nollre 
giuftizie, per fcrvirmi delFefpreflioni della. Scrittura, 
come un vivo lume: ( Ecclì: y-, ^o. ) Juflitìas qunfi 
lumen accendent . Che le noftre lampadi , cioè le no- 
ftre azioni fìano lampadi di fuoco c fiamme pei l’ar- 
dore della carità con> cui debbono cffere accompa- 
gnate; ( Cant^^.6.) Lampades eius ^ lampade s igni s y 
acque fiammarum, i - •' ' 

. Per bene animare" le voftreazioni , abbiate, i. In- 
tenzione rètta ; non oprate mai per genio , per paf- 
fione , per amor proprio ; non cercate altro che Dio ; 
dite con la Sacra Spofa, Ego dileélo meo : che non 
avete altro a cuore che il voftro Diletto , ovvero 
col Profeta; Ad te levavi oculosmeosy qui habìtas in 
coelisy che i voflri (guardi fianO indirizzati verfo quel- 
lo che abita nei Cieli per' la brama’ che avete di 
piacergli:. e che non mirate fc non 'la di Lui gloria. 
Abbiate defiderio< ardentilTimo di proccurargliehe tutta 
quella, di che voi fiete capace: defiderate di poter- 
gliene proccurarcvaltiet'tanta in ogni voftra azione ; 
e in tutti •i*monrenti di voftra vita , quanto ne ha 
ricevuto, e ite riceverà da tutte le creature nel tem- 
po, e nell’ eternità i Unite la voflra azione ai meri- 
ti di Gesù Crifto; le voftre intenzioni a quelle che 
Egli aveva in 'facendo fomigliante operazione : uni- 
formatevi a quelle" del Signore' che' vi comunica *la 
fua grazia per farla, e vi conemre aflìeme con voi, 
e a quelle della'Chiefa , -e della Religione che ve 
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la, coriiandano. Entrate parimente nello rpirito dio» 
gni operazione che ha Tempre il fuo fine particola- 
re; come l’offizio Divino ha per fine TofFerire al 
Signore un Sacrifizio di lodi: la orazione l’unirci a 
Dio, e Tottenerne gli ajuti necefla»^; ; la lettura 1 * 
ifiruirci dei noftri doveri , e infognarci ad amare , e 
fervire il Signore, e così del rimanente. Rinovatc 
di tempo in tempo la voftra intenzione , particolar- 
mente quando fentite che il vofìro cuore fi lafcia 
corrompere da qualche motivo viziofo i x. Chiedete 
ìftantemente a Dio nel principio di qualunque voftra 
azione la grazia di farla bene, Fatela coll’ordine 
preferitto, voglio dire a fuo tempo, e a fuo luogo, 
4. Andatevi lenza dilazione quando il fegno vi chia- 
ma, 3. Andatevi con piacere, perfuadendovi che a- 
dempite la volontà del Signore, e che travagliate per 
la di Lui gloria: DeleBatìo-perficìtoperatìonem. Aj»- 
plicatcvi tutto interamente e non per metà; né pen- 
fate ad altro che a farla bene : Age,quod agis . 7, 
Tollerate con coraggio* tutte le fatiche che la natura 
vi ritrova. S. Fatela con fervore, e con diligenza , 
come fe cominciafte di nuovo a lèrvire il Signore, e 
quella folfe la prima operazione di voftra vit:i : Et di» 
xi, "Slunc capi. 9. Fatela ancora come le foflfe l’ulti- 
ma di voftra vita; cioè con la medefimacircofpezione , 
e applicazione che avrefte , fc fatta quella,' dovefte 
comparire al Giudizio di Dio, e ivi vederla porre fili- 
la bilancia, per conolcere fe ellaédipefo. 10. Fatela 
con raccoglimento , tenendovi fempre alla prefenza 
del Signore, e follevandovi verfo Lui con frequenti 
orazioni jaculatorie. ii. Accompagnatela con tutte le 
condizioni che le voftre regole preferi vono, oche el- 
la deve avere per effere grata a Dio. tx.* Praticate 
nello fteftb tempo tutte le virtù che avete occafione 
di praticare, ij. Non ne ommettete niente; eperfe- 
veratc fino al fine, non oftanti lé difficoltà , e le ripu- 
gnanze della natura . 14. Chiedete-finalmente perdono 
a Dio dei falli che vi avete commeffi : purificatela 
* nel Sangue di Gesù Grillo , e offeritela per le di Lui 
■mani al Padre in ifpirito dì omaggio, e di faerifizio 
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Della Lettura. 

VI. La lettura fpìrituale deve ellère la voftra de* 
iizia. Ella è uno dei principali mezzi per andare s 
DÌO', e uno dei più forti ripari centra il nemico della 
yoftra falvezza. S’impara in eflaaconofcere,efervire 
iddio; fi empie di lèntimènti buoni; fi nutrifee la pie- 
tà; fi fortifica nella virtù; s’ ineoraggifee a fuperar^ 
la difficoltà che s’incontrano nelle ftrade del Cielo, 
e le tentazioni del Demonio, e s’impiega fàntamente 
• il tempo. Non vi è buon Religiofo che non Tamì. 

Voi dovete leggere ogni giorno per ordine la 'Sacra 
Scrittura , e qualch’altro libro di pietà a voftra edifi- 
cazione, e ogni qual volta avete il comodo, dovete 
impiegarvi il voftro tempo con piacere. Vi fono alcu- 
ni fteligiofi i quali fotto pretefto di altre occupazioni 
ncMi leggono quali mai alcun libro fpirituale. Quello 
ha un gran difetto che dilecca uno dei principali fon- 
ti della grazia. Non lalciate dunque mai feorrere al- 
cun giorno fenza leggere qualche cofa che vi animi 
alla pietà; o fe le voflre occupazioni non ve lo per- 
mettono, riparate quella perdita fubito che potrete* 
Avvezzatevi per tempo a non leggere che i libri buo- 
^ ni i quali fieno conformi allo fpirito del vollro flato* 

Egli è indegno di un Religiofo 1‘ occuparli in letture 
profane, vane, e curiofe le quali nulla polTono con- 
tribuire ad avanzarlo nella perfezione, e ad altro noi» 
fervono che ad empirgli il capo d’ idee capaci a di- 
llrarlo dall’attenzione che deve a Dio . Pregate il 
Signore nel principio della lettura , che apra le orec- 
chie del vollro cuore, acciò vi entrino le verità Ce- 
lelli. Leggete con fanta avidità, e con grande atten- 
zione. Nudritevi del fugo, e della follanza delle Sa- 
cre Scritture, gullatene la dolcezza, ed empitevi del- 
la feienza de’ Santi, Mefcolate fempre con la lettu- i 
ra l'orazione con frequenti elevazioni di cuore . Ri- 
cavatene ogni volta frutto dai buoni fentimentl che 
ne trarrete, e dalle buone rifoluzioni che làrete per 
prenderne. Leggere per palTatempo, come fi fa af- 
fai frequentemente, t* una occupazione molto inuti- 
Jf , € poco degna di chi è Religiofo * Tenete fempre 
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a memoria qualche cofa di quello che avete letto 
j>er voftra edificazione. Sopra tutto imprimetevi bene 
cella mente quello che avete notato di più impor- 
tante per regolare i vofiri coftumi, c domandate al 
Signore grazia di praticarlo. 

Degli Stud \ . ' 

VII. Quando la Religione v’impiega negli ftudj , 
blfogoa che vi applichiate con molta attenzione , e 
che non trafeuriate cofa alcuna per acquiftar tutta la 
letteratura di cui il voftro intelletto é capace. E’ di • 
tutta nmportanza ad un Religiofo per la di lui iftru. 
zione, e confolazione particolare, il faper qualche co- 
fa. Egli non potrà paffare dolcemente il tempo nella 
folitudine, fé non fi dà alla lettura dei buoni libri; 
e ciò richiede- letteratura . E quando la virtù é unita 
•Ila feienza, è affai più foda, più generofa, più ca- 
pace di cofe grandi , di quella che non é rifehiara- 
ta , e (bftenuta dalla feienza . In oltre é 'obbligo di 
Ogni Religiofo il fervire alla Religione, quanto gli 
permette la di lui capacità; ma quando -é ignorante, 
egli non é in iftato di fervirla in molte occafiohi d’ 
ipaportanza. Finalmente la feienza ferve di riparo 
contro i viz); vedendofi per lo più, che gl’ ignoran- 
ti fono i più diftratti, e più fenfuali, e i più licfen- 
ziofi. Non perdete dunque un momento del tempo 
che la Religione vi delfina per lo fiudio . Studiate 
per obbedienza con fini Criftiani , cioè per meglio 
conofeere, e meglio fervire Iddio. Se non riufeirete 
ndle feienze, il voftro ftudio vi fervirà fenapre di me- 
rito preffo Lui. Potete ancora eccitarvi allo ftudio per 
motivo di decoro, fubordinandolo alle vofere obbliga- 
zioni effenziali, e avere una fanta ambizione di fapere 
qualche cofa, ad oggetto di amare, e onorare Dio più 
perfettamente,. Non vi fono fe non le anime balie ^ 
che non abbiano emulazione, e che non fi curino di ac- 
quiftare la feienza. Bifogna guardare però di non da- 
re allo ftudio il tempo che la Religione deftina ad 
altra colà; perocché lìccome il bene malamente acqui- 
ftato non giova, punto , così la feienza acquiftata con ' 
la trafgremone delle proprie Regole , non ha buon 
' ' fuc- 
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fucceffo i La propria volontà , la curiofìtà , la vani> 
tà thè vi fi miichiano, ne rapifcono tutto il merl- 
ato, e la fanno pofda fervire 'di ftrumento a nuovi 
peccati. Guardate ancora che Io fiudio non fia mo- 
tivo di rilaffazione della pietà, come fuoJe accadere 
affai frequentemente ai Religiofi giovani. Siccome il 
voftro primo obbligo è la fedele offervanza delle vo- 
fire Regole, e la pratica efatta dei voftri efercizj ; 
così quefto deve effere il voftro primo penfiero . El- 
la è vergogna tralafciare dì amare, efefvire Iddionej 
tempo fteffo in cui s’ impara a conofcerlo . Non é 
cofa tanto difficile, come alcuni pretendono, il man- 
tenerli nella pietà , e nella offervanza nel tempo de- 
gli ftudj; balìa volerlo fare daddovero, e avere un 
poco di fermezza, e fopra tutto nel principio . Propo- 
netevi frequentemente di ufeire da’ voftri ftudj quel 
buon Religiofo che eravate, quando fiete entrato. 

Della Parola di Dio* 

Vili. Egli è un yifetto affai ordinario fte’Chioftrì 
il trarre poco profitto dalla parola di Dio la quale 
poiché fi fenie con frequenza, così non fa molta im- 
preffione, e vi fi attende poco. Guardate di non ca- 
dere in quefto errore . Nel bel principio pregate Dio 
che difponga il voftro cuore a ben ricevere la di Lui 
divina parola, e^afcoltatela con gran riverenza. Sia- 
no 9 i voftri Superiori , o altri Miniftri' del Signore 
che ve la annunzino, è fempre Gesù Crifto che parla 
eolia loro lingua, e voi dovete riceverla, come dalla 
• 4^ Lui propria bcxrca. Non vi fermate nell’ efterno 
del difeorfo, per vedere fe daggiuftato, pulito, dot- 
to, eloquente; ma confiderate folamente che é Dio 
<}uello cne parla, e che la di Lui parola d«il fonte 
della vita, e della falvezza. Quando fi ha il cuore 
ben difpofto, fi ritrova da approfittarfi in ogni Ser- 
mone. Bafta alle volte ad un’anima che ha lo fpi- 
rito del Signore, una buona parola per empirla di 
buoni fentimenti che durano affai lungo tempo- Se- 
condate i difegni di Dio che vuole iftruirvi , e ani- 
marvi alla virtù per bocca degli uomini. Ogni fen- 
tenza che fentite , è come una genu»a*che dovete 

rac- 
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raccogliere con gran diligenza per ornarne 1* arymj^ 
voftra. Ella é una femente di grazia e di gloria che 
dovete ricevere nel voflro cuore, p^ r firli fruttifica- . 
re : guardate bene che non fia infruttuofa per voftra 
negligenza: perocché Iddio ve ne ha a chiedere ftret- ^ 
tilTìmo conto. Riportate fempre tiualche frutto dai 
difcorfi; che afcoltate con qualcheelcvazione di cuore, 
con qualche riflefllone fòpra voi medefimo , e con 
qualche rifoluzione di praticare la virtà , o di emen^ 
_darvi da'voftri difetti: e fe nel dtfcorfo avete nota- 
to qualche cofa di malTiccio, e difoilanziofo , impri- 
metevela bene nella memoria, per potervelo ricorda- 
re nelle occafioni, 

Della Refezhfte . 

IX. Siccome il piacere della bocca é uno dei pià 
difficili nemici che avete a combattere ; così dovete 
lèmpre ftare in guardia, acciò non vi colga, e fcbii 
vare diligentemente i lacci che vi tende, quandefìe^ 
te alla mcnfa. Quando dunque ^ntite Tuonare l’ora 
della refezione, invocate l’ajuto'del Signore , e del 
♦Toftro Angelo Cuftode centra quello formidabile av- 
Terfario. Penfate che il genere umano fi è perduto per 
un boccone .* e temete' che la voflra fenfuaiità non 
fia caufa della voflra perdizione . Unitevi alle inten- 
zioni, che aveva il Divino Salvatore in ciba ndofì egli, 
le quali erano di farfì del Sangue per ifptìrge'-Io un giort 
no fopra la Crocepervoi. Proponetevidi on mangia- 
re per altro fine che per acquiflar forze da impiegaT 
re in di Luì fcrvizio. Rinunziatea qualunque piace» 
della natura, e non abbiate innanzi gli occhi chela 
pura neceffità. Raccomandate a Dio le indigenze de' 
poveri, t voi medefìmoancorapigliatetuttoquelloche 
vi fi dà come elemofìna, e con rendimento di gra^ 
zie . In ^ece di lamentarvi , quando ciò che vi fi 
prefenta non (bddisfa i voflri appetiti ; oppure in ve- 
’ce di bramare ‘qualche cofa di meglio , penfate che 
per poco voi 'abbiate, (late anche troppo bene; e che 
fervendo il Signore così male, non meritate 'riè me- 
no quello che vi vien dato . Confondetevi nel ve-r 
4ervi tanto lontano dalla aufierità* degli antichi Strfi- 
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C^ap. XP'flT. lidia Rifeziivè'. 
li'tàrj i qùalì non mangiavano che al tramontare dei’ 
Sole, dopo avere faticato, e digiunato tutto il giorno; 
e in molti giorni ancora non fi cibavano che di pane e 
Tale, Penfate che vi fono moltiffimi nel mondo di mag- 
gior nafeita, e di maggior merito di voi, i quali fi 
riputerebbono felici fe avelTero la metà del vofiro ci- 
bo ordinario, per quanto egli vi fembri cattivo .* e 
thè è cofa affatto biafimevole, e indegna che un Reli- 
giofo il quale fa profeflìohe di vita penitente ', c mor- 
tificata, e deve trattare il fuo corpo come un nemi- 
co, e gli deve premere l’indebolirlo, ami le buone 
vivande, cerchi la dilicatezza , e il piacere nell’ ali- 
mento; con che fi fa pofeia la carne più ribelle , e 
più gagliarda centra lo i’pirito. ^roccurate d’imitare 
S. Bernardo, e molti altri Santi i quali andavano alla 
jnenfa, come ài fupplivio, e fi arroflìvano, di vederli 
fuggetti’ a una azione che ci mette nell’ ordine delle 
Wftie. Mainiate con ritegno c con modeflia , fenza 
lafdarvi trasportare dall’avidità. Ceflate qualche vol- 
ta quando ella vi dà maggiore fi imolo, affine di mor- 
tificarla. Raffrenate il piacere del gufto , penfando 
al 'fiele, e all’aceto di cui Gesù Criflo fu pafeiutp 
nella fua Paflìone; oppure confiderandoi tormenti dell’ < 
inferno . Lafciatc l'empre qualche cofa che amate più , 
c che alletta la voftra fenfualità . Imponetevi una leg- 
ge di privarvi di qualche boccone che più vi piace » 
Cibatevi più volentieri di vivande gtofTolane, che di 
quelle le quali vi. pajonp più fquifite e più dilicate* 
State affai attento alla lezione che fi fa quando fi 
é alla refezione, per allontanare da voi ogni fenti- 
incnto di piacere che poteffe ò allettare la^fualità, 
■ovvero offendere la temperanza-. Prendete il cibo co- 
me fi prendono i rilmedj, che vuol dire, con mifura 
e fenza pàffare i giufii termini. Non vi faziate mai 
interamente; ma levatevi da tavola fempre con ap- 
'pctito, e con la con folazione di avere riportato molte 
fittone fopra’il vofiro. nimico con le mortificazioni 
ohe avrete .praticate . Nel fine della nrfenfa chiedete 
perdono a Dio degli ecceffi che vi avrete commeffo; r 
fchtitévi affieme, ringraziatelo in dicendo il ^Imo 
I ~ « Mi- 
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Hiferere yO quello, che è folito dirli dopo la rifézio. 
ne; e animatevi ad aflfaticarvi Vigorofamente per il 
Padre di famiglia che vi ha nodnto così . 

Delle Ricreazioni, 

X. Le ricreazioni fono uno fcoglio molto pericolo-, 
fo, o iia per le dillrazioni che cagionano , o Ila per 
i falli nei quali impegnano. Ve ne fono di quelli i 
quali in una ricreazione pedono più di quello guada- 
gnano in molti giorni di ritiro, e di filenzio . Fate 
ftudio affai particolare per difendervi da quelli difetti, 
e per paffare il tempo della ricreazione religiofamente. 
Chiamate fui bel principio Gesù Grillo, e il vollro 
Angelo Cuftode, acciò lìano con voi nella converlàzio- 
ne; e pregateli a reggere la vollra lingua, acciò nul- 
la vi efea di bocca che poffa difpiacere a Iddio : Stu- 
diate di parlare di colè buone; fate frequenti eleva- 
zioni di cuore, non parlate troppo, né m fretta ; o 
per foverchio diletto. Tralafciate qualche tempo di 
parlare, quando vi ci fentite troppo inclinato. Mor- 
tificatevi qualche volta, tacendo quelle cofe che avre- 
fte voglia di dire; non foftenete con ollinazione il 
vollro parere; non vi lafciate trafportare a commet- 
tere leggerezze, e immodeftie ; e fiate attento per 
non fare , né dire alcuna cofa che poffa ferire la vo- 
ftra cofefenza. Proccurate che quello efercizio vi fer- 
va per andare a Dio al. pari degl* altri elèrcizj del 
Chiollro. Nel fine della ricreazione fcacciate dalla 
voftra mente tutte le idee che potfefiero turbare la vo- 
ftra pace, e levarvi da Dio; e ritornate con nuovo 
ardore alla pratica dei vollri eferciz; . Quando parla- 
te coi Secolari, fatelo io maniera conforme al vollro 
fiato, la quale faccia conolcere che liete vero Reli- 
giofo , e faccia onore al vollro -abito ; che vuol dire 
con molta oncllà, contegno, < e prudenza. Nella con- 
verfazione mefcolate femprc qualche difeorfo di pie- 
tà, acciò dal vollro dilcorlò fi conofea che liete ve- 
ramente quello che il vollro abito vi dimpllra; cioè 
un, uomo di Dio, e tm vero difcepolo di Gesù Grillo. 

Deli' Opera delle Mani . . 

XI. Amate fingolarmente, l’opera delle mani.. La 
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Cap^ Xnrf. Dell* òpera delle Mani, 
ttìortificazione , la penitenza, T obbedienza che vi fi 
pratica , l’ efempio degli antichi Monaci , la lepgc che 
efli ne hanno fatta , e particolarmente il Patriarca S. 
Benedetto, ve la debbono rendere venerabile . Noa 
dovete confiderarvi per vero Monaco , le non lavo- 
rate, perocché omettete un efercizio che era confi- 
derato dagli antichi folitar; , come uno dei più efTen- 
ziali alla vita Monadica. Ritrovatevi dunque Tempre 
a queftò efercizio affieme con la Comunità, né cer- 
cate mai di difpenfarvene fotto vani pretefti ; anzi 
andatevi con particolare affetto*, come ad un eferci* 
zìo che forma uno dei più belli caratteri del vero 
Religiofb, per il quale egli fi diftingue da quei Mo- 
naci vili , e dilicatì i quali fuggono tutto ciò che 
vi è di penofo alla natura, e di contrario all’ amor 
proprio. Il lavoro delle mani é forfè la cofa più gra- 
ta a Dio dì qualunque altra che fate alla giornata, 
perocché ella è la cofa che voi provate effere la 
più contraria alla voftra inclinazione naturale , la 
più penofa , e la più umile . Quando ficte occupato 
nel medefimOy adempitelo con difpofizioni Religiofe, 
cioè con ifpìrito di amore, di umiltà, ^ di obbtdien- 
■ za , di penitenza , con fervore , con coraggio , con 

g ioja, con raccoglimento , col cuore fempre unito a 
)io^ e con un profondo filenzio , Non lo tralafcia- 
te mai, fe prima non ne fia dato il fegno, ma per- 
feverate Ano al fine, e non perdete la voftra corona 
con una vile diferzione. 

,-s Dell'Efame di Cofetenza . 

Xll. Non vi ’é cofa più ncceflarìa per ben regolare 
i propri coftumi , quanto* il ritornare in fe fieffo , e 
refaminare la propria cofeienza . Cerchiamo dunque 
tutte le firade per raddrizzarci, e ritornare al Signore, 
e facciamo l*efame di tutte le noftre azioni innan- 
zi a lui in amarezza di cuore. L’efame di cofeienza 
fi dfl#fe fare due volte al giorno, la mattina innanzi 
il cibo, e la fera -prima di coricarfi . Bifogna guardare 
di non farlo fuperfizialmente , e negligentemente , ma 
con tutta la diligenza che vi fi ricerca . Per ferioì 
bene bifogna chiedere a Dio che faccia rifplendere 
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/ foprà di noi un raggio di quella luce che fpanderà 
fòpra r anima nolka nel momento che farà ièparaca 
dal corpo, e prefentata al di Lui Tribunale ; acciò 
polliamo conofcere ì noRri peccati) come elfì fono ai 
di Lui occhi. Bifogna poi, che facciamo con noi ile 
veci del Supremo Giudice , cioè che efaminiamo le 
colpe da noi (late commefle . dopo l’ ultimo efame , 
ina con quella medelima efattezza con la qu.ale £- 
gli le efaminerà , notando diligentemente , le abbia- 
mo fatto tutto quello che dovevamo fare^ e con tut- 
ta la convenevole perfezione . Dobbiamo fdegnarci 
cofttra di noi per i noftri peccati , come Egli fteflb 
fe ne fdegnerà, e condannarci da per noi con il me- 
delìmo rigore con cui egli ci condannerà . Indi bifo- 
gna umiliarci innanzi a Lui , chiedergli perdono con 
vivo dolore , e con fermo propofito di einendarci ^ 
Imporci qualche picciola penitenza, come dì recitare 
qualche orazione , e proecurate di correggerci , malfi- 
me dei falli più confiderabili , per il proflìmo efame 4 
Ve ne fono alcuni i quali fcrivono il numero delle 
loro colpe, per vedere fe fi emendano. Oltre quelli 
due cfami , torna bene fare nella giornata frequenti 
rifleflìoni fopra i propri collumi , per vedere come vi- 
viamo, e fe fiamo fedeli alla grazia; e quelle riflef- 
lìoni fi debbono fare nel fine di ogni noilra azione ^ 

, e quando fuonano le ore dell’orologio, per animarci 
a oprar meglio* 


Jl fine del Tomo Primo • 
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